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Genova nel Risorgimento italiano
(1797 -1861)

Questa meditata sintesi di Giuseppe Greste, che nasce da una effrcace conversazione
accademica, ed una rassegna che seguirà nel prossimo fascicolo, vogliono testimoniare

la presenza del BolLettino Ligustico nelLa celebrazione centenaria dell'tmità.

Prima di cercare di delineare in una sintesi la partecipazione di Genova al
Risorgimento italiano mi sembra opportuno prevenire una possibile obiezione:
che cioè l'argomento risponda ad una sollecitazione municipalistica o campa­
nilistica; ciò che sarebbe per lo meno stonato. Anzi proprio perchè il Risor­
gimento italiano viene sempre meglio precisandosi come fenomeno assai
complesso, non riducibile ad un solo fattore nè ad una sola preminente volontà
politica, il mettere in rilievo il contributo di Genova deve portare con sè
un implicito, costante riferimento ad uno svolgimento storico che ebbe innu­
merevoli filoni costruttivi, e fu di fatto una storia cc dalle cento voci », per
riprendere il felice titolo che Emilia Morelli ha dato alla sua edizione del
diario di Giuseppe Massari.

In effetti, la partecipazione di Genova, che non si riassume soltanto nei
nomi di Mazzini e Garibaldi o in qualche singolo episodio, trova un suo posto
ben individuato e originale nella storia italiana contemporanea e per un
duplice ordine di considerazioni. Infatti da un lato questo tema richiama un
altro problema storiografico, quello del cosiddetto punto di partenza del Risor­
gimento stesso e in certo modo contribuisce a suggerirne una soluzione; ma
contemporaneamente illumina il problema di fondo della storiografia risorgi­
mentale, cioè la storia contemporanea come storia delle idee di libertà e indi­
pendenza, che nel loro tradursi in realtà diventano struttura concreta della vita
di una comunità mediante l'influenza reciproca del pensiero e dell'azione, nel
contrasto dialettico fra regionalismo e concezione unitaria.

E' noto che diversi punti di partenza sono stati suggeriti per le cosiddette
cc origini J) del Risorgimento. E' vero che queste non vanno intese in senso asso­
luto, giacché la vita degli uomini, sia individuale sia collettiva, si svolge
secondo una complessa continuità che rende impossibile tracciare punti netti
di separazione. Tuttavia vi sono dei periodi storici che invitano a ricercare nel
passato quelle premesse che hanno avuto una efficacia determinante su di loro
e quei momenti in cui questa efficacia più concretamente si fa sentire. La que·
stione delle cc origini)) non è che una delle maniere in cui si può impostare il
problema, più essenziale, della natura e del significato di quelle svolte. Così
p. es. chi ha voluto vedere nel Risorgimento italiano la presenza determinante
del Piemonte sabaudo è risalito al 1706, quando il piccolo stato alleato del­
l'Austria, dopo l'eroico sacrificio di Pietro Micca, sconfisse i francesi nella
battaglia di Torino, segnando la fine della loro potenza in Italia. Per altri col
1748 si riducono di numero gli staterelli italiani, e si avvia un certo processo di
concentrazione politico-territoriale che si concluderà con l'unificazione italiana.
Altri ancora, sottolineando gli aspetti culturali e spirituali del Risorgimento
come affermazione cosciente della dignità del cittadino non più suddito, hanno
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strettamente collegato la storia italiana con la rivoluzione delle idee del secolo
XVIII e considerato la affermata coscienza di nazionalità come un aspetto più
o meno originale dell'illuminismo. E così via, il 1789, il 1815, il 1820-21 hanno
rappresentato altrettante particolari interpretazioni.

Come spesso accade, la verità è un po' dappertutto: tanto più che
dovendo cogliere ciò che vi è di essenziale in un processo assai complesso e
vario, il giudizio su di un'età che sentiamo ancora aperta e « contemporanea »
è influenzato dai nostri giudizi sul presente e dalle nostre aspirazioni o nostal­
gie: il « presente» è guida ad intendere il « passato », come, del resto, il pas­
sato può essere guida a vivere il presente.

E con una valutazione più comprensiva si può riconoscere abbastanza
concordemente in questi ultimi duecento anni, un faticoso, a volte doloroso
sforzo con cui gli uomini, individui e collettività, sono andati acquistanto con­
sapevolezza delia propria posizione e funzione nella storia e nel mondo: non
solo creando strutture nuove, ma soprattutto avendo coscienza attiva di questa
novità. E' impossibile disconoscere l'immensa portata della rivoluzione di pen­
siero che precedette i fatti politici del 1789, ma non si può negare che gli
avvenimenti francesi siano stati la scintilla che mise in moto anche fuori della
Francia un processo « pratico» dopo quello « teorico». Tra il 1792 e il 1797 in
molte parti d'Italia le idee di riscossa si fanno più vive, più concrete; la Francia
fa da modello ma per una « creazione Il originale, come un « figlio» che ha sì
dei genitori, ma « è II già qualcuno. La coscienza di una propria individualità
nazionale tende a tradursi in realtà, superando le remore e le resistenze locali.
Il primo urto tra rnuniqipalismo e italianità si ha proprio in questi anni e si
imposta fin da ora quella complessa dialettica risorgimentale che portò dopo un
settantennio ad una prima soluzione, unitaria, del problema italiano.

Orbene, nella storia di Genova fin dalla fine del Settecento si rivela
appunto già vivo e operante questo dialettico contrasto, giacchè vi si riscon­
trano anche le linee appena abbozzate ma schiette e vivaci di aspirazioni uni­
tarie. Che cosa è Genova alla fine del Settecento? Configuratosi nel sec. XVI
con la riforma costituzionale che va sotto il nome di Andrea Doria (1528), in
parte « aggiustata II nel 1576, questo Stato durava ormai da quasi tre secoli
come repubblica oligarchica rigorosamente chiusa nel ceto aristocratico, casta
dominante ed esclusiva, geloso della propria formale indipendenza ma inca­
pace di far fronte alla evoluzione SOCIale e politica del '700. Non si ha nel
governo genovese traccia di dispotismo illuminato. La prima crisi che mise a
nudo questa debolezza costituzionale fu provocata dalla Corsica che, insorta
nel 17i.lO, impegnando dapprima i soli organi di polizia, ben presto divenne un
problema di politica interna e quindi di politica estera, quando intervennero
(Austria asburgica e poi, più a lungo e definitivamente, la Francia, fino alla
cosiddetta cessione del 1768. La nobiltà, nella ottusa difesa degli interessi di
casta e degli immensi patrimoni individuali, lasciava vuote le casse dello stato.
In un « biglietto di calice II (1) del 1745 si lamentava che « molte famiglie nobili
già sono estinte e molte delle migliori si vedono in procinto d'estinguersi e con
la mancanza di esse viene a mancare la Hepubblica»: e con lucida diagnosi deli­
neava ampiamente e realisticamente la tragica situazione. I cosiddetti « nobili
poveri II costituivano un grosso problema interno, una vera e propria « questione

(l) Biglietti anonimi contenenti osservazioni, proposte, «mugugni", deposti in apposito calice e rego­
larmente letti e discussi dal governo. Sono numerosissimi per tutto il sec. XVIII, preziosi per
cogliere certi aspetti della società genovese non registrati in documenti politici o nelle cronache.
Il biglietto di cui è riportato un passo nel testo è pubblicato intero in appendice al mio breve
saggio Pietro Paolo Celesia: studi, amore, diplomazia [« Bollettino Ligustico », 1955, pp. 9-10).
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sociale» apparentemente insolub~le, giacchè ?on si vole.va ~lè si. poteva :rr,tetter
ano a radicali riforme fiscali ne a quelle nforme costituzionali che apnssero

nl, Il . borzhesi .,la via del potere ad altri ceti sociali e specialmente a a ncca o~g.les.Ia,. gia
infiltratasi in tutti i gradi dell'apparato statale ma esclusa dalle. POSI~I?m diret­
tive più elevate e responsabili. Tragica situazione di uno stato m cm Il po~ere,

a causa della estrema povertà delle casse pubbliche, poteva essere esercitato
soltanto da chi fosse dotato di ricchezze private. La borghesia premeva con la
forza delle sue risorse economiche ma anche culturali, partecipando anch'essa
al vasto fermento di pensiero che rinnovava l'Italia s~tte~e?tesca. ~i agit~v.an~

idee innovatrici negli uffici e negli studi dei prOfeSSI?~Istl e. degh ~omI~I ~I
cultura sia a livello accademico (giurisl?rudenza, medicina), SIa fuon dell Uni­
versità ambienti in antica rivalità fra loro. Esisteva la mentalità dell'Arcadia, che
a Gen~va ebbe numerosi rappresentanti, ma già diveniva oggetto di critica e. ~i
irrisione: se ne ha l'eco nella corrispondenza di una interessante personahta:
Pietro Paolo Celesia, giovanissimo ambasciatore a Londra (17.5?-59). ~oltI

giovani letterati avvertivano l'esigenza di aggiornare la mentaht~ e le Idee
dominanti nonchè le strutture sociali e politiche (è del 1750 un rapido accenno
dello stesso Celesia: « se la poltroneria non prevale, sentiremo al certo qualche
rivoluzione del Popolo, che ha veduto di fresco quali. s~ano le propr~e !orze e
quali quelle di chi vuol tenerlo in soggezione ed ubbidienza, ~a qm SI entre­
rebbe in certi gineprai che nè possono interessare un t~scano ne devon? essere
toccati da un genovese»; scriveva al letterato fiorentino Angelo Mana Ban­
dini) , Ma naturalmente trovavano ostacoli nella Inquisizione di Stato.

Alla borghesia ricca e colta apparte?gono p~o~essionis~i di valore ~ di
fama come Filippo Figari e Pietro Bonomì, o uommi sospetti, per .la l~r~ I~Te­

quietezza politica, come Andrea Repetto, massone, c~e s.ara pOI .a~tIvISSImo

rivoluzionario. Una curiosa posizione hanno le Farmacie di Bardellini, Oder?,
Di Negro e specialmente quella di Felice Morando che nel cuore della vec?hla
Genova tra Vico Casana e piazzetta Maggi attira la ~reoccupat~ atte?ZIOne
della polizia, tanto che si disse « .morandista » (ad elogio o spreg~~) chi fosse
sospetto al regime. Ai confini tra la più seria cultura e la m?ndamta galante e
« cicisbeante II (come si trova scritto in lettere del tempo) SI tr?vano co.n un.a
loro singolare importanza alcuni salotti aristocratici dove spICca la lI~t~lh­

genza brillante di gentildonne quali Anna Pieri Brignole, Teresa PallavlC~no,

Teresa Doria. Infatti non tutta l'aristocrazia genovese è retriva e conservatnce;
i Serra, i Pareto, i Di Negro, avranno un posto importante e di primo riano
nell'età rivoluzionaria. Accanto a questi, i nuovi nobili, che hanno acquistato
con denaro il sospirato titolo; entrano a tratti nella chiusa cittadella dello Stato
come una quinta colonna intelligentemente mimetizzata.

Il crollo della vecchia Repubblica aristocratica non è dunque un avveni­
mento esclusivamente politico-diplomatico dovuto ad .~n urto es.temo, ma trov~

la sua spiegazione in una profonda crisi interna, politica e SOCIale, che sp~zzo

via l'antica struttura, rimasta per secoli ancora « comunale» (la .natura pnva­
tistica della repubblica di Genova non è stata abbastanza sottolmeata finora).
Con una analisi critica approfondita del secondo Settecento genovese,. con
indagini minute e approfondite su tutti gli aspett~ della vita ~ub?lica e pnvat~
e specialmente sugli ambienti di cultura e sulle hbere professioni, .oltre che s.m
ceti più popolari, si potrà individuare nel suo 'pieno v~lore .la funzione ce media­
trice II che anche questo ambiente mercantile e « I1lummato II eb?e per la
storia italiana moderna e si potrà scrivere allora per Genova un opera s~l
ce nostro imminente Risorgimento», analoga a quella del Calcaterra per Il
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Piemonte. Nello sviluppo sempre più consapevole della società ottocentesca
l.a posizione di Genova si rivelerà con una sua particolare maturità politica,
frutto di una secolare tradizione di indipendenza e di iniziativa. E se si
aggiunge la duplice minaccia che premeva su di essa lungo H sec. XVIII (H
cesarismo asburgìco e l'espansionismo sabaudo), si capirà quanto fervore dovè
suscitare nella borghesia genovese un rivolgimento politico che nasceva con la
proclamazione di diritti dell'uomo, contro ogni forma di privilegio politico o
sociale. .

Ho voluto insistere su questo periodo prerisorgimentale non solo perchè
esso merita di essere messo in rilievo nel quadro della storia italiana del Set­
tecento, cui la collegano fitti rapporti culturali, sociali, politìci, ma anche perchè
i futuri sviluppi rivoluzionari .risultano megho comprensibili quando si nota la
continuità dei fondamentali temi della libertà e dell'indipendenza, che furono
i temi dominanti del nostro Risorgimento. Quando gH avvenimenti precipitano,
vedremo in primo piano gh stessi uomini che si erano fatti notare nel travazlìo
della vigìlia, e- porteranno nella nuova vita democratica tutto H peso di ~na
critica sociale e politica già educata e maturata.

In tal mo?o si comprende megHo l'attenzione della Francia repubblicana
pe.r .questa .r~&IOne alla quale la legavano da lungo tempo stretti rapporti econo­
mICI e pOlItICI. ~ rappresentantì diplomatici francesi (Semonvìlle, Tilly, Villars,
FaYP?ult) dopo 111789 non dovettero sovrapporsì o imporsi agH ambienti locali,
ma VI trovavano già in atto quei fermenti sui quali potevano facilmente agire,
p ",es. proteggendo gH elementi più accesi e [[ sovversivi" e rendendo vana la
aZIOne. della ~ohzi~ .d~llo Stato (H farmaci~ta Morando era praticamente inat­
taccabile dall'Inquisizione appunto per l appoggio del residente francese).
Genov~ non era .soltanto un importante osservatorio diplomatico o un territorio
strategIC~f?ent~ lI~portante alle porte della pianura padana, ma era anche un
centro dì irradiazione delle idee rivoluzionarie, alle quali dopo H 1792 si apri­
vano orizzonti più vasti oltre i confini della Francia. L'importanza della città
e del porto di Genova non sfuggiva al Comitato di Salute pubblica, dove
Augusto M. Eymar poteva affermare che cc la véritable clef de l'Italie est l'état
de Cènes, cìnq grandes routes dans larivière du Ponent conduisent droit à
Turin. On peut passer à Ventimiglia à Onegha à Albenga à San Pietro d'Arena
sans éprouver de grandes difficultés, pourvu que les Génois ne disputent pas
le passage à notre Armée », e sottolineava così una funzione senza dubbio
passiva. Ma la propaganda rivoluzionaria, prima che entrassero in Italia gh
ese~cì~i,.passò dalla Liguria, e H Saint Just nel 1795 poteva definire Genova una
[[ pepmIere de propagandistes », Non era dunque soltanto la posizione geogra­
fica ad aver valore agh occhi della Francia, ma anche i cervelli e le volontà
degli uomini, che ormai a Genova non erano passivi o inerti. Il Buonarroti, tra
gh altri, sfuggendo alle prigioni parigine, trovò ospitalità e base d'azione a
Onegha. Invano si susseguivano le proteste genovesi a Parigi per lamentare la
sfacciata disinvoltura dei rappresentanti francesi che in Genova proteggevano
i peggiori cc malintenzionati ". .

Nel conflitto europeo la vecchia repubblica si attacca disperatamente, come
unica salvezza, alla difesa della sua neutralità: ma quando mai la neutralità dei
deboli ha pesato qualcosa? Si illude di poter sopravvivere, e intanto va alla
deriva, Ancora pochi anni o pochi mesi, e quando gH eserciti rivoluzionari
francesi guidatì da un giovane ambizioso generale, Napoleone Buonaparte
(nato in Corsica l'anno dopo che venisse ceduta alla Francia, e suo padre Carlo
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era stato uno dei capi degH insorti contro Genova) attraverseranno vittoriosi
l'Italia del Nord, la sua sorte è segnata. Era stata repressa nel 1794 una con­
giura antìoHgarchica; Sebastiano Biagini arrestato a Sarzana; altre prove ?i
apparente forza non potevano mascherare H disfacimento interno della vecchI~
repubblica aristocratica, eu avvenimenti premono all'interno e. a!!'esterno; Il
giacobinismo italiano trova anche in Genova una sua caratten~tICa afferma­
zione, più o meno clandestina. Quelle minoranze che sfidano ormai ~p~rtam~nte
le pubbliche autorità fanno sentire in particolare anche la voce dell unificazione
italiana come una esigenza improrogabHe dei tempi nuovi.

La pressione diplomatica della Francia era esercitata con varia tattica,
ora più morbida ora prepotente ed insolente; Favpoult era H braccio destro del
Bonaparte, del quale eseguiva fedelmente gH ordini più che quelli del Diretto­
rio parigino. La campagna napoleonica del 1796 pose la repubblica in una con­
dizione di vigilia di fallimento. I [[ patrioti » genovesi rivolgevano le loro
speranze al giovane generale che stava acquistando una crescente autorità in
Italia, e si illudevano di trovare in lui un appoggio alle loro aspirazioni di
libertà, sentendo che Genova rappresentava un elemento importante nel gioco
politico della giovane rivoluzione. E infatti nei piani napoleonici, dopo Venezia
viene Genova. Pochi giorni dopo la caduta dell'aristocratica repubblica di
Venezia una lettera del Bonaparte al Faypoult delinea un piano di azione per
la caduta del regime aristocratico a Genova. Ma la minoranza p.atrìottica geno­
vese prevenne le sue intenzioni e fece scoppiare una rivoluzione che trovando
impreparato H Bonaparte lo irritò fortemente. Corse ai ripari e diede disposi­
zioni al (( SUO" Faypoult per far rientrare gli avvenimenti genovesi in un ambito
che rispettasse meglio gH interessi politici francesi. Ripreso qui H controllo
della situazione, il generale Bonaparte H 5 giugno ricevette a Mombello presso
Milano una delegazione di patrioti genovesi, ai guali egli comunicò i suoi
piani sulle nuove strutture democratiche. E Genova fu, con Milano e Venezia,
un'altra repubblica (( democratica ", che pur mantenendo inizialmente una
parvenza di continuità con H precedente regime (per un certo tempo rimase
H (( doge ») e con una apparenza di indipendenza sovrana, si rivelava un vero e
proprio' stato (( satellite ». Tuttavia fervida fu la vita democratica del nuovo
stato repubblicano, documentata e testimoniata dalle pubblicazioni a stampa,
giornali, periodici, libelli e opuscoli polemici vari, impegnati ad elaborare e
diffondere le idee democratiche, ad [[ educare » H popolo. Tra i giornaH tre in
particolare si distinsero, con diversa intonazione e impostazione ideologica:
la Gazzetta nazionale (che diventerà poi l'autorevole Gazzetta di Genova,
espressione ufficìale del governo) prudente espressione degli ambienti più
moderati, gelosi delle locali tradizioni di libertà ed autonomia e quindi diffi­
dente verso le aspirazioni radicali ed unitarie; H Censore italiano, che in mano
al Biagini fu uno strumento appassionato di propaganda unitaria (vi collabo­
rarono Andrea Repetto e H medico Giacomo Mazzini, padre di Giuseppe)
rappresentando H giacobinismo italiano con notevole maturi~à e i~te11igenza
politica; gH Annali politico-ecclesiastici diretti dal sacerdote glansemsta E~sta­

chio Degola (l'amico di casa Manzoni) che sottolinea i rapporti dei giansemsm?
ligure con le idee rivoluzionarie. Ma assai numerose furono anche le pubblì­
cazioni occasionali, opuscoli e fogH vari di propaganda, che si inserivano in
modo vivace e a volte confuso nelle polemiche quotidiane, suscitando le preoc­
cupazioni anche del Direttorio di Parigi, che avversò l'unione della Repubbliea
Democratica Ligure con la Cisalpina e, in genere, le aspirazioni unitarie, per­
chè vi vedeva un pericolo per H predominio della Francia in Italia. Accesi
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giacobini si riunivano nel Circolo Costituzionale, che ebbe anch'esso una sua
attività pubblicistica, mentre i ceti intellettuali e l'alta cultura si esprimevano
nell'Istituto Nazionale e sulle cattedre dell'università.

Questa prima esperienza di vita democratica ebbe vita agitata e disordì­
nata. L'impreparazione amministrativa e !'ingenuo entusiasmo dei patrioti, le
difficoltà politiche generali e soprattutto quelle economiche del nuovo Stato,
ferreamente controllato dai rappresentanti francesi, i sentimenti antifrancesi
dello spirito pubblico, sfruttati dalla controrivoluzione appoggiata alle classi
rurali e ai ceti inferiori, fedeli all'antico regime, provocarono una grave crisi.
Tra il 1798 e il '99 la situazione degenerò nel caos; in Lunigiana e nella Riviera
di Levante masse di contadini, che più avevano sofferto dei soprusi francesi
o sui quali aveva facile presa la propaganda controrivoluzionaria anche per
motivi religiosi, si ebbero disordini che misero in crisi l'occupazione militare
francese; la zona di Fontanabuona alle spalle di Chiavari divenne la Vandea
ligure, con esplosioni di odio antifrancese nel corso del '99. Nel novembre di
quest'anno fu soffocato un tentativo di restaurazione aristocratica capeggiato
da .P~s~u~le Adorno. ~sse~te il Bonap~rte, i Francesi, premuti dalle armate
leglt~ImIStIc~e, che nell Italia del nord nconquistavano le posizioni perdute, si
restn~~er? m. ?~nova, dove .S,i r~fugia~ono da varie parti d'Italia profughi
ed esiliati pOlItICI: Genova fu l ultima CIttadella della democrazia repubblicana
in Italia, e con la sua disperata ed eroica difesa per molte settimane bloccò
le forze avversarie e rese possibile la giornata di Marengo.

In questo concentramento di patrioti d'ogni regione si fece sentire in tutta
la sua drammatica urgenza e importanza l'esigenza unitaria del problema ita­
li~no, non solo per il pericolo di un temuto ritorno al passato, ma anche come
difesa dalle stesse prepotenze francesi sopraffattrici: l'unità politica della peni­
sola appariva condizione necessaria per !'indipendenza e la libertà d'Italia. TI
1799, l'anno dei terribili rovesci, fu anche l'anno di questa più diffusa conce­
zione unitaria, testimoniata dai numerosi indirizzi inviati dai patrioti italiani
al Direttorio di Parigi. In particolare, quello redatto a Genova da Cesare Pari­
D.elli ?iceva:: « Proclamate la Repubblica Italica e voi avrete delle legioni che
~l u.n.Hanno alle vostre... Noi altri Italiani non vogliamo essere semplici ed
1l1l:tIlI spetta~or~ delle battaglie dei vostri guerrieri, ma vogliamo essere a parte
del loro pengh, dei loro avvantaggi e della lor gloria»; e sosteneva che non
si ~a,rebbe ~ealizzata la repubblica se non sulla base dell'indipendenza e della
um~a; Il gIOrnal~ Il Redattore Italiano, che usciva a Genova in questi mesi,
ospitò nel gennaIO 1800 un notevole articolo non firmato, che Vito Vitale giu­
stan:e.nt~ po.tè attribu~re al .Foscolo, tanta è l'a,nal?gia di concetti, di espressioni
e di IspIrazIOne con Il « DIscorso della servitu d Italia », che il poeta scriveva
a"p~u.nt~ in g~el torno d~ temp,o sul medesimo tema del superamento delle
divisioni politiche (( a rifare l Italia bisogna disfare le sette »), Lo stesso
~o~colo, nell'altro discorso « Su l'Italia » indirizzato al generale Championnet,
insisteva ancora su questa esigenza unitaria e riferendosi particolarmente ai
L!gur~ diceva: « dichiarando, com'è pure di assoluta necessità, la indipendenza
d Italia, convertite la Liguria in un dipartimento italiano »,

Il ritorno dei francesi dopo Marengo chiuse un periodo di agitato e confuso
fermento patriottico. La indipendenza di Genova fu apparentemente restau­
rata, ma la Francia riprese anche qui il controllo della situazione; l'esperimento
d~ autonomia demo~ratica si può considerare esaurito. Cominciava il periodo
di Genova napoleomca, che pur ingrandita nel territorio era nient'altro che un
elemento della politica francese,finchè nel 1805 venne anche formalmente
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annessa all'Impero come « porto naturale del Piemonte, già annesso alla Fran­
cia », Nel quadro della oppressiva amministrazione francese Genova decade:
il sentimento autonomistico era stato la sua forza nella storia passata, e ne
resterà viva la nostalgia, per risorgere in momenti più propizi. I suoi uomini
più attivi come Girolamo Serra, Luigi Corvetto, Onofrio Scassi, hanno un certo
peso ma solo sul piano amministrativo. Concluso il momento « eroico» della
indipendenza democratica, Genova sembra rassegnarsi a vivere la sua vita
« francese n ,

Ma col 1814 si aprirono nuove speranze: per un breve momento l'antica
aristocrazia si illuse di poter ricostituire la secolare repubblica libera e auto­
noma, mentre si confidava nell'inglese Lord Bentinck. Le voci unitarie sembrano
assenti in questo momento, sia per stanchezza morale e disorientamento, sia per
la triste esperienza recente che aveva fatto dell'Italia nient'altro che un'appendice
della Francia. Risorge invece più vivo il tema della indipendenza in cui si pote­
vano incontrare i più vari ambienti, dai democratici ai legittimisti, tanto più che
una serie di piccoli Stati poteva offrire alle potenze europee la garanzia di un
pacifico assetto della penisola italiana. Notevole a questo proposito lo scritto
del savonese Benedetto Boselli, pubblicato anonimo a Parigi: « Nota di un
italiano agli Alti Principi Alleati sulle necessità di una Lega italiana per la pace
d'Europa». .

L'insistenza genovese su questo tema della indipendenza era senza dubbio
dovuta anche al timore, tutt'altro che infondato, che nella sistemazione italiana
discussa a Parigi e a Vienna la Liguria venisse sacrificata. Infatti già fin dal
1806 il ministro inglese Guglielmo Pitt aveva assicurato a Vittorio Emanuele I
l'annessione della Liguria, che realizzava così una antica direttiva della politica
sabauda. Invano la repubblica aristocratica, ricostituita dopo la caduta di
Napoleone, mandò a Vienna un appassionato difensore della propria autono­
mia, il giovane Antonio Brignole Sale. E' interessante leggere le chiaroveg­
genti parole dell'ambasciatore genovese, che richiamava l'attenzione delle
potenze vincitrici sul pericolo di ingrandire il Piemonte: nel possesso della
Liguria il Piemonte avrebbe avuto un germe di ulteriori conquiste, trovandosi
nella necessità di aspirare ad occupare i paesi circostanti e di fare ogni sforzo
per conquistarli, approfittando anche delle questioni tra le grandi potenze,
onde la Francia, nel timore della sempre maggiore espansione austriaca, sarebbe
stata costretta ad aiutarlo (2). Non mancò qualche tentativo disperato di bloccare
violentemente la difficile situazione e sembra che anche qualche genovese si
sia trovato implicato negli oscuri maneggi che misero in contatto Napoleone
nell'isola d'Elba con patrioti italiani delusi dal comportamento delle potenze
vincitrici. Ma l'annessione, decisa il 12 dicembre 1814, venne attuata ai primi
di gennaio 1815.

Scompariva così per sempre quella « separata autonomia» di Genova che
era stata il filo conduttore della sua storia plurisecolare. Annessa al Piemonte,
i primi anni furono di vita politica in sordina. Il Piemonte naturalmente diffi­
dava dell'antica rivale, che fra l'altro era la città più importante del regno
dopo la capitale. Questa permanente reciproca rivalità e diffidenza, che era
anche psicologica perchè fondata su antica tradizione politica, aveva anche
carattere economico, perchè derivante dalla diversa natura delle due economie,

(2) « Nota dell'll ottobre 1814, presentata ai plenipotenziari del Congresso di Vienna» pubblicata inte­
gralmente in M. SPINOLA, La restaurazione della Repubblica Ligure nel MDCCCXIV, Genova 1863,
appendo n. XV.
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l'una pi~t!osto agricola, l'altra mercantile, e Genova venne dapprima sacrificata
alla politica g~nerale del Pi~m~nte, di tendenze protezionistiche, mentre il
mondo m~rcantIle genovese SI orientava verso un tipo di economia liberistica.
I contrastI. erar~o anche fra gli stessi genovesi, perchè alcuni moderati, accet­
tando la situazione, guardavano ormai a Torino, mentre altri non riuscivano a
di~e~ticare le lib~rtà parz~almente godute. Tuttavia gli uni e gli altri erano
s~mh a spostare l rappo~h fra .l~ due regioni dalle condizioni di privilegio
pIe~ontese ad una effe!tIva panta, fondata sulla ragione e sulla giusizia. E
COSI .attra~erso queste eSIgenze che avevano anche un fondamento pratico, eco­
n?mICO, SI venne preparando ancor prima del 1821, un incontro tra i patrioti
pIemonte~i e 9u~lli della ~iguria, gli uni e gli altri concordi nell'esigere rifor­
me che ricostituissero la VIta pubblica su un piano di chiarezza e di costitu-
zionalità. '

Un altr.o f~ttore contribuiva ad avvicinare i genovesi al Piemonte: la
comune aSpll'aZIOne verso la Lombardia, che, se interessava Torino come mira
polit~ca di antic.a ,data, .interessava .anche la vita economica e il respiro. com­
merclal~ della CItta rnarmara: lo sviluppo della economia moderna stimolava i
genov~sI ad a~pliare le proprie prospettive, ad uscire dall'ambito cittadino, ad
as~orbll'e la pIanura padana nella propria sfera di attività. La Lombardia, di
cu~ Ge~ova era lo sbocco naturale, in mano all'Austria ostile al Piemonte costi­
tUlv~ ll;lVece U~1a .barrier~ che. toglieva respiro a quel porto. Le aspirazioni
patriottiche quindi, che m Piemonte avevano un contenuto essenzialmente
politico, qui in Genova, senza negare questo significato e questo carattere, si
presentano fondate su ragioni prevalentemente economiche. "

Ne~ m~ti c~rb~n~ri d?l '21. i genovesi si trovano accanto ai piemontesi, gli
st~denh. umvers~tan m pnma linea, nel chiedere la Costituzione. Falliti i moti,
a!l entusIasmo. dI quel ~reve m~mento seguì l~na delusione altrettanto appas­
s~onata. Ma SI era mamfestata intanto una pnma convergenza, si era cornin­
ciato a s?perare ~ue.l fondo p~icologico di antipatia e di risentimento e grada­
tamente l genovesI SI vennero inserendo nelle strutture statali del Piemonte con
l~ lor? particolari caratteristiche e con intensità tanto maggiore man mano che
SI delinearono prospettive ({ italiane» nello Stato piemontese.

. ~l m~to ca.rb?na.r0 non ~veva avuto i.n Genova alcun carattere separati­
stico; anzi ~atnoh pI.emont~sI erano venuti a Genova (Santorre di Santarosa).
Pur nel falhmento, SI defimvano alcuni punti fondamentali come componenti
del compl~~so moto ~iso!gimentale: libertà, nazionalità, costituzione, indipen­
denza,. ,umta. Il patr;ottIs~o .genovese in particolare sentì l'esigenza unitaria
con plU forza, perche se Il Piemonte poteva temere una diminuzione del suo
pre:I~minio polit~co, l'economia genovese aveva tutto da guadagnare inseren-

- dOSI m un organismo più ampio. E' così che si sviluppa un'attività di opinione
che si espresse nel Corriere Mercantile, fondato nel 1824. Alcuni suoi articoli
in materia di economia e finanza attestano una intensa rnaturazione delle idee
se~~o~o ,e ~ccompagna~o e commentano gli avvenimenti politici sociali econo~
~l1lCI ItalI~m ed e~ropeI, fanno pro~?s~e...' discutono, ({ vivono», in una parola,
l p~ob~~mI ?omul1l con un fervore plU intenso che nella stessa capitale, Analiz­
zah. plU mll:lUta~ente, pur dopo la fondamentale monografia del compianto
EI~nco ~u.glIelmmo~ offnrebbero un contributo importante per una storia econo­
mico-politìoa del RIsorgimento.

, La ~orghesi~ m~rcantile geno~ese, in stretti rapporti con gli altri più evo­
luh paeSI, eur~p~I, SI evolveva rapIdamente educandosi ad una visione sempre
meno regIOnalIstIca dei problemi italiani. Genova nell'ambito dello stato sardo,

-10-

pur ,avendo p~rdu~o la propria autonomia p~litica, ~~quistò un respiro più
ampio che la mserrva nella complessa trama dI rappOItI. della moderna ~cono;
mia europea. La politica estera di Carlo Alberto, ,antIfrance~e, dapprima e
vista con malanimo a Genova, ma ben presto le diffidenze SI attenuano: la
presenza di Genova st~mola l:azione piemOI~tese, .i rapporti, commerciali con
tutti gli stati europei eSIgono di essere regolatI. Tonno non .puo non tener conto
degli Interessi commerciali di questa importante città; SI rende conto, dello
slancio che può dare alla politica sarda la presenza di, una, Geno~a co~ Il, suo
commercio, il suo spirito di iniziativa e la sua orgamzzazI.one ~I .capitalI: In
pochi anni una trentina di trattati commerciali, ve~1~ono s~IpulatI, m relaz:one
alle esigenze dell'ambiente genovese, mettendo m nlIevo, glI stretti raJ?portI fra
aspirazioni nazionali e sviluppo delle strutture e?~nOmIC~e, Il C~rnere ,Mer­
cantile, iritervenendd con il peso della sua autorità C~1~ ,e ~sp:essIOn~ di un~
intera opinione pubblica impegnata in fruttuose attività, mSI,ste SUl legarm
degli interessi locali con quelli ,dell~ ~enisola ~ d.elr:~ur?pa intera, fa?endo
vedere in modo concreto e pratico l eSIgenza ~I una I~dlpen,~en~a nazIOnal~
come condizione prima dello sviluppo ~cono~Ico; e dietro ,l mdlpende~za SI
profila ormai, anche se non sempre definita ~lll~ra~eI~te, la nsorgen~~eslgenza.
della unificazione, per lo meno nel senso di oliminazicne ~elle b~rner,e doga:
nali. In questi anni appunto si precisa la recip~oca cOI:me~slOne del .va,n ~sp~tt~
del problema italiano, che finora erano stati tenuti piuttosto dlstI~tI, CIOe
libertà, indipendenza, unità, tutte e tre contempo:aneamen~~necessarie ad un
regolato ed armonioso sviluppo della vita economica e politica,

E' a questo punto che si inserisce un fattore nuovo che tr~scen:Ie fin, dal­
l'inizio con la sua stessa impostazione i limiti cittadini o regIOnalI e da un
tono nuovo, più intenso ed appassionato, alle aspirazioni nazionali: la conce­
zione mazziniana, Queste aspirazioni infatti per potersi affern~a.re e per pote~
esercitare una pressione efficace avevan bisogno di trasformarsi m una fede, di
avere cioè non soltanto un contenuto preciso e concreto ma sopra~tutto .un tono
ed una intensità anche sentimentale, di poter contare anche sull entUSIasmo e
trascinare le giovani generazioni accanto ai maturi e calcolatori espon~nti, ~i
poter suscitare anche dei martiri. Sulla esperienza fallita del Ca~bo.nansmo ~l
Mazzini creò un rivolgimento profondo, che avrà la sua effica?Ia m tutto Il
corso successivo della maturazione politica e ideale del Hisorgimento. Anche
se questo fattore nuovo non si può chia;nar~ propr~amente ({ genovese », per­
chè il Mazzini esule guardava a tutta l Italia e all ~uro~a ed ~v~v~ dap,p~r­
tutto fedeli, tuttavia contava pur sempre a G~nova l, SUOI fe~elIssimi. Qm. m:
fatti il tema unitario era particolarmente sentito e VISSUto, Sia per le, ragIOn~
ideali spirituali morali predicate dal Mazzini, sia per q:lelle .econ?~IChe de~
ceti mercantili, sia per quelle suggerite dagli stessi sentimenti antIpIe~o~tesi
mai del tutto sopiti, L'unità della penisola avrebbe in, certo ,modo re~tItUlto a
Genova quella posizione che essa aveva perduto con l annessione al Piemonte:
sicchè il programma liberale dei geno;esi ,:,en~;a assumendo una ~atura ~e~?
circospetta e meno frenata da scrupoli e eh pm largo e ,vasto res~I:o e ~I pI~
concreto contenuto rispetto a quello genericamente nazIOn~le.politico dI altr~
ambienti patriottici. Genova, vivendo su un piano più che ìtaliano, europ~o, ,V,l
portava con sé l'Italia intera e insegnava a guardare anche ben oltre l umta
politico-territoriale della sola penisola,

Per questa visione ampia del problema italiano i genovesi seguir?no col
massimo interesse i Congressi degli Scienziati che dal 18:9 (Toscan,a) SI suss~­
guivano come Parlamenti della cultura nazionale ancor pnma che eSIstesse poh-
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ticamente unita una rappresentanza nazionale. Singolare risonanza ebbe l'VIII
Congresso che fu tenuto appunto a Genova nel 1846, vere assise della scienza
della cultura e dell'economia scientifica italiana, con una vivacità ed una tale
concordia fiduciosa nei lumi della ragione e degli ideali, da fare scrivere alla
« Rivista Europea » (edita a Milano): « Nel genovese Congresso parve a tutti
veder risplendere una vita più spontanea e più sincera: le discussioni meno
e~itanti ~d affrontar~ le difficoltà; meno intolleranti le dottrine; gli ingegni meno
diffid~ntI e selvaggI; le parole più pronte e vivaci; le stesse festività più elo­
quenti, ed una fra tutte solennemente patria e religiosa, quale Genova sola
pot.eva daI~e all'Italia, l'Italia al mondo: l'inaugurazione di un monumento espia­
t~no a ~nstofo~o ~olombo » , La cordiale ospitalità dei genovesi era un modo
dI a?enre al. sI~l1lfìcato « nazi?nale)) del Congresso superando quel residuo
persistente di diffidenza che SI era manifestata ancora in quello stesso anno
C?~ l~ soppressione di tre società scientifiche genovesi fondate da Camillo Palla­
VICIl1l. Ma la comprensione fì.niva col prevalere: una migliore politica doganale
del governo sa.rdo, una maggIOre attenzione alle esigenze economiche di Genova
c?n la fo?dazIO~e di una Banca di emissione e di sconto (1844), la istituzione
di .un Istituto ~I. Commercio, fondato da Michele Erede con Ippolito D'Aste
e Il .sac. .Magl1l~1l .(1846), esprimevano il ritmo più intenso della vita politica
negli anni fìduCIOSI che vedevano la diffusione del « Primato» del Gioberti e
delle « ~peranze ~'Italia.)) .del Balbo. L'impulso vigoroso dato allo studio dei
~;oblem: eCOl~omlco-soc:alI, e~ucativi e morali (con la diffusione degli Asili

Infan,Zla ~ell ab. Ap~rtI,. ~he 111 Genova ebbero notevole impulso e sostenitori
app~SSIOnatI ed e?tuSIastIcI) era un contributo importante, perchè concreto e
p~atIco, alla soluzione del problema italiano. Anche a Genova si era ormai sul
p.laI:O del Risorgimen~o inteso non soltanto come soluzione di problemi mate­
:'IalI, ma .anche .mora~L La propaganda mazziniana, apparentemente segnata da
111successI.e fallI~entI,. operava appunto in questo senso, suscitando nel profondo
delle COSCIenze Il se?tImento della giustizia e del dovere, contribuendo ad ope­
rare. un profondo nvolgimento spirituale, creando una atmosfera nella quale
r~spm~vano a?che ql~elli che sembravano più lontani o refrattari alla imposta­
ZIOne ideologica dell agitatore genovese.

La vigilia del '48 è tutta percorsa da attenta ma fiduciosa aspettazione.
Le prime riforme del '47 e poi la concessione dello Statuto sono accolte a
Gen.ova conentu~i~smo, che passa subito all'azione sul doppio fronte, esterno
ed interno, La VISIta di Carlo Alberto nel novembre 1847 trova la città tutta
infer~orata, e ne è indizio ~ignific~tivo,.a?che se forse leggendario, l'episodio di
un gIOvane ancora sconosciuto, Nino BIXIO, che esce dalla folla ad incitare il re
alla gue~ra contro. l'Austria. E quando questa sarà dichiarata, assai numerosi
~aranno I volontan .che parton? p~r. la Lomb~rdia. A 9-uesto fervore partecipa­
rono .a;lChe parr?CI ed ~ccleSI~stIcI, che attìrarono l attenzione persino delle
~utonta governatIve. Il Cioberti ebbe a Genova fautori appassionati, che misero
111 subbuglio anche il seminario arcivescovile. Sul fronte interno la libertà di stam­
pa sancita dallo Statuto trova già pronta l'opinione più qualificata, che dà inizio
a q~el cara~te:'~st~co feno~eno che è il pullulare della stampa periodica, uno
degli aspetti p:u Im)?O~t~ntI.anch~ se finora meno studiati della Genova risorgi­
mentale. FoglI perIOdICI, gIOrnalI, opuscoli affiancarono, con vivacità critica
l'azi~ne J;>0li~ica e militare ?~l Pie~o~te, e si distinsero talvolta per l'irruenz~
deglI articoli durante la CrISI del 48- 49 (p. es. il Pensiero Italiano diretto da
Nicola Accame). L'~c~itazio~e dell'opinione pubblica assunse punte estreme
quando parve che l azione pIemontese perdesse il suo slancio, arrestata dagli
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l. _ Caricatura del gen. La Marmora, preso
articolarUlente di mira dall'opinione genovese

aopo la repressioll.e dei moti repu~bl~cani e anti­
pieluontesi. La. VIgnetta,.. (n~l .pen?dlC? genovese
L'Inferno, 5 gIugnO 18JO) e mserrta In una no­
"cna satirica, che, parodiando lo stile del «buon
secolo» (Qui conta di ser Lsnnarmotta... ), è tutta
un ritratto ferocenlente ironico del generale tori­
nese e della sua azione a Genova nell'aprile 1849
e tennina: «il suo 110n1e fu scritto negli annali
innTIortali di quella città... che da una bestia
ha nome.v. » , Regge lo scudo il sindaco Profumo.

infortuni militari e dal disorientamento politico che portò a. Novar~. In ques~i
mesi critici Genova fu un focolaio in grave fermento: la ideologia repubblI­
cana del Mazzini trovò materia infìammabile negli antichi risentimenti anti­
piemontesi e nel fallimento delle prospettive di un'azione concorde degli italiani:
si ebbero a Genova le sanguinose giornate dell'~nsurrezi~ne del 31 marzo 1849
capeggiata dal generale Avezzana, soffocata dai canno~I del gener~le Alfonso
La Marmora, e conclusa con u?dici conda~ne a mo~te m contumacI~. .

La repressione del. ten~atlVo. reJ;>ubbh.can~ ch~u~eva co~. un rallIm.ento
l'intesa tra Piemonte e Llguna e napnva glI odi antipìernontesì 111, un .amblente
attaccato alle tradizioni cittadine: il gen. La Marmora reste~a tnsteme.nte
famoso nell'opinione genovese, ~ggetto di sc?erno an?~e nelle VIgnette ca~~c~­
turali e nella stampa satirica. L aspra pole~Illca mazzlI.llana da un l~to e I.Irn~
oidimento dell'opinione conservatrice dalI altro, speCIalmente negli ambìentì
~cclesiastici ed in una parte dell'aristocrazia, si trovarono a convergere nei, duri

attacchi al governo. ..... .,.
E tuttavia, come per una psicologica reazione, SI assls~e ~d ,:na pIU ~awda

evoluzione dell'opinione pubblica in senso nazionale. Le asp~r~zIO~11 sep.aratIstlChe
che pur avrebbero potuto riprender vigore, sono pr~ssoche 111~sIstentI: N.?n era
stata vana quella esperienza politica che si era radicata ~egl.I ~spetti pIU CO~1­
creti della vita pubblica. Nonostante tutto, Genova sembro ~I ntrovare ~duc:a,
oltre il presente fallimento, per riprendere le fì~a ~nter.I:otte di un corso dI sto~Ia,
per cercare nuove prospettive e nuove SOIUZIOIll. CIO .che restava ancor. VIVO
dello spirito municipalistico, inserito e assorbito nel sentIment.a e n~lla cosclen.za
di nazionalità, si trasformò in fattore positivo, che mentre impediva una PIe­
montesizzazione della Liguria, conservò al patriottismo genovese una sua
fìsionomia autonoma, con visione anche più aperta di quanto non avvenisse
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in Piemonte. L'ambiente genovese operò come stimolo all'azione del Piemonte,
controllandola, rettificandola, addirittura educandola ad una visione nazionale
e unitaria del problema italiano. Nel substrato profondo dell'antica animosità
gettano, sì, le loro radici le espressioni più vitali dell'opinione pubblica con
tutte le sue ramificazioni, che andavano dalla ostilità dei mazziniani o dei nostal­
gici conservatori al consenso con vigilanza dei "costituzionali»; tuttavia l'opi­
nione pubblica nel suo complesso mostrò di non voler tornare indietro al
frazionamento politico, ed anche l'opinione più antigovernativa, persino quella
legittimistica, parlò d'Italia, intravvide o subì nell'unificazione della penisola
un moto fatale della storia,

Il fattore determinante che favorì in forme più meditate un programma
di realismo costruttivo fu il mantenimento dello Statuto, unico esempio fra
tutti gli Stati della penisola, che indicava una scelta chiaramente e consape­
volmente avvenuta nella politica piemontese: tutto il resto, passioni odi risen­
timenti rancori, era destinato a sparire gradatamente di fronte a quella scelta,
che conservava al Piemonte una sua funzione non soltanto liberale e democra­
tica cioè moderna, ma anche propriamente e specialmente italiana: fu di incal­
colabile portata l'efficacia educativa di una carta costituzionale che, pur con
i suoi difetti e manchevolezze, impostava la trama di un ordinato e moderno
vivere civile,

Il riconoscimento unanime dello Statuto come condizione di sviluppo di
una nuova storia fu particolarmente vivo n~gli ambienti politici di Genova,
dove le elezioni politiche vennero sentite esattamente come Il rivoluzione legale ))
(Achille Menotti, nel quotidiano genovese La Stampa, 7 nov. 1853), Ne è docu­
mento la intensa circolazione delle idee con un grandissimo numero di giornali
e riviste, tutti impegnati in qualche modo nei problemi del momento, espres­
sione di varie correnti d'opinione e di vari interessi, culturali artistici politici
economici sociali. Il giornalismo genovese, che aveva antiche tradizioni di vita­
lità, di sincerità, di anticonformismo, interpretò con dignità e spesso con signo­
rilità la sua funzione fondamentale nella moderna democrazia. Anche la stampa
satirica, la cui vena critica e il cui spirito mordace e aggressivo si affiancava
al giornalismo più serio, se ne distingueva solo nelle forme e nei mezzi, non
nei fini e nella impostazione ideologica, qualunque essa fosse, di conservazione,
di innovazione, di conciliazione. Persino la opinione conservatrice e, clericale,
che ebbe personalità di alta levatura morale come i marchesi Fabio Invrea
e Antonio Brignole Sale o l'avvocato Leopoldo Bixio, seppe spesso interpretare
esigenze autentiche (la pace e la religione), specialmente dei ceti più popolari,
e non sempre fu retriva o retrograda. Anche Genova ebbe, sì il suo (( anti-risor­
gimento », che però svolse una non inutile funzione dialettica.

Ho accennato all'opinione clericale; e qui appare un elemento importante
del panorama politico genovese, dove veniva delineandosi una corrente di (( con­
ciliazione nazionale » intorno alla monarchia sabauda: voglio dire l'opera intelli­
gentemente moderatrice dell'arcivescovo Andrea Charvaz, venuto a Genova nel
1853 a chiudervi una vacanza vescovile più che quinquennale. Savoiardo di
umili origini, di grande cultura, di spirito sacerdotale; aperto fino ad attirarsi
l'accusa di (( liberale » (oggi si direbbe un (( comunistello di sagrestia» l); già
precettore di Vittorio Emanuele e intimo confidente di lui in delicate situazioni
diplomatiche; assai stimato anche dal Cavour; egli trovava in Genova una situa­
zione ecclesiastica difficile e piena di contrasti. L'affrontò con comprensione
paterna ma con fermezza, riportando la disciplina nel clero (in cui fece tacere,
sia pur con fatica e solo in parte, una sorda opposizione che lo avversò anche
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_ Piemonte e Liguria~ riconciliate,
2. t si abbraCCIano sotto lo
affettuDSamen e "

ardo lnaterno dell Italia, . ,
sg,u

o
afia allegorica in occasione del~ al­

LIt !!l ferroviario Ge:lova-Tonno,
lacc181ne~toalla presenza dei Sovrani a
inauguraolo24 febbraio 1854, con discor-
Genova l l
o ufficiale den'arcivc~coYOC iarvaz.

S (Museo del Risorgunento, Genova)

calunnie) ri ortandone l'azione nel]' ambito religioso e, morale, frenan~o
f~~ntemperanze t~lora astiose del giornale clerdi~ale (( Il Cattoll~~l')~~Ldefu~~~~f;c~

torale nel costante invito a rispettare le rverse r~sp~nsa 1.1 . . d
pals, "l' attirò le simpatie anche degli ambienti patnottlcl, operan. o
su plano CIVI e, SI , h' ifìcazi La

l d , na reciproca comprenslOne e c ian cazione.profondamente ne senso l u , h l 't'
lì ma austera di questo prelato, la cui importanza nella, s~o1'1a,anc ~ Pb,l rea
d~l re no iemontese è conosciuta solo parzialmente, SI, msen ,nel~ am, lente

g op} la parola obiettiva e serena e soprattutto con l esemplO dI undo.pera
genovese c l ib ' . d' tt nte a mco­
pastorale a quotidiano contatto col p0r;>0l?, .e contndui In lde ,~me capace
, iare il sorgere ed affermarsi di un opmlOne mo erata, eSI eros~ .e. .
ld~gg . t" della concordia piuttosto che quelli della dìvisione, ml accentuare l ma IVI . v l" d' f.
un momento in cui urgeva in tutta la sua matura gravita eSIgenza l (( me»

l'Italia. dI' t' se dopoFu uesta infatti la funzione eserci~at~ .a patnot IS~O genov~ ,
il '49 pu; con i suoi contrasti interni, anzi SI dIreb~e propn~ attraverso .(uesh
stessi contrasti: la riscoperta delle ragioni costru~hve che nsol,:~ssero ì t ro­
blema italiano chiamando a raccolta chiunque smcer.a~~nte mn asse a ed~
comune Ancor ìTima che il Manin lanciasse da Parigi Il ~uo pr?gr~mm~ 1

(( conciliazione n~zionale )) nel 18.57, che affiancò poi c~n abIle. e. dIffiCIle glOCO
di amico-nemico l'opera del Cavour, i patriot~ gen~vesi ne anticiparono la for~
mulazione: già nel 1851 con il giornale La Dlscussione e Il Lamr:~, ~~ soprat
tutto nel 1853, prima con il quotidiano Attualità e P?i, con mat:u~a/I~pgta­
zione ideologica, con La Stampa fondata da AchIlle. M~nottI. g 10 .1 , rr~.
Questo giornale divenne un luogo di raccolta da tutti gh schieramenti d °PI-
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nione, .col motto « Re Statuto Patria n, propugnando la concordia delle volo t~
d . t . . l . nae respmgen o ogl1l es remismo nvo uzionario,

I redattori venivano in gran parte dalle file del mazzinianesimo in crisi e
dall'emigrazione I;)Q.li~ic~. A facilitare ~nfatti la formazione di questo programma
che accet~av~ la. iniziativa sa~a:lda, nmandando la questione istituzionale (inte­
ressante l editoriale del quotidiano San Giorgio, dettato forse da Nino Bixio
6 genn. 1859: « le varie frazioni del partito liberale dimenticano in quest~
punto le ~oro t~oriche .particolari, per unirsi in quest'una dell'indipendenza
dalle armi st:a~lIere, pr~mo passo e più importante per acguistare poi tutte
quelle franchI§le che SI convengono ad un popolo libero n), si aggiunse un
altro, f~tto~e, anch'esso decisivo: l'immigrazione politica, che da tutta l'Italia
t~OV? nfugIO an~he .a Genova, oltre che a Torino. Gli esuli, in gran parte mazzi­
mani e repubblicani, trovarono a Genova rifugio e possibilità di lavoro, mentre
la ~oro prese?za stessa, profughi da tutte le regioni, fece di questa città una
« pIcco.la It~ha. n cl?-~ ~on l'es~~pio di .un~ civile coesistenza, pacifica pur negli
appasslO~latI. dIb~ttItI :d~olog1CI, cont:I?U1 ad a?celerare il processo di fusione
tra gentI di var~a ongme e mentahta, nonche la spiemontesizzazione dello
sta~o sabaudo, stimolandolo in una direzione più decisamente nazionale e uni­
t~na. Aveva p~rso mordente, specialmente dopo il 1853, la propaganda insurre­
zionale mazzmiana, e molti repubblicani attenuavano il loro radicalismo incon­
tran~osi con i. ~'appresentanti del costituzionalismq moderato. Questo venne
pre?~sando e dI~ondendo il suo programma attraverso una fitta rete di attività
J?ohtIco-culturah: .giornalis~o J?olitico e satirico (un centinaio di nuovi periodici
m questo decenmo), salotti (BIanca Rebizzo), teatri (Gustavo Modena e Felice
Ron:ani), s~verità di studi (società « L'Areopago n e poi Società Ligure di
Stor~a patna, ancora. o.g~i vivente)~ ~ivulga~ione culturale (p. es. la rivista
« M1CI::I~ngelo n),..attività commercI~h, sportive. (la Società del Tiro a segno
prepalO 1 volontan. de.l ~859-60),. a~SlSte.n~a sO?Iale (p; es. durante l'epidemia
del colera),. profess~01:I hb:re, VIVaI? .dI intelligenze Impegnate nei problemi
della pubbhca amministrazione (medici, avvocati, artisti: Cesare Cabella Mau­
rizio B~nsa, Gerola~o Boccardo, Stefano Castagnola, Nicolò Magio~calda,
Domenico Elena, Gmseppe Morro, Jacopo Virgilio, Angelo Bo, lo scultore
G. B: Cevasco) furono gli attori di questa fase. L'ambiente politico genovese,
che nspose alquanto freddamente all'iniziativa della Società Nazionale di Manin­
L~ Farina, ,in realtà a.v~va già nel suo seno qualcosa che non soltanto la sosti­
tuìva, ma ~ aveva aI~t1Clpat.a: t~a la. fine del 1858 e il 1861 la partecipazione
genoves.e ~I .momentI culminanti e, m 111: certo senso, conclusivi del complesso
m~to nSOIglll1en~ale fu estremamente' mtensa e realizzatrice. L'impresa dei
MIlle non spunto come un atto isolato e improvvisamente avventuroso, ma
aveva. avuto u~,a su~ gestazione originale ed autonoma, che negli ultimi anni
era. divenuta pm rapida senza che perdesse nulla.Ia varia e complessa configu­
razione del quadro risorgimentale.

Giuseppe Oreste

NOTA BIBLIOGRAFICA

Ho ten~to pre~enti s~prattutto tre opere fondamentali: V. VITALE, Breviario della storia di Genova,
e:l. .Soc ..LIg. ?~ona Patria, 1955, val. I (fino al 1815; cfr. capp. XI-XV), voI. II (amplissima rassegna
bibliogratìco-critìoa) : G. GIACCHERO, Storia economica del Settecento genovese, Genova, 1951; E. GUGLIEL­
~INOl. ~eno~a dal 1814 al,184?, ed. Soc: ~igure .di Storia patria, 1940; oltre ai documenti originali del­
1.ArchIv~0. dI.Stato e ?ell IstItuto Mazzìniano di Genova e dell'Archivio Charvaz di Moùtìers (Savoia).
Su fontì medI.te non,ch~ sulla stampa periodica del tempo è condotto in particolare il mio lavoro: «Note
pe: uno studia de~l optruone pubblica in Genova, 1853-1860", nel vol. mìscell. « Genova e l'Impresa dei
Mlll,e '''. ~d. ,C~esI, Roma. 1961, val. I, pagg. 69-250. Dell'arcivescovo Charvaz nelle vicende rìsolutìve
dell Umta d Itaha ho tracciato un breve profilo nella rivista « Genova", marzo 1961.
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Sigilli medievali di Genova
Il Bascapè, studioso di sjragistica tra i più qualificati, perseguendo la sua siste­

matica ricerca sui sigilli medioevali, giunge anche a Genova ed arricchisce i dati
già acquisiti dalla critica più rigorosa con elementi nuovi che' perfezionano il quadro.

Lo studio dei sigilli della Repubblica di Genova nel medio evo è interes­
sante per vari motivi. Insegne, figure, simboli riecheggiano e testimoniano la de­
vozione della città, le sue tradizioni, eventi e periodi importanti della sua storia.

A Genova l'uso di bolle plumbee fu rarissimo, e limitato al secoli XII e XIII.
Il più antico dei piombi superstiti è dell'anno 1130 e porta sul re c t o il

busto aureolato del patrono, San Siro, che con la destra benedice, con la sini­
stra, regge il Vangelo; (è questa una delle più antiche immagini del Santo);
ai lati stanno le lettere del nome S.SIjLUS; leggenda + JANUENSIS AR­
CHIEPISCOPUS; sul ve l' so è incisa una sommaria veduta della città, contor­
nata dalle parole: + CIVITAS IANUENSIS. L'esemplare - unico del ge­
nere - sta al British Museum (1). La riproduzione dell'abitato urbano, molto
sintetica o addirittura ridotta a simbolo, come in questo caso, è uno dei temi
più interessanti dei sigilli medievali (2).

Di altre bolle genovesi del secolo XII, purtroppo perdute, rimangono le
descrizioni, fatte nel 1229 dai notai che trascrissero in un codice i principali
documenti della Repubblica di Genova. Eccone tre saggi.

Alla convenzione fra Barisone re di Sardegna e il Comune di Genova,
stipulata nel 1164, erano applicati il sigillo sardo e la bolla genovese; su un
lato di quest'ultima « erat sculpta ymago medii episcopi infra circulum, in cuius
circumscriptione erat crux et litterae tales: + IANUENSIS ARCHIEPISCO­
PUS, infra circulum erat vero scriptum SANCTUS SILUS; ab alia... parte...
erat forma civitatis in cuius cìrcumsoriptione erat crux et litterae tales: CIVI­
TAS IANUENSIS n.

L'atto di ratifica del trattato di alleanza fra Genova e Costantino giudice
di Torres, figlio di Barisone, nel 1191, recava a sua volta la bolla plumbea
genovese, che aveva « ab una parte forma civitatis sculpta, in cuius circum­
scriptione erat crux n ecc. Infine la ratifica dei trattati fra Genova, Alfonso II
re d'Aragona e il conte di Barcellona - 1198 - portava la solita bolla, nella
quale « videbatur sculpta esse quaedam civitas » ecc. (3).

-Come si è detto, più che d'una vera veduta o « forma civitatis n qui si
tratta di un disegno simbolico, che deve essere paragonato con le monete coeve.

E' noto che la città ottenne da Corrado II nel 1139 il privilegio di batter
moneta. Il suo denaro presenta da un lato « il castello genovese in cerchio di
globetti piuttosto grossi, sul quale è impostata la crocetta della leggenda
IANUA; sull'altro la croce patente e il nome del re. Il « castello n, però, a
mio avviso, è piuttosto una porta civica, composta da due archi con una
colonna mediana, sormontati da una trabeazione da cui emergono tre merli
(o, nell'ipotesi del castello, tre torricelle). Via via che il tipo si evolve, con le

(1) W. DE GRAY BIRCH Catalogue of seals ... in the British Museum, London 1887-1900, t. VI, n. 22.327
(l'a. ritiene che tale bolla fosse episcopale, ma l'ipotesi è improbabile).

(2) G. C. BASCAPÈ, I sigilli dei Comuni italiani nel medio evo e nell'età moderna, in « Studi di palco­
grafia, diplomatica, ecc. in onore di Cesare Manaresì », Milano, 1953, pp. 80-100'.

(3) C. IMPERIALE DI S. ANGELO, Codice diplomatico della Repubblica di Genova, Roma, 3 voli. 1936-42.
Per gli atti del 1164 e 1191 cf. vol. II, p. 13, voI. III pp. 16 e 140. Dei notai che descrissero le bolle
si parla nel val. I, pp. X, XI, XIV.
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successive coniazioni, appaiono più nitide le due arcate, è meglio defìnibile
la colonna intermedia, col capitello; i merli talvolta assumono la foggia ghibel­
lina, ad es. nelle monete genovesi coniate sotto i Visconti (4).

Altro argomento che convalida l'ipotesi della porta è il motto IANUA;
l'insegna è dunque "parlante ", tipo non infrequente nei sigilli contemporanei.

Inoltre le bolle genovesi del secolo seguente (di cui restano due saggi ben
conservati e nitidi) presentano un disegno che non lascia luogo ad alcun
dubbio: è un autentico portale, con due archi su tre colonne tortili; ai lati
si vede l'inizio della cerchia muraria; nello sfondo si erge una cupola (della
cattedrale? o della chiesa di S. Siro?). Tale cupola è l'unico particolare della
"forma civitatis II visibile oltre la porta fortificata. Quei piombi stanno nel­
l'archivio di Montpellier, con altri interessanti sigilli genovesi: il primo, del
1225, reca un cordone rosso, l'altro, del 1252, un cordone oro e rosso; le fìgure
sono simili nei due esemplari (5).

Secondo il Belgrano tale bolla sarebbe stata impiegata fìno al 1241, quando,
forse per allusione alle lotte con Federico II e i Pisani, sarebbe stata sostituita
da un nuovo sigillo, stavolta cereo, con tre fìgure: il grifone alato che sog-
gioga l'aquila e la volpe (simboli dell'Impero e di Pisa) (6). .

Ma nel Codice diplomatico di Genova, in atti dal 1193 in poi, sono descritti
alcuni sigilli con quella curiosa fìgurazione, analoga al marchio civico di Vol­
terra. Il motto - orgoglioso come altri versi leonini che appaiono in sigilli
comunali del tempo - dice: GRIPHUS UT HAS ANGIT - SIC HOSTES
lANUA FRANGIT. Un esemplare in cera verde, dell'anno 1259, si conserva a
Montpellier (7). Tale sigillo, dunque, coesisteva con la bolla plumbea, e pertanto
doveva servire per usi diversi, ma la scarsità dei documenti non permette di fare
rilievi. Ne fu fatta anche una variante, di cui si ha un saggio nel 1241; in esso il
grifo aggredisce non l'aquila, ma la volpe la quale a sua volta afferra con
le fauci il collo di un gallo (e qui si potrebbe supporre un'allusione alla giustizia
che frena la prepotenza della volpe e le impedisce di opprimere il gallo) (8).

Fra il 1216 e il '22 era stato adottato anche un altro tipario, col solo grifo
che campeggia. (Ivi esso è raffigurato" passante ", mentre negli stemmi d'altre
città italiane: Perugia, Montepulciano, ecc. è sempre rampante), ma anche a
Genova appare rampante, nel + S. CONSULATUS JANUENSIUM IN
FRANCIA e in quelli d'altri consolati (9).

Invece il nuovo sigillo adottato nel 1257 corrisponde ad un mutamento
dell'ordinamento politico di Genova e con la .figura e col ,motto indica un
preciso momento storico. Si tratta del sigillo col simbolo pacifico dell' Agnus
Dei; ma l'iscrizione che allude all'instaurazione del regime del Capitano del
popolo è, in certo modo, minacciosa: + PLEBS IANI MAGNOS - REPRI­
MENS, EST AGNUS IN AGNOS (lO).

(4) Corpus nummorum italicorum, val. III, Roma 1912, pp. 3 e ss., 102 e ss.
(5) DUDOT DE DAINVILLE, Sceaux conservédans les Archives ,.. de Montpellier, Montpellier, 1952, pp. 260-61.
(6) L. T. BELGRAND, I sigilli del Comune di Genova nel medio evo, nella «Rivista della numismatica

antica e moderna o>, I. (1864), pp. 74 ss. (cf. del medesimo autore, I sigilli genovesi, ìvì, p. 207, e:
Due sigilli genovesi, in « Giornale Ligustico » V, 1878, p. 237); A. BOSCASSI, Illustrazione storica
dello stemma di Genova, II ed. Genova 1903, p. 11.

(7) Vedi le citazioni e le descrizioni di quel sigillo dal 1193 in poi nel cito Codice dipl. III, pp. 95,
167, 169, 171, 175. Vedi il disegno in OUDOT DE DAINVILLE, op. cìt., p. 261.

(8) G. B. CERVELLINI, I « leonini » delle città italiane, in « Studi Medievali» N. S. II (1933), p. 252;
BOSCASSI, op, cit., p. 11; BASCAPÈ, op. cito p. 112-113.

(9) Sul grifo cf. BOSCASSI, l. cit.; BELGRANO, Due sigilli, cìt., p. 235; G. SCHLUMBERGER, A. BLANCHET, Col­
lections sigillographiques, Paris, 1914, p. 196 e tav. XXVI, n. 27. Il BELGRANO (op. cìt., p. 238)
osserva che anche nelle monete genovesi, verso il 1320, appare il grifo.

(lO) BELGRANO, I sigilli del Comune, cìt., p. 76 (il motto, in questa versione, non è un esametro rego­
1are); BOSCASSI, op. cit., p. 11.
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SIGILLI MEDIEVALI DI GENOVA
1-2: re eta e veTS.o della prima bolla plumbea genovene del 1130 (Brìtish Museum); - 3-4' recto e verso
(~ella bo.lla plum1.'~a usat~ n~l 1225, 1252 ecc. (Arci.wìo di Montpellier); - 5: sigillo in 'cera verde con
l allegona del gnfo, dell aquila e della volpe, 1193 e seguenti (Montpellier}; - 6· Sl'gl'llo m' d
COn l'a Il 1259 (M Ili)" ,. cera ver egne 0, ontpe. er; - 7: SIgIllo cereo del consolato dei Genovesi in Prancìa 1216 e

segnenti (Collez. privata). '
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Con quel modello Genova si uniformava all'uso di molti liberi Comuni,
ove il prevalere della parte del popolo e il suo avvento al potere si manife­
starono anche mediante l'adozione di nuovi simboli ed insegne sacre, sia nei gon­
faloni che nei sigilli. Un esemplare di cera verde di tale tipo sta appeso, con
nastro di filo rosso con bordura nera e bianca, ad un atto del 1259 (11).

Caduto poi il capitanato, nei sigilli municipali riapparve il grifo passante,
entro una formetta a lobi, e con l'iscrizione + S. COMUNIS ET POPULI
IANUE (12). Il Belgrano dice che quella figura fu in vigore fino al cadere
del sec. XIV, poi venne sostituita dallo scudo crociato, attomiatodai simboli
degli Evangelisti, con le parole: + S. EXCELSI COMUNIS IANUE ET MA­
GNIFICI CONSILII DOMINORUM ANTIANORUM. Un esemplare minore
ha lo scudo crociato sormontato dall'aquila, e la leggenda + S. EXCELSI
COMUNIS IANUE (13), che dopo il 1528 lasciò il posto a: DUX ET GUBER­
NATORES REIPUBLICAE GENUENSIS.

Le magistrature civiche, i consoli della Ragione e di Giustizia, l'ufficio
di Misericordia, ecc. avevano propri suggelli. Notevole quello delle « Compere
di S. Giorgio)), col gruppo equestre del santo che vince il drago, e le parole:
+ S. OFFICII PROTECTORUM S. GEORGII; se ne fecero tre matrici di
diverse dimensioni. (San Giorgio era venerato a Genova dal tempo delle Cro­
ciate, perciò la sua immagine appare in varie insegne civiche, spesso 'associata
alla croce) (14).

A compimento di queste notizie sarebbe opportuno un cenno di diploma­
tica comunale, ma purtroppo, come si è detto, gli atti superstiti sono pochis­
s.imi, sicchè non è possibile trame alcuna osservazione. Noterò almeno qualche
frase relativa al sigillo, negli atti più antichi.

In un atto del 1168 il console genovese Nuvolone afferma: « et ut istius
promissionis sis securus et firmus, hec iuro ad sancta Dei evangelia et hanc
cartam plumbeo sigillo comunis Ianue tibi mittere faciam )); in un esemplare
successivo si legge: « sigillo comunis Janue feci corroborare ». .

Al trattato di alleanza del 1191 fra Genova e Costantino di Torres, già
citato, è apposta la seguente corroborazione: « et ex his cartam solempniter
scriptam et sigillo plumbeo Janue sigillatam transmittet )) .

In una « Iittera » dei consoli genovesi ai castellani di Gavi nel 1192, stesa
con stile cancelleresco (mentre d'ordinario gli atti coevi sono in forma di atti
notarili) si legge: « et in testimonio veritatis cartam apertam nostro sigillo
communitam inde fieri mandamus » ,

Infine, in due « promissiones », del comune di Tortona e di quello di
Genova, nel 1200, si trova ripetuta questa formula: « et inde publicum instru­
mentum sigillatum sigillo comunis utriusque civitatis fieri faciam )) (15).

Giacomo Bascapè

(11) OUDOT DE DAINVILLE, op. cit. p, 261.
(12) A. DUFOUR, Un altro sigillo genovese, in « Giorn. Ligust,,,, VI, 1879, pp. 19-20, ili. Quel sigillo è di

cera scura e sta appeso con cordone verde a un atto del 1297, col quale Genova conferiva la citta­
dinanza al marchese Raimondo d'Incisa e ai suoi discendenti; non vi è alcuna formula relativa al
sigillo. (In altri atti, nota il BELGRANO, op. cit., p. 238, il sigillo era di cera verde, appeso mediante
una tenia membranacea).

(13) BELGRANO, I sigilli, cìt. tav. II, 9-10; BOSCASSI, op. cit, t. I.

(14) BELGRANO, l. cìt.: BOSCASSI, op. cit., p. 13,
(15) Codice diplomatico, cit., II, p. 99, III, pp. 16, 91, 180, 182. - Sul valore del sigillo per la conva­

lidazione del documento comunale v. G. COSTAMAGNA, La convalidazione delle convenzioni tra
Comuni a Genova nel sec, XII, in «Bullett. Arch. Paleogr. Hai", N.». I - 1955, pago 111 sgg.

- 20-

I
I
I

I:

I

3

DI ISNARDO MALASPINA
E DELLA TOMBA NELLA BADIA DI TIGLIETO

I lavori di paziente ricerca per il restauro della Badia di Tiglieto, dapo il ripristino delLe
navate e della facciata originaì-ia della ohiesla, illustrlato già da Ricoardo Pacini in questo
Ballettino (VII-1955) non hanno quasi più avuto S'aste. Senonchè Le difficoltà tecniche
e gli scarsi mezzi finanziari impongono un ritmo lentissimo, e la Badia è ancora ben lungi

dal suo totale restauro.

Ma l'indagine assidua (di cui è {Tutto tra l'altro il riuevo planimetrioo comp!lerto delL'edi­
ficio, che qui pubblichictWlo per la p~'ima V'olta), ha intanto rivelato un monumento che
sta a >Jè e merita una notizia anticipata pe1' iiI suo significato storico anche più che pel'

quello artistico e monumentale.

La p~'imizia è un dono di Maria Ighi11Ja, ricercatrice entusiasta e fidudoSia, ohe ha
«visto» il mausoleo di lsnardo, e di Edoardo Mazzino, che lo ha ricomposto OOn l'acume
e la prudenza che lo contraddìstinguono, Del Mazzino è anohe la relazione, che utilizza

i preziosi suggerimenti della Ighina, in cO'llab01'azione cordiale.

La riconuposizione del monumento per ora è nelle nostre figure: in una p'rospettiva che
forse v,arrà a chiarite quel tanto di incerto che in essa permane. Ma ci auguriamo che
presto si realizzi di fatto, per la om1-servaziO'ne del mausoleo e pier il decoro de.lla Badia,
con quei necessari sussidi d!egli Enti p11eposti aUa tutela del nostro patrimoniO' culturale

che la passione e l'abnegozione dei proprietari hanno ben meritato.

t.o.d.

1 - La ricOmpOSl.ZIOne clelIa tomba

. .Sulla traccia dei documenti che davano per certa l'esistenza nella Badia di
~lgheto, dell~ tomba di Isnardo I Malaspina, Marchese di Cremolino, da tempo
~I er~ alla nc~r~a .del.la seJ?oltur.a. Il ritrovamento peraltro è stato piuttosto
fortuito, p~r~he l riferimenti stonco-topografici erano vaghi ed incerti, mentre
sul pos~o l eSI~tenza di ~umerose sepolture sparse nelle adiacenze del complesso
monastico SVIava la ncerca. Inoltre le manomissioni subite dall'Abbazia, e
soprattutto dalle sepolture, ancor oggi ne rende difficile la sicura identificazione.

. Si eb?e la sensazione di aver raggiunto lo scopo, ritrovando una sepoltura
pmttosto Importante collocata proprio davanti alla facciata antica della chiesa,
dove descrizioni ottocentesche ubicavano il sepolcro. Però gli indizi erano
troppo vaghi. La difficoltà del lavoro consigliò di accantonare la ricerca.
. La scopert~ ~ avvenuta inaspettatamente, mentre erano in corso saggi per
ntrov~re la pOSIZIOne della scala che originariamente collegava il piano terreno
c?l pnmo p~a?o. Di essa si conosceva l'ultimo tratto, nonchè la porta al primo
pIano, ma SI Ignorava la partenza, che oggi è stata individuata, ed è riportata
nella pianta generale (fig. 2).

Il sarcofago, conservato molto bene nella sua originale configurazione, è
comparso sotto il pianerottolo di una piccola scala, che dalla chiesa dava accesso
alla casa. canonicale. La copertura era pavimentata con lastre di ardesia, i lati
erano chiusi dal muro esterno della scala stessa e dalle rampe. Così masche-

- 21 '-



J

I

li
""
~, ,, ,

~
""li
~.,
"
"I,

~
"l'l'

L!

A. ~OZZO

..
:~, :

-!.fio.

-~..::::_~
1-

AIA

CHIO,TRO

a

a

D

a

-

-q

'-1 __

N

$

r.=====~::::==:::::===-~~~~~~~~~::==l;
.STRUTTURt NEbIOEVALI ~ l'

Il

"CSTRUTTURt R'FATTt , I
Il

li l:
~::~STRUmRt ORIGINALI -f-+ l,'

RINTRA"IAT~ IN 'l
FONDAZIONt l I

"I,

"\,
l'
Il
l'

"

"
"
"
"::- - - - - -' I

_______________________ •._ • __ • .~ .J

-

---------------------------1

I , Iww! "-' I

-'-

o 20 40 60 SO 1 M.

l, - Rilievo della t011'L-ba allo stato att'uaìe: fronte e fianco. 8,-11 fronte manca "lID tratto del paramento
listato di marmo ed è scoperta la muratura. - La copertura di serpcntino delle cave locali, per sua natura
scistoso e soggetto a sfaldarsi, è PUI essa deteriorata. Perciò lo sportello di chiusura è stato rinforzato con
un'intelaiatura metallica. - L'avello, profondo circa Hl. 2,50, a livello del suolo è soppalcato con quattro
travi di pietra disposti traversalmente. Le sahne giacevano con i piedi verso la facciata nuova della chiesa.

rato era impossibile ritrovare il monumento, tanto più che in prossimità di esso
le strutture medioevali del monastero risultavano molto incerte per successive
manomissioni, Infatti è da ricordare che le absidi e la sacrestia della chiesa
cisterciense crollarono in seguito a fatti bellici locali e ad incuria dei commen­
datari che precedettero il Cardinale Lorenzo Raggi (l).

La tomba rinvenuta (fìg. l) è formata da un sarcofago appoggiato per un
lato lungo al muro collaterale della chiesa, e per un lato corto al muro della
sacrestia. I due lati visti sono rivestiti di marmo a liste alternate di bianco
lunense e serpentino verde locale, e riquadrati in alto da una cornice di ser­
pentino. Nella copertura, fatta pur essa con lastre di serpentino, è intagliata
una botola a sportello con anello in ferro. La tomba pare non sia stata più
aperta dall'ultima inumazione: infatti si ebbe l'impressione che i resti dell'ul­
timo sepolto fossero integri (2).

L'ubicazione corrisponde a quella tradizionalmente adottata nel Medioevo;
cioè sotto il porticato del chiostro nell'angolo nord-est in corrispondenza del­
l'innesto della chiesa col convento. La pianta originaria del complesso, rico­
struita sulla scorta delle strutture di fondazione ritrovate, in questo punto
sviluppa il tema in modo piuttosto interessante.

(1) Relazione della visita pastorale fatta da Mons. Felice Crova, Vescovo di Acqui, il 14 maggio 1633.

(2) Le ricerche sul posto sono state fatte dai sottoscritti, con l'aiuto del disegnatore Alessandro Cozzo,
della Sopraintendcnza ai Monumenti della Liguria.

2. - Pianta del complesso .monastico cisterciense o-o-i t' l'
le strutture originarie medioevali (nere) uelle dis~;glOrna a ~l1. re ~Z1011e agli. ultinl~ rilievi. Sono distinte
tomba scoperta è contrasseanata COn l'a;teiisco Dr "{te (a trttteggl?) e quelle aggrunte (contornate). La
suolo sano indicate a tratteggio. . le a tre sepa ture rinvenute accanto alla prima nel sotto-
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Dalla sacrestia, posta nella testata del convento, si poteva accedere alla
chiesa e, attraverso un andito di collegamento, alla sala capitolare, al chiostro,
all'esterno. La scala a giorno nella sacrestia dava accesso al primo piano.
Sacrestia, cappelle, scala e colonnato del chiostro sono andati completamente
distrutti. La tomba è stata ubicata in questo punto nodale di passaggio tra la
chiesa ed il monastero (Rgg.2 e 9), quasi a confermare un legame più stretto
con l'istituto religioso ed una distinzione di maggiore dignità rispetto alle altre,
disseminate soprattutto nel chiostro.

Il sarcofago era sormontato dal consueto arcosolio sorretto da colonnine
binate, poichè l'impronta delle basi appare ancora evidente nella lastra di
copertura. .

Sulla scorta di questo indizio si è andati alla ricerca degli altri frammenti
marmorei; tra quelli depositati da tempo in un vano antistante la sala capito­
lare. Procedendo ad un sommario ordinamento di questo materiale, si sono
rinvenute due basi di colonne binate, che corrispondono alle misure delle
impronte suddette (Rg. 4), quattro colonne e due coppie di capitelli, tutti di
misure corrispondenti (Rgg. 3-5), la lapide di Isnardo (Rg. 7), e una chiave
d'arco con scolpito 1'(( Agnus Dei » (Rg. 6).

Con questi sommari elementi si è tentato di ricostruire la tomba (Rg. 8),
inserendo i frammenti nello schema consueto dei monumenti sepolcrali del-

3-5. - Le cornici sovrapposte ai
capitelli che, per sorreggere le im­
poste clell'arco dovrebbero essere,
per necessità. stati.che, di ~n sol
pezzo a. gUIsa di tra,ve; Invece,
quelle . r.invenute appalon~ corte:
probabIlmente fm:ono taglIate du­
rante lo .Sl11DntagglO.

f

3-5. - I capiteni binati, in mm'­
rno, Iavorati a scalpello, con cor­
nici in serpentino locale (CITI. 31
x 20 x 15).
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4. - Le basi aelle coTonne binate,
in marmo lavorato a scalpello (cm.
30 x 15 x 20).



6. - L'« Agnus
Dei» iscritto nel­
I'armilla di chiave
dell' arco a sesto
spezzato.

1'epoc~ ~3); ne è risultata una rappresentazione ideale abbastanza organica e
attendibile (figg. 9-12). I frammenti presentano un carattere abbastanza uni­
f~r~e ?oprattutto nelle parti decorative. Come si può rilevare dalle illustra­
ZIO~I, l ~bbondante uso del trapano, esteso a scopo decorativo sul collarino dei
capI~ellI, sulle. cost.ole di contorno e sulle nervature delle foglie, richiama il
mo~lVo .d~lle cmghI~ che sorreg.gono gli scudi della lapide. La cornice sopra i
~apItellI, m serpentmo locale, SI adatta alle misure dei capitelli stessi e ripete
l ~lternan~a delle modanature del coronamento del sarcofago. I fusti delle colon­
nll~e cor:Ispondo~o ~sattamente al diametro dei capitelli e delle basi. Queste
ultime ripetono Il tìpo consueto della base (( attica» con la scozia mediana
molto inca.vat~ e le foglie di raccordo agli angoli del dado di base.

I. capIte!lI .sono. ornati dalla ros~ s~lvatica, dalla pigna, dalla foglia di
q~ercIa, tè~ttI. sI~~~lI che .h~nno un sIgr~ifìcato ed un richiamo ai noti esempi
dì costr.uZl,am CIVIlI e religiose genovesI. Questi caratteri generali, oltre alle
proporzIO?I s?e~le e slanciate dei capitelli, alquanto appesantiti dal risvolto
delle fogh~, Cl nportano come datazione a quella della targa.

Un dISCOrS? a parte va fatto p~r l' (~ Agnus pei », sia per la perfetta inqua­
dratura nel penmetro della bozza di chiave dell arco, sia per la vigorosa espres-

(3) La tomba dei marchesi Saluzzo, nell'abba~i.a di. Staffarda, è appoggiata al muro della sacrestia e
dell~ cappella laterale. Lo schema compositivo nsulta molto simile a quello delle tombe dei Doria
nell abbazia dì S. Fruttuoso di Capodimonte a Camogli, pressochè contemporanee.
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sività del simbolo, ottenuta con mezzi piuttosto rozzi e primi~i~ri. Al .ritm~
decorativo continuato del morbido vello che ripete con nniformità a gè~Isa di
fregio il ricciolo di una ciocca di lana, si cOl~trappone !a dura e spIgol~ta
moclellazione nel nimbo e dello stendardo crociato, che ncorda la meccamca
angolosità delle lamine sbalzate medioevali. Il s.im?ol?, molto usato anc~le ~lella
facciata di edifici medioevali a Genova (PalaZZI di PIazza S. Matteo, di PIazza
Cinque Lampadi, di Piazza. Camre~t~) (~), qui. si ?resenta in una interp~e:a­
zione ben conservata, grazIe alI or.lgman.a ublCaz~on~ al. coperto, e chiara-
mente espressa in una rappresen,tazIOne ~Ilva?e ~ slg~lficatIva... .

Particolarmente importante e la lapide iscritta nnvem~ta insieme ai sud­
detti frammenti architettonici (fig. 7), perchè ha permesso di conoscere la data­
zione esatta della morte di Isnardo (5). Questo è il testo dell'epigrafe:

7, - La lapide (cm. 97 x 38 x 8).

8:' Sepu/cl'llm EGREGI! ET ILLUSTris DomiNI
DomiNI YSNARDI MARCHIOnIS
MALESP1NA ET HEREDUM
SUO Rum Qui OBIT M CCCXXX
I DIE XXVII MenSrS DECEmBR
IS IN FESTO SanCtORum lNNOC
ENTUM

(( Sepolcro dell'egregio ed illustre Signore / il Signor Isnardo Marchese /
Malaspina e degli eredi / suoi che morì nel IS31 / il giorno 27 del mese di
Dicembre / nella festività dei Santi Innocenti... » , ,

L'epigrafe è incisa (( a punta di diamante» in elegante cara~tere .dell e??ca,
nella lastra di marmo lunense che ha lo spessore di quattro centImetn. Il rilievo
degli stemmi malaspiniani è ricavato dallo spessore della lastra stessa.

(4) Nel castello di Cremolino esiste tuttora, murato nella porta di un andito, unitamente ad altri fram­
menti provenienti dalla cappella, dell'epoca di Isnardo I, un concio di chiave d'arco, decorato dal­
l'Agnus Dei, del tutto simile a quello della nostra tomba.

(5) L'anno della morte di Isnardo I era assegnata dagli storìcì a! 1345 (Litta! 1819), ~enza. ten~r ~onto
dell'epigrafe pubblicata prima dal Gavotti. e poi nel Dìzionarìo ~el çasabs. Tr.a I figli o I discen­
denti prossimi di Isnardo f;ì&ura un. A~to?lO.Isnardo o, secondo. Il Lltt~, un GlOvann! Isnar~o" del
quale si hanno incerte notizie; I'omonirnia e la ragione probabile dell errore, perchè q~est ultimo
pare sia deceduto nel 1385, Poichè l'ultimo marchese di Cremolino venne sempre indicato come
Isnardo III si deve desumere l'esistenza di un altro marchese dello stesso nome, che dovrebbe
essere appu~to quello sopra accennato.
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8. - Il ~ruppo dei frammenti architettonioi rinvenuti nel magazzino della Badia, che risultano perfetta­
menta cortispondentì fra loro e con le tracce rimaste sul sarcofago e sono perciò utili alla ricomposizione
del monumento.

L'incongruenza del richiamo alla festività dei Santi Innocenti, che nel
calendario ricorre il 28 Dicembre anzichè il 27, può essere giustificata o da un
errore o dal riferimento alla tumulazione del Marchese, o da una semplice
approssimazione.

Gli stemmi sono chiaramente definiti da due scudi sospesi sulla cinghia fo­
rellata, legata al fondo. Nel campo dello scudo è scolpito a bassorilievo piatto
un leone rampante, inquadrato da due ramoscelli di spine incisi: tipico emblema
della famiglia in una delle tante versioni recenti, con lo spino malaspiniano
ridotto al duplice simbolo inciso ai lati del leone bianco, concesso nel 1248 da
S. Luigi IX di Francia già a Corrado « l'antico» di Mulazzo. Il primitivo
stemma della famiglia, come è noto, portava solo lo spino a cinque rami in
campo d'oro.

Nel nostro esempio le spine, cioè i tratti verticali dei ramoscelli, sono volte
alternativamente in alto e in basso. Secondo qualche autore la direzione delle
spine distinguerebbe nello stemma i due grandi rami della famiglia, e cioè
le spine rivolte in basso indicherebbero il ramo dello spino secco, e quelle
rivolte in alto il ramo dello spino fiorito. In tal caso l'innesto delle due simbo­
logie nello stesso ramo dello stemma potrebbe caratterizzare la prosapia di
Isnardo, e cioè dei Malaspina di Cremolino, che peraltro deriva strettamente
dallo « spino secco» di Mulazzo-Villafranca, come vedremo.

Per ricomporre in unità sarcofago, frammenti architettonici e lapide finora
si è fatto cenno ad argomenti di carattere stilistico e tecnico, che a rigore pos-
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9 _ Ricostru.zione ideale de~ chiostro con la tomba e Malaspina ». Al di là dell'apertura si intravvecle la
. scala che dalla sacrestia accede al primo piano del convento.

sono non apparire sufficienti per conchiudere all'identificazione ed alla l'icom-

posizione in unità della tomba. . ' . .
Purtroppo le notizie degli storici e degli er~ldlt: locali sono ~~~he. P~~

incerte e frammentarie, talora persino oontradditorie. Nelle descllz10111.
Tiglieto del secolo scorso è fatto cenno della tomba di Isnardo I e. de~l~ lapide:
Ne parla il Gavotti, che per primo riproduce, con altre, la no~tra.l~cnzlOne (6),
ne parla il Casalis (e in esso il P. Ferrando), che riport~ anch eglI Il t.esto della
lapide ed accenna ad « un grandioso. ma:l~ol~o:.. 111 pwt!~ nera, e ,111 marmo
bianco, ornato di colonne e di molti gnff0111 111 basson!wv.o» (~!, ne p.arla
infine Francesco Carlini, in forma alquanto vaga (8)'. Pero, ~l ha llmpre~s~one
che più d'uno dei suddetti autori, abbia scritt~ ~lon 111 segmto ~d una visione
diretta, ma soltanto per vago ricordo o su notizia ~vuta. da altn. \

Dagli autori citati emerge comunque che la lapide di Isnardo e. stata .recu­
perata dai bassi fondi della Badia, che era stata manomessa nel periodo nvolu-

(6) LUIGI FEDERICO GAVOTII - Epigrafi trovate in S. Maria di Tiglieto.- .~~~':l';:~~o~~nl~~e~~u~~; ~~~~~
Giornale 'Ligustico ", anni 1838-.1839, sez. II, pagg. G16-2p6 e 219: notiz\ Delle epigrafi riprodotte nel
di don A Badano don G. Visca curato e don . esce vlcecur!-' o. ,. ortico del
testo du~ sono m;cora murate sul muro esterno della sala .caPltolare, sot.to I an~lcd p don Visca
chio~tro; la terza è quella di Isnardo. L'A. riferisce che le ep,lgrafì 'uron~ r1cu1era e :elegate nel
nei bassi fondi della Badia} « nell'immondezza) sporche cl Intonaco », ove urano
periodo rivoluzionario.

(7) CASALIS _ Dizionario Geografico ... degli Stati Sardi, vol.. 20, 1850, voce Tiglieto, pago 948. Il testo del
Casalis è stato elaborato dal Rev. P. S. D. Perrando di Sassello.
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(8) FRANCESCO CARLINI - Cenni storici Su Ovada - 1874, pag. 37, 38: «nella chiesa si ammirano antichi
sepolcri e sul piazzale che le sta innanzi, esiste tuttora un mausoleo marmoreo innalzato ad .un
Marchese Malaspina.

zionario (Gavotti e CasaIis) e che non era neppure a suo posto verso la metà
dell'Ottocento (CasaIis).

Da questi dati sommari è possibile stabilire che nella prima metà del secolo
scorso le tombe erano state manomesse e scomposte, ma non distrutte; il che
fa presumere un amoroso occultamento dei pezzi nell'intenzione di ricomporre
il sepolcro in altro luogo, forse nell'interno della chiesa stessa. Quando P. Per­
rando nel CasaIis parla del grandioso monumento nella piazza della chiesa, non
è da escludere che faccia riferimento alla tomba di recente ritrovata, perchè
tenendo conto della distruzione delle absidi e dell'inversione della chiesa avve­
nuta ormai da molto tempo, e certo almeno un secolo prima della metà del



~ettecento, a cui sembra riportarla il Casalis (9) l . .
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sarotì (Archivio di Stato di Genovaaplti~~t;IBc%araTIZnte mi una prospettiva dell'Atlante del M~~-

( dovrà ~ertanto essere anticipata al';"eno di un' se~~lo (1\1~~~oR~).5), data 1648. Quella data presunta

,lO) I!,. c~Jrnspondenza intercorsa tra il Cardinal O' .
rTI~elr.lta all'ultimo Marchese di Cremolino st acJ~~~anoIIRaggI led il ~archese Giuseppe Malaspina

iguetc. ,a a a sepo tura di quest'ultimo nell'abbazia di
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2 - Tiglieto e i Malaspina: Tsuacdo I

Il ritrovamento della tomba presunta di Isnardo I Malaspina, oltre a con­
sentire la precisazione della data di morte del Marchese, ripropone l'esame
storico delle relazioni tra la Badia cisterciense di Tiglieto ed i Malaspina, certa­
mente importanti per la storia dell'istituto monastico e del monumento.

Nella storia ligure, come è noto, i Malaspina rappresentano una delle fami­
glie feudali più potenti, discesa in linea diretta dal ceppo Obertengo. Essi si
annidarono nel retroterra rivierasco e più particolarmente nella Lunigiana, nel
Tortonese e nel Piacentino-Parmense, con derivazioni in Sardegna e in Pro­
venza. Malgrado le malcelate aspirazioni di dominio anche nei territori lito­
ranei, in effetti furono costantemente contenuti nel retroterra dai grandi Comuni
periferici ed in particolare da quello di Genova, il quale dopo accanita lotta
li debellò, servendosi talora anche di essi come alleati, soprattutto nelle contese
di terraferma (11).

L'origine longobarda della famiglia è confermata dai costumi e dalle leggi,
alle quali i Malaspina si attenevano nelle relazioni tra familiari e con i sudditi.
Il nucleo che particolarmente ci interessa è il raIDO lunigianese di Mulazzo,
cui fa capo il ramo dei Malaspina di Cremolino, (ai quali appartiene il nostro
Isnardo), trasferitosi nell'Ovadese per eredità dai Marchesi del Bosco.

Federico Malaspina di Villafranca in Lunigiana - figlio di Corrado (( l'an­
tiCO)) di Dante (Purg. VIII), marchese di Mulazzo, capostipite dello (( spino
secco » _ aveva sposato Agnese, nglia di Guglielmo del Bosco, ultima erede del
ramo principale degli Aleramici del Bosco, signori di un vasto territorio tra
Bormida e Scrivia, confinante con i marchesati aleramici di Ponzone e dei del
Carretto.

Il figlio Tommaso I ebbe sede principale nel castello di Molare. Egli ebbe
cinque ngli, tra cui il nostro Isnardo, il quale dopo la morte del padre, tra­
sferì la sua residenza nel castello di Cremolino e riuscì ad unificare sotto il
suo potere tutti i domini paterni, non ostante la legge longobarda che prevede
la divisione in parti del feudo tra tutti gli eredi, impadronendosi dei beni della
madre e dei fratelli con sistemi piuttosto violenti. Egli aveva sposato Eleonora
degli Asinari di Asti, ritenuta sagace e spregiudicata ispiratrice delle azioni
d~ lui. Di fatto Isnardo cacciò la madre da Cremolino, facendola girare ran­
dagia sino alla morte; costrinse il fratello Giorgio ad entrare nell'ordine Dome­
nicano, dove morì con sospetto di veneficio: ed infine si fece cedere i beni del
fratello Giacomo, ìnducendolo a ritirarsi nel monastero di Fruttuaria, e dopo
lunga cattività lo fece ordinare sacerdote contro sua volontà (12).

Assicuratosi così un saldo potere, Isnardo prestò aiuto ai Genovesi contro
i Pisani in Sardegna, forse anche allo scopo di aiutare i suoi consanguinei resi­
denti nell'isola. Dopo il 1306 promulgò gli statuti di Cremolino, che nel 1377
erano già estesi dai successori a tutti i feudi dipendenti (13).

Esula dal nostro compito una rigorosa valutazione storica e morale del
Marchese che ha trovato riposo all'ombra del monastero: ma non possiamo non
sottolineare ch'egli fu indubbiamente un uomo di grande valore, servito da

(Il) C. M. BRUNETTI, Castelli Iiguri, 1932; U. FORMENTINI, Storia di Genova, voI. I, pago 220; V. VITALE,
Breviario della storia di Genova, VoI. I, pago 13. I Malaspina ebbero il dominio dei passi che dalla
pianura Padana davano accesso alla Liguria.

(12) Cfr. G. B. MORIONDO, Monumenia Aquensia; Sac. G. CAINO, Cremolino nella storia; LITTA, Le famiglie
italiane. I Malaspina; G. GHILINI, Annali di Alessandria; ecc.

(13) P. SAVIO, Statuti comunali di Cassinelle, ecc. 1936. L'autore pone la promu1gazione degli statuti
dopo il 1306, e non nel 1327 come vogliono altri autori, e ne dimostra le ragioni.
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un'ambizione che, nel costume del tempo, è un titolo di onore. Comunque possa
esser giudicata la sua azione politica, per svolgere la quale egli osò sacrificare
gli affetti famigliari e il rispetto dei diritti dei consanguinei, bisogna tener
conto dei tempi e della mentalità feudale, che giustificava più di un sopruso
o di un atto di violenza. Bisogna soprattutto tener conto della necessità di sal­
vaguardare il prestigio della famiglia di fronte alla pressione e all'invadenza
dei Comuni contermini, entro la cerchia dei quali il feudo, il dominio signorile,
il Castello, è spesso chiuso e inserito con relazioni giurisdizionali complicatis­
sime, di cui noi oggi abbiamo quasi perduto la nozione, e per così dire la
sensibilità.

L'aver promulgato gli statuti è d'altra parte motivo di merito, perchè
pur essendo essi ispirati alla tradizione longobarda della legge del taglione,
ed ordinati con l'intento di assoggettare i sudditi al dispotico potere del Signore,
riflettono peraltro un ordinamento evoluto. Infatti da essi trapela la preoccu­
pazione di salvaguardare !'interesse dei sudditi con provvedimenti protezio­
nistici come quello del divieto di importazione di vino, che rappresenta il pro­
dotto locale più importante, o quello relativo all'esercizio della gabella del
sale, o infine quello di ancorare l'economia locale alla salda stabilità monetaria
della Repubblica Genovese. Indubbiamente gli statuti furono imposti dall'alto,
e l'ostentata patina di democrazia data dalla formula (( Valuntate atque consiliis
hominum de ... ecc. )J ha lo scopo di ~alvare la forma soprattutto nei riguardi
di Genova, gelosa custode delle libertà comunali specialmente nei territori fini­
timi non governati direttamente.

L'insediamento dei Cisterciensi nella più antica chiesa di S. Croce (( de
Civitacula » avvenne nel 1120 (14). Ma in effetti l'abbazia cisterciense acquistò
consistenza dopo la donazione del Marchese Anselmo del Bosco e dei fami­
gliari, fatta nel 1131, di un vasto territorio, donazione confermata dalla bolla
di Innocenza II in forza della quale la famiglia acquistò il titolo privilegiato
di fondatrice dell'Abbazia (15).

Ma anche dopo questa donazione non è ben chiaro quali siano stati i limiti
dei diritti della nobile famiglia nella istituzione monastica. Nell'istrumento i
donatori dell'area (( que vocatur Taletum et omnes montes sicuti versant a
quam versus Monasterium » non fanno riserva di privilegi di sorta, salvo la
solita formula dei vantaggi spirituali. Pertanto i diritti dei del Bosco e dei
discendenti Malaspina non appaiono molto chiari, tanto più che nell'istrumento
stipulato nel 1277 tra Tommaso Malaspina, padre di Isnardo, e la Repubblica
di Genova per la vendita di quota parte del territorio di Rossiglione, periferica
rispetto a Tiglieto, venne escluso appunto quest'ultimo con la seguente for­
mula: (( exceptìs iuribus competentibus illis de Tilieto » (16).

(14) R. PACINI, La chiesa deli'Abbazia di Tiglieto, Boll. Lig., 1956, pago 33 sgg.
(15) V. copie autentiche degli atti, nell'archivio dei Marchesi Raggi in Tiglieto.
(16) L'istrumento fatto da Tommaso Malaspina a nome anche dei fratelli Corrado ed Opizzino, è datato

5 marzo; contrariamente a quanto asserisce il March. Giuseppe Malaspina in un manoscritto del
1729 conservato nell'archivio Raggi, l'atto deve essere considerato autentico. Le ragioni sono parec­
chie. A parte il fatto che il detto Marchese non giustifica la categorica affermazione, che sembra
fatta per ragioni di convenienza, egli si contraddice con una prolissa disamina del documento,
peraltro ingiustificata per un atto falso. La prova più efficace di quanto sopra è la testimonianza
del Foglietta e del Giustiniani (anno 1277) e la identità dei personaggi che intervengono (i due
Oberti: Doria e Spinola) citati negli Annali e nell'istrumento. Ecco il testo del Giustiniani: «Capi­
tani Oberti, Ogerio de Guidobonis, e Tomrnaso marchese Malaspina vendette al comune la metà
terra di Ovada e le giurisdizioni, ch'aveva in molte terre, per dieci mila lire, delle quali per ben
pagato, come appare per I'Istrumento rogato per mano di Lanfranco di Vallaro », Anche il Vinzoni
nel suo Atlante, descrivendo Ovada, cita l'importante atto.

.Adare Liguroe

13. - P"incipali località già appartenenti ai Malaspina d'i Cremolino nel !lJIedioevo.' - .La cart~ ~a p,;,ro
valore indicativo di massima, perchè alcuni dei paesi se.gnatì aPF'arte~111ero al Malaspina 111. te~pl diversi ~

successivi. Tuttavia è chiaro che la sfera di influenza dei Malaspina 51 estendeva ad un terrttorto .che ha per
haricentro Cremolino e comprende a nord L'area che si incunea tra Bon:n.i~a ed Orba convergentI, ed a sud
il cosiddetto e Bosco d'Ovada» sui confini del Oenovesato, con ROSSIglIOne, Campofreddo, Masone e la
Badia di Tiglieto. Esso a sud-ovest raggiunge la Stella (o Cinque Stelle), paxte dei beni pertinenti alla

Badia l)er donazione dei Del Bosco.
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Non pare che la dizione « illis de Tilieto )) volesse alludere agli uomini del
borgo attorno alla Badia, perchè in quel tempo godevano naturalmente delle
immunità e dei diritti del monastero di cui facevano parte integrante. Sembra
altresì da scartare l'ipotesi di una esclusione per inesistenza del diritto di pos­
sesso, perchè in tal caso non vi sarebbe stato motivo di ricordare beni non
appartenenti al venditore. Ipotesi più verosimile però suggerisce la posizione
stessa della Badia, discretamente baricentrica rispetto ai fondi venduti.

Questi argomenti tuttavia non chiariscono l'entità ed i limiti dei diritti;
che potevano interessare i beni terrieri, i privilegi nella vita ecclesiastica della
comunità, la giurisdizione di governo signorile.

L'indagine accurata della vertenza tra i Malaspina associati agli Adorno
da una parte e il Cardinale Giorgio Fieschi e la curia pontificia dall'altra, sorta
verso la metà del secolo XV, quando il cardinale suddetto fu eletto abate com­
mendatario di Tiglieto, potrebbe fornire maggiori chiarimenti o dati sugli
interessi in gioco, o intorbidare maggiormente le acque (17). Sta di fatto che
la lunga e tenace contesa dimostra come non fossero ben chiari i limiti dei
diritti malaspiniani, soprattutto in ordine alle immunità ecclesiastiche ed ai
beni patrimoniali. Per quanto concerne invece il diritto signorile (politico e
amministrativo) pare non vi siano dubbi per il fatto che gli stessi monaci di
Tiglieto si rivolsero al Marchese Tomaso Malaspina per un giudizio in merito a
divergenze con privati circa i limiti di possedimenti terrieri in quel di Sassello.
Questo almeno con riferimento alla data del documento (18). Comunque è certo
che i Malaspina godevano privilegi nella Badia di Tiglieto, e la tomba stessa
che oggi è stata ritrovata è la prova più' eloquente dell'esistenza di radicati
legami sentimentali oltre che di diritti signorili.

Maria Ighina

Edoardo Mazzino
Fotografie degli Autori - Disegni di A. Co.zo ed E. ìlIaH;no.
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(17) 11 28 ottobre 1442 il Cardinale Giorgio Fieschi fu investito abate commendatario di Tiglieto.
Isnardo III Malaspina di Cremolino, insieme al Marchese Adorno ed agli uomini della località,
si opposero alla presa di possesso del delegato del Cardinale. La vertenza si trascinò fino alla
rinuncia del Cardinale. Copie degli atti pontifici relativi a questi dissensi esistono nel già citato
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(18) In data 28 luglio 1340 il March. Tomaso Malaspina, ad istanza dei monaci di Tiglieto, ordina che
siano esaminati testimoni, ad opera del Podestà di Sassello, per deporre circa la proprietà della
Badia su certe terre. (Doc. nell'archivio Raggi di Tiglieto).
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Tra cronaca e storia

IL FEUDO DI SUVERO
\\ Strada Reggia" e \\ Gam&atacca "

nef Settecento

Questioni di confine tra Genovesato e Toscana

l. - 11 Grifone del C'artiglio elel tipo 'Toscana 2 - V. fig. lO.

SOMMARIO

Premessa: Due nuovi « tipi » di Matteo Vinzoni.

I - Il Confine e le strade: Vie « marenghe » del Pontremolese. - "Strada Reggia", il transito del
sale toscano ed il confine {( ad acqua pendente ».

II - Suvero ed il bosco di Gambatacca: 11 feudo fino all'acquisto toscano di Pontremoli. - La que­
stione del" Gambatacca » nelle fonti toscane e genovesi. - La crisi del 1714 e la nuova politica" geno­
vese » del Marchese Torquato Malaspina. - La possibilità di un acquisto genovese del feudo. - L'acme
della questione nel 1715 ed il suo progressivo esaurimento nel corso del Settecento.

Prelllessa

II fatto che Emilio Marengo nel suo diligentissimo lavoro sull'antica carto­
grafia genovese (l) abbia assegnato genericamente, ma senza reticenze, al secolo
XVII un tipo della Raccolta Cartografica dell'Archivio di Stato di Genova che
risulta anonimo e senza data perchè mancante della parte inferiore, ha distratto
altra volta più del giusto la nostra attenzione dalla carta Toscana 2 che pur ci
appariva di importanza rilevante tra quelle relative alla formazione di Matteo
Vinzonì « alla scuola del padre », (2) e ci proponevamo di riprenderla in consi­
derazione dopo più attento esame dei documenti d'archivio.

Ques~o esame ci ha portato oggi alla convinzione che la carta suddetta, e
la successiva Toscana 3, evidentemente della stessa mano e in tutto coerente e
coeva alla prima (3), non possono non essere di Matteo Vinzoni, ancora legato
alla sorveglianza di Panfilio, ma già più sicuro di sè e più indipendente nel

(1) E. MARENGO. Carte topografiche e corografiche ... Genova, 1931. V. n. 358.

(2) Cfr. T. O. l?E NEGRI, Pagine per Un atlante. BolI. Lig., XI-1959, V. spec. pagg. 54 sgg.: ove sono già
pubblicate In parte alcune delIe lettere che ci sono servite poi per il riconoscimento. Anche a
corredo Illustratlv,? della nostra nota vinzoniana in « Annali di ricerche e studi di geografia" (XVI,
1960, p,:~g. 1-37). nproducevamo u!' frammento del tipo Toscana 2 (il 'castello di Suvero) che pone­
vamo gia a confronto con la cornspondente prospettiva eli Toscana 6 sicuramente vinzoniana attri­
buen~'.'lo .ancora ,g~nericamente all'« ambiente di Panfìlio » (V. pago 9, figg. 4 e 5). L'accost~mento
era gia di per se Interessante, ma non decisivo, in difetto degli argomenti oggi trovati.

(3) !,-'. quanto meno singolare che il MARENGO, pur intuendo una aflìnità tra i due tipi, che infatti pub­
allea di seguito, non ne avverta poi la tipica coerenza di « quadro» e di {( partìcolare » espressivi
dello stesso fatto topografico e politico.
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disegno. Pubblicandole oggi dopo questo chiarimento ed inser~ndo~e col rilievo
che meritano nella serie delle più antiche carte del ~ostro, agg~u~gIamo.ad ess~
alcuni altri « pezzi)) che. si riferiscono alla st~ssa vicenda ~ohtlCa e ~: confi~]

d rapida ricostruzione del fatto che e stato la chiave del rrconosci-e unacd'ti .
mento e presenta anche per sè un valore più che iscreto com~ esemplO 1~1~0,
tra gli innumerevoli, di. q;wlle qu~stio~1i .di confine .che caratten~zano la politica
della Repubblica Serenissima negh ultimi due secoli della su~ eSIstenza, e denun­
ciano tendenze di politica e di economia generale comum non solo a questo
settore ma a tutto il confine orientale tra Genovesato e Toscana e a tutta la
politic~ spicciola, fatta di calcolo sottile e di azione do.sata col contagocce, e
insomma miope, che caratterizza la ~risi della Repubbhca nel suo prolungato
crepuscolo e ne prepara alla lontana Il tramonto.

1 - Il confine e le strade

Il confine orientale che, varcata la Magra, segue sostanzialmente il crinale
del contrafforte appenninico c~e divide la val~e genovese. della Vara ~a quella
« toscana » della Magra fino all acrocoro del Gotter?, ove SI.aC?,entrano l tr~ con­
fini di Genova, di Toscana e di Parma, fu per secoli uno del plU t~rmentatl dell~
Repubblica. La dorsale, che dal 9ornoviglio ~l ~attalla, .tra Zen e. Godano, SI
mantiene ad una altezza pressoche costante di mille metn per rag~lUnger~ solo
nelle immediate adiacenze del varco appenninico poco meno che l 1400, ~ pe~­
corsa in tutta la sua lunghezzza dalla « Via Regia l), alias « Genovese }), di antl~
chissima tradizione e di importanza indiscussa almeno fi~o al Settecen~o, la cm
presenza lungo il confine è uno dei motivi preponderantl de.lle secolari con~ese:

I problemi relativi a questa zona di confine son~ ul~erlOrmente co~phcatl
dalla concorrenza di altri antichissimi itinerari incrocianti « Strada RegIa)) alle
varie « foci » per mettere in comunicazio.ne gli ~l~opia.ni dello Zerasc?, con la
media valle della Vara e la Riviera, ed 111 definitiva, 111 un quadro plU vasto,
il Pontremolese con Sestri Levante e con Genova stessa.

Le vie « rnarenghe » del Pontremolese

Tutti questi complessi argomenti sono stati già ampia~ente trattat.i da .Man­
fredo Giuliani, conoscitore di ogni più riposto segreto dell alto .Appe~n~no hguro~
toscano, da Pietro Ferrari, da Ubaldo Formentini (a tace.re d~gh stu~lOS\par:nens~
della scuola di Giovanni Mariotti e di Giuseppe Micheli) e ~aJ plU. glOvam
studiosi lunìgìanesi (4). In particolare il Giuliani ha di. recente npreso 111. es~m~
il problema della penetrazione dei Fieschi nel~a regione e. d:lle relazionì di
Genova con Pontremoli fino all' effimero acqmsto della. c:tta effettu.ato nel
dicembre 1647 ed « annullato » nel 1650; ed il Forment1111 ha con s111golare

" . ifì .. d' MANFREDO GIULIANI L'Appennino Parmense-Pontremolese.
(4) Ricordiamo i lavori pLU slg'6'9 CpÌlVI a \929' Note di topografia antica e medievale del Pontremo­

« Btb. Giovane Montagna», XXxV 1~5 '106-134'- _ Relazioni economiche fra Pontremoli e Gen.o~a al
;~~p:dch::.St:Ol~~r;~:1i~' « Studi Col~mbìanì; IlI, 5.01, sg&., len~v~ 1952;N te ì'~15te ~7te:~I~1t _dIi
Gottero e delle Cento Croci nel. sesolo ~:?1;do~eG~olQjr~t~rioudigs~ntd~zar~ 'di Potltremoli, ',; Boll.
Jfr~pp{jÌIdeI9~~be~fu~:~:;s~Il~;~~r::n::Jre le signorie dei. Fieschi neF'App'ennin? ligUre-paF'n<'ì64~:
~.g·S.' Parni.., IX: 1957, 77-131; _ La contesa tra Genova e Firenze per l acquisto di Pontremo I

1650), « Boll. Lig. », X-1958, 55 sgg. ··t . 1 . V l di Vara Pontremoli 1937
P );'ERRARI Il Comune di Pontremoli e la sua espansl?ne terri arra e In L . C . 11' • xx 1'940' :
U, FORMENTINI, !3r';lgnat,? (gli ab.ati, i vesc(~it9 i20'9c~ve~.»~·li:~~ ~c~~rtfd!i s;";i:a~~i: degli AnÙa-
Ligures celeberrimI, « R~v .. Sto LIg. ", XV, 1 R'S L g~XI 1955 99-116' _ Guida storica etnografica
tes, dei Tigulli nella Riviera dr Levante, ": ... », , , ,
artistica della Val di Vara, E.P.T., La Spezia, 1960. . . 'd' d Il L .. ord
Inoltre: PIER NiARIA CONd~I, RicMercAhe

L
sCulla °xxrg~rizt9~6onl:I65c~a~Eg !;~;:R,~g L~ Piev'td~ì,!:aDiocesi

occiàeniule nell alto me lOevo. .,. ap. , " ,
di Luni, P.I, e Collo St. Lìg, Oriento ». II, 1961.
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chiarezza ripresentato il quadro delle due grandi vie che congiunsero in ogni
tempo Pontremoli con la Marittima. Sicchè noi possiamo oggi limitarci a riassu­
mere le conclusioni degli insignì studiosi per quel che interessano il nostro tema.

Uno degli itinerari più importanti ed antichi (5) traversava la Magra subito
a valle di Pontremoli, seguiva l'antica" romea )) sulla destra del fiume fino alla
pieve di Urceola-Saliceto, ad Arpiola (Pisciula), a Mulazzo, per risalire poi deci­
samente lungo la Màngiola a Montereggio e al valico dei « Casoni » a nord del
Cornoviglio, e scendere per Sùvero e Rocchetta a Brugnato, donde perveniva
alla Pieve di Ceula (Montale) ed a Levanto. Questa via è segnata lungo tutto
il percorso da istituzioni religiose o da tenute fondiarie pertinenti all' abbazia,
poi diocesi, dì Brugnato, fondazione bobbiese d'età longobarda su un precedente
stanziamento tardo-antico. Nè meno singolare è la presenza lungo tutto l'itine­
rario di persistenti frammenti dell'antica Marca Obertenga, i feudi malaspiniani,
in parte di tradizione estense, di Mulazzo e Montereggio, di Sùvero, di Cassana,
e che proprio in corrispondenza del valico sul contrafforte appenninico i confini
giurisdizionali dei fetIdi presentino le anomalie più accentuate rispetto alla
dorsale stessa, traboccando più o meno ampiamente sui due versanti (6).

L'altra via da Pontremoli saliva a Zeri, e per diverse « foci », valicata la
nostra dorsale, scendeva alla Pieve di Robbiano e alla Sesta attraverso i castelli
di Chiusola o di Godano, e di qui proseguiva per ponte S. Margherita (confine
della pieve marittima di Framura), Carro e Castello, Velva, Castiglione, fino
all' « Insula Il di Sestri ed al suo porto. Lungo questo itinerario, del quale il
Giuliani (7) suggerisce anche una variante non trascurabile per Arzelato-Hossano
che scendendo alla Vara attraverso la Pieve di Zignago costituiva anche un
importante raccordo diretto tra Pontremoli e Brugnato, si operò prima l'espan­
sione pontremolese verso la Marittima sulla traccia degli incerti relitti della
dominazione estense e malaspiniana sui due versanti, a Zeri come a Chiusola
e a Godano, e successivamente, con processo inverso, la pressione e la penetra­
zione fliscana su Pontremoli, oggi illustrata dal Giuliani, e l'espansione della
stessa Repubblica genovese, che attende ancora uno studio adeguato.

« Strada Reggia » via naturale ed antica e il transito del sale

Non meno importante delle vie « marenghe )) del Pontremolese, nel sistema
viario della Lunigiana nord-occidentale, è la « Strada Regia)), già acutamente
illustrata in termini pressochè definitivi dal Giuliani (8), le cui conclusioni
amiamo confermare con alcuni dati che ci vengono offerti dalle carte genovesi.

(5) Seguo qui FORMENTINI, Strade e porti... cit .. , per la ricostruzione degli itinerari essenziali, rinun­
ciando a seguire l'A. nell'interpretazione e nell'inserimento di tali itinerari e della loro genesi più
re.fiota .in una pressione ,di genti Iiguri. in un « misterioso appello al mare » di una più misteriosa
tribù di Sengauni che affiora soltanto dalla Tavola Peutlngcriana, e non ci sentiamo perciò di loca­
lizzare con tanta sicurezza in una zona impervia, ove ci occorre poi eli invocare « chi sa quale
remota avventura» per giustificare una inspiegabile relegazione.

(6) Ricordo topografico di una prepotente spinta trasversale che collega gli opposti versanti di una
montagna in una unità politica ed ecologica ad un tempo è ancor oggi il traboccamento del terri­
torio Zerasco nell'alta valle, contesissima, della G6ttera, di fronte ad Orneto.
1.!n'altro .eser,npio dell'antica importanza delle vie trasversali ci offre il Giuliani a proposito di
Surano-Filattiera e del guado del Groppo della Tavernella (S. Lazzaro), sempre in rapporto con
Zeri e la Strada Regia (cfr. Note di topografia... , pago 117 sgg., e Il «Groppus de Tabernula» ... cit.).

(7) GruL'AN~, Note di topografia... , pago 117, n. 1 e Pontremoli e la Signoria dei Fieschi, (pag. 46 sgg.).
E' da nlevare che le due vie descritte dal FORMENTINI non si debbono intendere come rigidamente
distinte. Le vie antiche di montagna si intersecano e si scambiano con grande facilità, e vano
sarebbe cercare sul terreno oggi precise tracce di esse. Erano itinerari di massima, che si appog­
giavano. volta a volta a questo o a quel castello, a questa o quella « foce », con una mutevolezza
tanto 'pIÙ facile in quanto la via mulattiera non richiede « opere d'arte» ed è spesso poco più che
una pista naturale.

(8) Del Gru~IANI V. L'Appennino, cit., ed in particolare ancora: Note di topografia, cito lfr7-117, Qui anche
osservazìonì acute sui caratteri essenziali elellaviabilità primitiva in genere e sull'evoluzione della
viabilità « di fondovalle» in età moderna. '
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2. -- Il confine di Levante nel '700. Vie e maren he» d l P .
G6ttero-Cornoviglio e feudo di Sùvero l' g Me ontrelTIolese,« VIa Reggia» sulla dorsale

, a cava iere tra agl'a e Vara, tra Genovesato e Toscana.

ra~~ a~~.ai~i di )d~rsale. e la 1.01'0 indipendenza dagli abitati " locali» (sono delle
" H~ ISSIme» ..avor~sce di fatto, con la celerità sulle grandi distanze anche
la P1? la~ga ub~lzzaz~one delle strade stesse, consentendo sia il grande com­
rnercio ,dI. transito, sIa,. me~hante le vie incrocianti alle « foci», lo smista-

d
ment to facdI!e .d~lle merci nel centri marginali di altopiano e di fondovalle di

es l'a e l sinistra, ' .
A non..vo~er tener conto del fatto che queste strade « fuori mano» si

prest~no mirabilmente al traffico di contrabbando che è tanta parte d l
meroii d' . t l ' ' e com­è 10 1 ogm empo, e c le l~ngo i confini assume un carattere che, se non

.lega!e, gode ql~anto m~no dI una larghissima tolleranza, che è Nasi una
~Ifltez~one, nel gIOCO del concorrenti interessi, delle gelosie e det ripìcchi

e e otenze. Valga un esempio per tutti. Il tentativo di mediazione al'
T:insper:~:' ~erov~ e Tflscana dlel 1698 che proponeva, fra l'altro, la definizfan~

l e sa e ne e stapu e vicine dei due Stati, fu respinta dai Fioren-

La "Strada Reggia» nell'età moderna sostanzialmente è la "strada del
sale », genovese prima, di Sarzana e della Spezia, e poi toscano, dell'Avenza e
di Massa. L'avvicendamento sarà la causa del rinnovato interesse della strada
tra Seicento e Settecento. Essa naturalmente non era la sola ad esercitare questa
funzione; anche prima delle circostanze, messe in luce ancora dal Giuliani, che
suggerirono alle merci toscane di evitare anche la sola prossimità del territorio
genovese, erano frequentate le vie più orientali attraverso le Apuane e Val di
Magra, e il sale della Spezia già seguiva anche la via di Brugnato e delle Cento
Croci. Ma la " Regia» appare di gran lunga la più facile, la preferita, e quindi
la più contesa; perchè, ove ciò non fosse, mal si capirebbe l'impegno dei Fioren­
tini di rimuovere le opposizioni e gli ostacoli che vediamo insorgere nel Sette-

cento a Sùvevo ed altrove.
Ed è anche la più antica. Lo argomenta il Giuliani anche dal nome (9),

" Strada Reggia», "mantenuto vivo dalla toponomastica, e che pareva ai Com­
missari Genovesi [del 1780J una ingiustificata esagerazione», mentre probabil­
mente ricorda l'età longobarda, se non anche l'età bizantina. Noi non contestiamo,
pur senza avventurarci in una ricerca etimologica e storica difficilissima, anzi
confermiamo la precedenza di questo nome curioso sull' altro preferito dalle
fonti liguri, di " Via del Genovesato» o " Genovese», anche se nei documenti
più antichi latini ricorre normalmente l'espressione" via publica » ed anche in
altri italiani del Seicento troviamo "Via Maestra». E' ben vero che Panfilio
Vinzoni in una relazione della fine del '600 (A.S.G., Giunta Confini, Filza 99/4)
dichiara con particolare sussiego: "La strada detta da Zeraschi Reggia fu
eretta da Genovesi per il transito del sale della dogana di Sarzana, e suddetti
di Pontremoli l'appellano Reggia, stando che il contado era della Camera di
Milano, all'incontro li Genovesi dicono esser la medema tutto e per tutto nel
territorio, e Dominio della Rep.ca Ser.ma... », e Matteo si esalta il giorno in cui
gli viene tra mani la carta parmense del Col. Cerruti del 1673, stampata a
Roma nel 1687 (A.S.G., Ms. 254, c. 31 l', e Ms. 721, Fondamenti di ragioni...)
in cui la nostra strada è detta appunto strada " del Genovesato n , e soggiunge
quasi con aria di trionfo: "Notisi che nella formazione di questo tipo non vi
sono intervenuti genovesi...»; e non pensa che proprio qui è la prova dell'origine
recente della denominazione per una strada che certo, checchè ne dica il Vinzoni,
esistette prima che la Repubblica venisse ad attestarsi sulla dorsale del G6ttero,
e che un nome come questo non può nascere che dall'esterno, su bocca fore­
stiera; mentre proprio quel non trovare una ragione facile, e plausibile, anzi
quel non trovarne alcuna, è la prova sicura di una antichità che si perde nel
tempo dell'altra denominazione, "Strada Regia».

Ma provano l'antichità della via soprattutto le sue caratteristiche di via
naturale ed arcaica (lO), non già di interesse locale, ma di grande comunica­
zione, dalla Lombardia alla Toscana, con un attraversamento longitudinale del­
l'Appennino che è il più rapido, il più diretto, il più sicuro, prima che la tecnica
moderna sia in grado di vincere le difficoltà naturali opposte al transito di
fondovalle dall'insidia delle terre basse e delle acque incontenibili dei fiumi.
Non deve far meraviglia che in un'età in cui domina il traffico someggiato
la nostra "mulattiera» regga vittoriosamente il confronto con le strade di
valle per la maggior sicurezza del fondo naturale, la brevità dei tracciati,
l'uniformità dei livelli, anche se le rampe iniziali e terminali sono ovviamente
più impegnative: i muli non temono i dislivelli. Inoltre la medierà degli ìtine-

(9) GIULIANI, Note di topografia, cìt., pago 109 sg.,
(lO) Cfr. ancora GIULIANI Appennino ... , passirn, e Note .. ., passim. E v. nota 13.
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tini perchè ciò « evidentemente avrebbe nuociuto al contrabbando del sale
toscano esercitato dalle popolazioni della Val di Magra tra le popolazioni degli
Stati contermini». E nella convenzione del 1780 è data facoltà a Genovesi
e Toscani di transitare per la nostra via con qualsivoglia merce, ancora che
sia di contrabbando e di Regalia (11).

Ordunque « Strada Regia)), di origine forse preromana, e 'non estranea
al sistema degli itinerari municipali romani, senza esser mai assurta al grado
di via pubblica consolare, per il Giuli~ni è un tronco dell~ Luni-Piacenza. che
ebbe tanta importanza ancora nel Medioevo (pag. 113). NOI, senza vo~er discu­
tere questa opinione, ci limitiamo a rilevare che nel ?ettec~nto, pnr~a .della
rivoluzione stradale che precede e prepara la grande rivoluzione tecmco-mdu­
striale contemporanea, Matteo Vinzoni ci porge la più splendida confer~a del
valore assoluto di questa traversale appenninica di grande tra~cQ. In dlVers~
circostanze egli (12), richiesto di un competent~ pare~·e. sulla. CIrcostanza c?e l
sali toscani possano giungere dalle stapole di Lumglana m « Lombardia »,

traccia diligentissimi itinerari che si dipartono dall'incrocio del G6ttero e per
le Cento Croci, lungo la displuviale appenninica alla testa~a del Taro, del­
l'Aveto, della Trebbia, della Scrivia, e le. dorsali che ne diramano a setten­
trione, pervengono ai maggiori centri del Piacentino e del Tor~Ol;e~e, .ed in
particolare a Serravalle, alle spalle stesse del porto genovese. E cioe Il SIstema
itinerario « primitiv.o)) ?el G6ttero, c~i. appm:ti~ne in primis. « Str~d.a ~e.gia »,
attraverso una serie di collegamentl incrociati e traversah rapidISSll1l1 che
sfuggono quasi oggi alla nostra osse~'vazione, si ricon&iu~ge c.on 9-uell'alt ro
sistema di vie elevate che fa capo all Antola ed alla altissima glOgma Antola­
Chiappo, e di qui si dirama a ventaglio (Pénice, Boglelio, Giarolo) verso il
cuore stesso della « Lombardia » occidentale (13).

Decadenza della « Strada Reggia»

Ora è doveroso riconoscere che questo stato di cose era destinato a deca­
dere rapidamente nel corso stesso del Settecento per una larga convergenza
di cause. Anzi c'è caso che il traboccare di tante spinose controversie, tra
Seicento e Settecento, intorno all'uso della « Strada Regia» sia già di fatto
un segno di quella crisi di essa che si accentua e si risolve nel corso stesso
del secolo XVIII. Sta di fatto che la sospensione per 15 anni del traffico del
sale e delle regalie per parte dei due Governi di Genova e di Firenze (salvi
ovviamente i diritti dei privati) proposta nel 1700 dall'arbitro Duca di P~rma
ed accettata dalle parti (14), sembra indicare che il traffico non hapOl un
volume eccezionale e che la strada non è indispensabile ed insostituibile
(o forse già prevalgono in modo inconsapevole nella polemica ricorrente i
motivi « politici» dei confini e delle gelosie delle Potenze).

In una lettera del 22 novembre 1715 indirizzata ai Ser.mi Collegi da
Levanto dal « dottore e notaro » Giuseppe Tuvo, molto risentito per la len­
tezza del Governo nella pratica del Marchese di Sùvero, e perciò, una volta
tanto, spietatamente sincero, affiora qualche perplessità circa gli interessi geno­
vesi in questo specifico settore (( la strada è controversa, stando ai docu­
menti visti negli archivi del Marchese di Suvero... ») (A.S.G., Confìnium 110).

Col passare degli anni il sospetto di una sostanziale inc,~nsistenza p.er
Genova degli interessi impegnati in quella strada, non ostante l'imperturbabile

(11) GIULIANI, Note di topografia... , cito pago 111.
(12) Cfr. doc. e tipi in A.S.G., nelle filze Giunta dei Confini e nella Raccolta Cartografica.
(13) V. T. O. DE NEGRI, Suppellettile funeraria di Carrega nel Libarnese montano. R.S.L, 1946, pago

107 sgg., e Arquata e le vie dell'Oltregiogo, Torino, 1959, pago 16 sgg;., 89 sgg., e passrm ,
(14) Della «mediazione» esistono in A.S.G. più copie, allegate alle pratiche : Coni, 111, Ms. 721, etc

r. ,'. '~, "''' .. '' '"
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e baldanzosa intransigenza che Matteo Vinzoni sembra aver ereditato dal
padre e che non verrà meno fino alla sua ultima relazione del 1767, affiora
nel fatto che la Giunta dei Confini nel 1738 ordina direttamente al Capitano di
Levanto, Pier Frane. Bracelli, il quale a sua volta si appella per competenza
al Podestà di Godano, di fare una inchiesta se la strada denominata Regia
da Foce di Tromba sul confine di Suvero alla foce del G6ttero « al presente
sia molto frequentata da mulatieri, e se per essa vi passino sali... oppure se
vi si~ in essa strada poco passaggio di detti mulatieri e se li pochi che vi
rransìtano conducano solamente mercanzie e non già sali ... n , E non importa
se quel P?destà, preoccupato solo di spiccioli interessi paesani, risponde in
modo evaSIVO sulla questione di fondo, sicchè non avrà soddisfatto la preoccu­
pazione degli inquirenti, così come non soddisfa la nostra curiosità di cronisti
(A.S.G.. Confìnium, 1738). Certo una contrazione ed una dispersione dell'antica
corrente di traffico è in atto da tempo. Ce lo conferma tra l'altro il fervore
di studi sugli itinerari e di effettivi lavori stradali che si moltiplicano lungo
tutto il Settecento e che appunto nel nostro settore si rivela nel moltiplicarsi
di strade diverse dalla « Regia» e con essa in esplicita concorrenza proprio
per il traffico del sale. E' ancora il Vinzoni ad offrir cene testimonianza con
tutta una serie di tipi, di scherni, di itinerari, di relazioni che consentono
l'esame pressochè integrale della viabilità del Levante e della contermine
Lunigiana per tutto il corso del secolo XVIII (15).

Infine ~el 1780, nelle istruzioni all'Oderico (16), plenipotenziario genovese
per la definitiva composizione della secolare vertenza sotto l'arbitrato del Re
di Sardegna (Matteo Vinzoni è morto da anni, ma il figlio suo Panfìlio junior,
Maggiore nella Milizia, è il principale esperto della Commissione), il Governo
genovese non sembra aver dubbi sulla minore importanza di quella strada
che non merita più un impegno a fondo, e suggerisce una condiscendenza
che salvi l'onore della firma ed il decoro della Repubblica Ser.ma, Il fatto
stesso' che in quella circostanza si sia addivenuti quasi senza colpo ferire, e
sia pure dopo una lunga estate di trattative e di sopralluoghi, ad una solu­
zione per tanti anni perseguita senza risultato, e che le parti abbiano delibe­
ratamente rinunciato ad un giudizio di merito della vertenza per realizzare
quello che oggi chiameremmo una soluzione di compromesso pro bono
pacis (17), sono tutti argomenti atti a comprovare che il problema della Strada
Regia si era ormai svuotato di pressochè tutto il suo contenuto politico ed

(15) Nelle filze vinzoniane della serie Giunta dei Confini 99-114 i doce. relativi allo studio e progettazione
di strade, alla loro manutenzione o a questioni giurisdizionali e di esercizio delle strade esistenti
sono innumerevoli ed interessano tutto il '700. E' nostro desiderio farli oggetto di una ricerca
particolare.

(16) Insistiamo ovviamente sulle lettere riservate e non sugli atti pubblici, viziati da diplomatiche reti­
cenze e da doverose parzialità.
Il concordato del 1780 è lo spunto e l'oggetto degli studi del GIULIANI sulla" Strada Regia» (Note
di topografia ... e Vie del Gottero ... ). Fonte del GIULIANI sono soprattutto i docc, di un importante
manoscritto della Biblioteca Universitaria di Genova (Ms. B VIII 8), che raccoglie gli atti essen­
ziali di tutta la pratica. Essi peraltro possono essere integrati con alcuni docc. di A.S.G., inseriti
in Ms. 718, tra cui due Tavole ... della Confinazione stata fatta l'anno 1780 di novembre alla Giuris­
dizione e Territorio di Godano e Zignago della Ser.ma Rep.ca di Genova ed a quelle di Zerri e
Rossano del Gran Duca di Toscana ... L'originale della Convenzione è in A.S.G., Materie Politiche,
B. 18/16. Al GIULIANI è stranamente sfuggito di annotare che la convenzione è realizzata per la
mediazione Graneri: che è cosa di rilievo, se si pensa che uno dei due contendenti è Genova ...

(17) Nella relazione conclusiva di G. B. ODBRICO, plenipotenziario genovese, è riferito un giudizio della
Giunta sul progetto di composizione, in 17 capitoli, inviato per il parere competente il 6 ottobre:
" Se n.on adeguava pienamente il peso delle raggioni competenti alla Ser.ma Rep.ca veniva però
ad u~tlmare con decoro e con un rilevante vantaggio differenze cotanto invecchiate» (Bib. Unìv.,
Ms cìt. c,. 151 sgg.), E' chiaro che i plenipotenziari hanno fatto di tutto per superare le difficoltà
~he apparivano ogni giorno più inveterate ed inutili puntigli, perchè le strade hanno ormai un
interesse pubblico irrisorio; soli rimangono i terrazzani a protestare, insoddisfatti di una soluzione
che non tien conto degli interessi, o piuttosto dei « sentimenti» della popolazione locale.
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economico: perchè da un lato « la suddetta strada che in quel tempo poteva
riguardarsi d'importanza perchè arrivava sino allo stato parmiggiano senza
toccare o passare per mezzo interamente lo stato di Toscana, può ora consi­
derarsi per se stessa di minore conseguenza dopo gli acquisti fatti dal moderno
Gran Duca di alcuni Feudi in mezzo a quali traversa la detta strada per andare
nel Parmeggiano... )) (e sono Calice, Madrignano e Montedivalli), e perchè
d'altra parte (l'Oderico non lo dice, perchè non può ancora saperlo: ma quasi
]0 indoviniamo nella stanchezza della sua diplomazia in confronto dell'antica
baldanza dei Vinzoni), negli ultimi decenni del secolo si sta ormai rapida­
mente attuando quello spostamento delle vie del commercio verso il fondo­
valle e quell'apertura dei valichi dell'Appennino alle grandi rotabili, destinate
a sovvertire l'economia e l'assetto demografico delle regioni montane, che sono
causa prima della definitiva decadenza delle vie naturali e del sorgere di una
economia nuova (18).

cc Strada Reggia » ed il confine « ad acqua pendente»

Abbiamo alquanto insistito in questa vasta prospettiva di strade longi­
tudinali e « traverse Il, quale emerge oggi dai lavori del Giuliani e del For­
mentini, perchè in essa è la ragione prima dell'estrema frammentarietà e
fluidità delle giurisdizioni feudali e cittadine, fino al Settecento che finirà col
travolgere interessi secolari e risolvere, anche prima di cancellarli per sempre,
coll'audace colpo di spugna napoleonico, problemi che avevano turbato intere
generazioni di piccoli e di grandi dinasti.

In particolare la « Strada Regia)), e i problemi che ad essa si connettono,
sono in gran parte la chiave della questione dei confini di Sùvero e del bosco
di Gambatacca che oggi più specificamente ci interessa. A dir vero essa implica
anche spinose questioni di confine (19), a volte persino eleganti, che qui accen­
niamo di sfuggita, come la difficile assegnazione dei territori che vengono via
via a ritrovarsi tra la strada e la linea di displuvio, il « crine » dei monti, nei
tratti in cui, tra foce e foce, il tracciato viario abbandona la linea sommitale
tangendo le vette: perchè gli uni, i Pontremolesi, e quindi i Granducali, vor­
rebbero assumere come confine la strada stessa, che risulterebbe pertanto di
« promiscua giurisdizione }), secondo una formula arcaica che ha lasciato ancor
oggi numerose tracce nelle delimitazioni delle antiche unità demiche della
nostra montagna; mentre i Genovesi, a salvaguardia dei loro interessi, invo­
cano il preteso carattere « naturale » ed inveterato di un confine « ad acqua
pendente)), che sarà in realtà normale in età posteriore, quando lo stesso
mutare del concetto di territorialità porterà alla formulazione di nuovi criteri
« convenzionali » nella delimitazione dei confini, ma non ha radici profonde
nella realtà originaria delle comunità rurali e montane, che nei monti si incon­
trano, non già si dividono. Nel momento del trapasso, naturalmente indefinito
e vago, tra le due realtà e le due concezioni, quando i confini non tanto
si riconoscono, ma si creano, e insomma quando il campo in cui si opera è
nuovo, è [u« inconditum, le manifestazioni concrete dei contrasti sono in appa­
renza bizantine, ma nascondono astii profondi ed antichi delle arcaiche comu­
nità locali degli opposti versanti, cui si sommano da tempo animosità e gelosie

(18) V. ancora GIULIANI, Appennino Pontrernolese e Note di Topografia cìtt.

(19) La questione è strettamente connessa con quella della Via Regia e del suo possesso; sicchè tro­
v!amo anche cl! essa nel GIULIANI (Note ... , pago 108 sgg.) uno svolgimento che va ben oltre la enun­
CIaZIOne del fatto per definirne acutamente il profondo significato storico. Ci auguriamo di ripar­
larne più diffusamente se avremo occasione di riprendere l'argomento dei confini pontremolesi nel
settore di Zeri e di Godano.
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esasperate da secolari competizioni di prestigio tra i « Principi )), che hanno
assiduamente aggredito e quasi asservito, nella loro marcia espansiva, le effi­
mere unità feudali che ancora si attardano e resistono, in virtù dei « privi­
legi)) imperiali, negli spazi intermedi e un tempo lontani dagli antichi e tradi­
zionali nemici, i grandi Comuni cittadini, dai quali per l'appunto sono partiti
per la loro espansione quei « Prìncipi » tanto ambiziosi.

Anche questo particolare senso della territorialità concepita secondo cri­
teri nuovi ed intransigenti ha il suo peso nella questione del Marchesato di
Suvero, e dei suoi tormentati confini; i quali forse non sarebbero stati oggetto
di tante contese se quel minuscolo stato « Iibero » non fosse venuto a trovarsi
proprio nel punto di incontro delle Potenze.

Ma è tempo di venire al nostro assunto.

2 - Suvero ed il bosco GaIubatacca

3. - Stemma dei Malaspina di Sùvero, col «leone »
proprio del ramo di Villafranca (FORMENTINI, Guida... ,
pago 59); dal ti.po di Calice, riprodotto a fig. 6, a pago 61.

Non è il caso naturalmente di ritessere in questa sede tutta la storia del
Marchesato, che ormai ha finito da quasi due secoli la sua vita modesta. E non
possiamo neppure esporre con l'ampiezza che le fonti ci consentirebbero la
questione del bosco di Gambatacca. D'altra parte per l'una e per l'altra, a
voler essere obbiettivi, occorrerebbe poter utilizzare tutte le fonti esistenti,
e di ogni parte, genovesi, milanesi, fiorentine, pontremolesi, ed anche vien­
nesi... Ciò tanto più in quanto si tratta di questioni spicciole, che stanno solo
nelle testimonianze di parte. Così ad esempio, a chi legga il Branchi (20), pur
tanto prezioso ed informato, ma su fonti quasi esclusivamente fiorentine, e poi
consulti i documenti dell'Archivio genovese, par quasi che si tratti di fatti
diversi. Molte notizie delle relazioni dei Commissari sono evidentemente sol­
tanto presuntive. Nei Vinzoni in particolare, a dir vero, solo eccezionalmente
affiora una certa umanissima parzialità: ma ciò non toglie che quando, da
ultimo, nelle soluzioni cui pur si perviene, le pretese della parte non saranno
soddisfatte ed appariranno quindi discretamente infondate, si abbia quasi
l'impressione di trovarsi di fronte a quel contadino che, dopo aver leticato
per un metro di terra, ottenutone un palmo, all'avvocato che tenta rammari­
carsi per il mancato pieno successo, dichiara sornione e soddisfatto: « Questo
palmo almeno ce l'abbiamo... sgraffignato)).

(20) E. BRANCHI, Storia della Lunigiana feudale, Val. II, Pistoia 1897. Per Sùvero v. pago 478-566.
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Il feudo e la sua storia dal '500 al '700

Abbiamo. già fatto cenno della singolare conformazione del Marchesato,
posto. a cavaliere della dorsale del Cornoviglio, col coltivo a mezzogiorno ed
~ll1a .lIngua di b~sco a tramontana, oltre il giogo, senza toccare in alcun punto
Il fondovalle, ne verso Rocchetta e Brugnato, nè verso Mulazzo; ed abbiamo
anche s~lggerito il significato di questa struttura in rapporto col sistema delle
s~rade mcrocianti .sulle . « f?ci», dei Casoni, del Capannone, dell'Amandola,
di Tromba. Certo Il terntono « Tramonti» (21) risponde anche ad antichissimi
usi condominiali sulle zone incolte, pascolative e boschive, delle comunità
primitive; e l'incidenza in età moderna su quella realtà arcaica di situazioni
e di ~sigenz~ politiche nuov~ .è causa dell'insorgere della contesa in oggetto.

Suvero e feudo malaspiniano autonomo solo dal 1535, con Rinaldo di
Giovanni Spinetta, e già nel 1542 il confine con Rossano di Pontremoli è in
co~t~sta~ione tra il Marchese ed i Fieschi, signori pro tempore, con Gian
Luigi, dI quel Comune. ~opo il breve. g,overno « illuminato» del figlio Tor­
quato, che peraltro esercita la sua virtù soprattutto come diplomatico del
Granduca di Toscar:a, .e ~opo più o meno prol~ll1gati periodi, di ~eggenza, il
feudo passa a maru di Rinaldo II, col quale SI ricompone l unita personale
dei feudi di Sùvero e di Monti di Licciana, sul Taverone, che sarà bene
sJ?esso. sede preferita del Marchese, quando pure egli rimanga nei feudi. La
signona di Rinaldo, facinoroso e violento, è preceduta e seguita da tumulti
che vedono più volte il feudo ed il castello stesso di Sùvero invasi e devastati
da .Ispan?-milanesi per conto di Pontremoli (milanese fino al 1647) e da Geno­
vesi, ed Il Marchese stesso prigioniero a Genova nel 1607.

. Alla ,~orte di Rinaldo nel 1638, assente il figlio Torquato, i Suveresi sol­
Iecitano lmtervento di Spagna, e il feudo è occupato da un capitano Lodovico
Ma~a~, pontremolese, mentre Monti, anch'esso per sollecitazione dei terraz­
zam, e occupato da Francesco Bruni per conto del Granduca. Ma Maria del
C~rretto, moglie .di Torquato, si appella al Commissario Imperiale in Italia,
Ciannandrea ,Dona, per sal:aguardare i diritti del marito. Il quale ricompare
nel .1~40, e nentra n~l g?dlm~nto del feud.o, ma ne riparte bentosto per tra­
sferirsì a Genova, e pOI finisce m Spagna capitano di ventura, e ivi muore nel '42.

La. vedova Maria del Carretto, genovese, governa, o sgoverna, per un
dec~nmo: ma solo n~l 1657 esce di tutela Francesco Antonio, nato postumo
nel 42, Il. q\wle, a dlffe:enza della madre, fiera tutrice degli interessi feudali
delI~ famIglIa, ~rp'are irresoluto e schivo, quasi amante del quieto vivere;
a~cntto, , come gia Il pa?r,e Torquato, e più tardi il figlio di egual nome, al
LIbro d Oro ~ella Nobiltà genovese, soggiorna spesso a Genova, e nel '61
tratta. la vendita del ~eudo di Sùvero alla Repubblica (così come di quello di
Monti al Marchese dì Podenzana), ma non ottiene il necessario assenso impe-
riale al trapasso (22). .

. ~a quest? J?u~to. la. cronaca del Branchi, dal quale abbiamo attinto queste
notIz~e essenziali, SI limita ad annotare pochi fatti sporadici, quasi a documen­
tare Il carattere « rinunciatario , del Marchese, ed infine la morte, nel 1714: ma

(21) Nei. d.occ. settec~nteschi relativi a questa zona il versante di Vara è costantemente considerato
~endIOnale, manttlmo,. certo perchè viste;> ,in funzione di Levanto, capoluogo del Capitaneato, _
L espressiona « Tramontì », ancor VIVa oggi m diverse zone della Lunigiana ricorre con intenzione
e. com.e nome pro~no, ne! doc~. derivati dall'Archivio Malaspina di Suv~ro, e già nell'atto del
Fieschi del 1542 nell espressione smtomatìca : « Gambatach SIVe tramante »,

(22) Le relazioni genovesi. del '700 nop r~gist,:ano il fatto. D'altra parte è ignorato anche il temporaneo
possesso . genovese di Pontremoli. SI puo argomentare che gli « operatori" del'700 si attenessero
alle c~Jl1t.m.genze senz~ attingere alla storia, solo utilizzando all'occasione i docc. ufficiali di carat­
tere gìuridico e pubblico allegati alle pratiche.
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4.- Castello e borgo di Suvero
in una impressione di G. Caselli
(da FORIVIENIINI) in La Spezia e
l" St'" Provincia, 1924, pago 40).
II Castello forte, costruito nel '500
dal primo Marchese Rinaldo (BRAN­
CHI, l)ag. 479), conserva una po-

derosa torre rotonda.

forse sono venute meno soltanto le fonti fiorentine, su cui lo storico intesse
la sua cronaca' noi riteniamo che una attenta ricerca nelle filze dell'A.S.G. var­
rebbe ad integrare anche per Francesco Antonio una b,iografia più che discreta .
Certo egli non ebbe lo sciagurato temperamento dell avo, ma. n.e~nc?e q~e~lo
evasivo del padre; ed ebbe la fortuna, dopo tante tutele femmuul:, dI. L~vm~a,
di Maria, di poter tempestivamente surrogare al governo un figlIo d,l VIvaCIS­
simo temperamento, che già prima della successione, nel 1714, sapra dare al
feudo un ritmo nuovo nel gioco delle Potenze.

Suvero e l'acquisto toscano di Pontremoli (1750)

Ma prima di venire all' episodio che .ha sugge~'ito ~a nostra ricerca, am~amo
ricavare ancora dalla lettura del Branchi, pur COSI umlaterale, se non andiamo
errati una considerazione. Fino a mezzo il Seicento il feudo di Sùvero appare
in pr~valenza legato alla Toscana. In par.ti?olar~ T?rquato .r era sfato dipl~­
matico insigne del Granduca; al patrocmlO di FIrenze SI affida .la madre
Lavinia nella tutela del nipote Rinaldo, come già in. quella d~l fig~lO, Ancora
il Granduca interviene efficacemente per liberare dm Oenovesi e nmetter nel
feudo Rinaldo II, e alla morte di lui garantisce Sùvero e Monti .dalle l~surpa­
zioni di terzi fino al ritorno di Torquato II ed alla sua ma~gI?re.eta, n?n
ostante le discrete velleità di Maria del Carretto di appoggiarSI m {( SuOI ))
genovesi. Ma a partire dalla metà del'600 Suvero sembra g~adualmente ~
faticosamente sganciarsi da quella specie di protettorato fior~ntmo per graVI­
tare sempre più verso Genova, non ostante le non velate resistenze del Gran­
duca. Vero è' che nel 1633 una grave ingiuria perpetrata da quella .testa calda
di Rinaldo II, che aveva fatto rapire in territorio toscano l~n suddI~o w·andu­
cale poi giustiziato a Monti,. gli aveva profondament~ alI.eI:ato l ammo del
Granduca, e che Maria tende a liberarsi da quella specie dì mteressata tutela
toscana per ovvie ragioni personali e sentimentali; e 9-~testi f~tti :lmani ~lann~
certamente una loro incidenza anche nelle cose politiche di minuscoli stati



(( sovrani ".; ma è anche vero che Pontremoli nel 1647 ha cessato di apparte­
nere a Milano spagnola, e, dopo poco più di due anni di dominio genovese
è. pas~ata a.lla Tos~ana, e Sùvero, che per le sue eterne questioni giurisdi~
zionali e di confini aveva trovato fino allora nella Toscana il suo naturale
alleato contro le aspirazioni pontremolesi, vede ora il Granducato erede di
quegli s.tessi interessi che contrastano con i suoi (23), mentre Genova, da
sempre I.n. c?ntesa c~n Pontremoli sul confine di Godano, viene a presentarsi
e a~ o~nr.sI. come Il suo nuovo naturale punto di appoggio nell'equilibrio
tra l Principi, Da questo momento pertanto il secolare contrasto tra Sùvero
e Rossano per il bosco di (( Cambatacca » viene a inserirsi tra i fattori deter­
minanti della politica (( internazionale" del Marchesato.

.Sem~ra chi~ro .infatti. ~he Firenze, signora di Pontremoli - come già di
tanti altn luoghI di Lunigiana, ove tiene un suo Governatore (a Fivizzano),
soprattutto ver rigl~ardo al commercio del sale che è tanta parte dell'economia
delle zone dI frOl;hera - (( sente" sempre più che il suo confine ormai non è
all~ stapol~ del plano e ?ella valle, poco a ridosso degli approdi marittimi, ma
al.l AJ?penmno, confine eh Parma e di Lombardia. Di qui il rinnovato interesse
di FIrenze per la (( Strada Regia" e per la creazione di una nuova via tutta
sl~a ~he evit.a il Genovesa~o, ma n?n può non passare per Sùvero : onde per
Sùvero la difesa contro FIrenze diventa quasi questione di vita o di morte.

La questione del Gambatacca nelle fonti toscane...

Il Branchi naturalmente non segue la controversia di Gambatacca sul
terren?, e pe~·tanto. I~on . uti~izza sotto questo profilo i molteplici documenti
che cita dagh archivi dI FIrenze, Pontremoli, Mulazzo. Ci dobbiamo perciò
accontentare delle sue conclusioni che sembrano rivelare a volte una certa
preferenza per le tesi di Pontremoli, ma riconoscono, specie nell'ultima fase,
le propotenze toscane (24).

. I e~iritt~ d.i .Sùvero sul celebre bosco appaiono antichi ed indubitabili in
lme~ .dI pnncI~lO e per quel che concerne il possesso dei beni, ma contro­
v~rsi. m .h~1ea dI f~tt? e per la giurisdizione, che implica l'esercizio del potere
dì gmsh~Ia. Per lirnitarci alla fase più recente, la controversia nel 1645, non
ostante ~ app,?ggio. granducale dopo la (( guerra" pontremolese (28 maggio)
che ~orto all'invasione e alla devastazione del feudo, si sarebbe risolta con un
(( arbitrato » (23-24 settembre) che assegnava a Rossano i due terzi e a Sùvero
un terz.o del bosco. Ma 50 anni dopo, nel '95 (sempre stando alle fonti del
Branchi), un nuovo. concordato avrebbe attribuito (( tutta la giurisdizione del
Bosco a .Po~1tremoh, eccetto una parte rimasta controversa, nella quale al
~arch. dI Suvero ~u so!amente concesso il diritto di sementa, pascolo e legna­
:lCO" (25). Ce.rto ~ c\m~so cl~e. nelle. f~nti genovesi - che si rifanno in gene­
rale anche ag~I anh~lll diplomi imperiali, a cominciare da quello di Federico II
~lel. 12~6, . dm quah sarebbe v,~no oggi, come allora, voler ricavare precise
indicazioni topografiche, data lmcertezza dei testi stessi e soprattutto la ben

(23) E' s~ntomatico che ,ancora nel '43 e nel '45 Ferdinando II intercede a Milano a favore di Sùvero
per Il diritto sul Gambatacca, mentre non appena fatto signore di Pontremoli abbandona Maria
troppo onestamente ge~os~ del feudo. La lettera esplicita in merito è del 1652; ma l'abbandono di
Maria era gia una realta dì fatto. (BRANCHI, pagg. 527, 530 sgg., 536).

(24) BRANCHI, spec. pagg. 551, 555, e passim.

(25) BRANCHI, pagg. 532 e 548. Ma le fonti del B. qui sono lettere del 1708, di tanto posteriori ai fatti
e risentono forse delle Intenzioni polemiche degli estensori che Ii hanno richiamati, I
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nota indefinitezza e mutevolezza dei nomi (26) - non si fa cenno degli arbitrati
suddetti. Anzi, a partire almeno dagli ultimi anni del secolo, i fatti appa~ono
nelle due serie di fonti notevolmente diversi: alterati, o quanto meno arbitra­
riamente interpretati. Per i Toscani ed il Branchi nei primi anni del Settecento
i Suveresi avrebbero insistito nelle (( violazioni di giurisdizione», tagliando
piante nel territorio rimasto controverso ~ costruendo (nel 17?8~ (( una c~~an~
nona per lavorarvi il legname... », e COSI provocando le legIttIme spedlZlO~11
punitive dei Rossanesi istigati da Pontremoli e da Firenze. Francesco Antomo
non ha mezzi ed energie sufficienti per adire al Foro Imperiale, e subisce (( la
ragione del più Iorte.; per finir quieti gli ultimi anni della sua vecchiezza...
lasciando al successore che nella mossa lite, a suo Iibito, quando tempo ne
fosse, continuasse... » (27).

Di fatto Torquato (n. 1667), il cui temperamento deciso si è già rivelato
quando, nel 1705, a differenza del padre, ha preferit~ la prigione :r~uttosto
che cedere alle intimidazioni ed adattarsi a prestar gIUramento a Filippo V
di Spagna in pregiudizio dei privilegi della famiglia e della dig~ità, vuole
ad ogni costo decisa la controversia. E si prepara un nuovo arhitrato; m~
avviene un fatto inaudito, che rimette ancora una volta, e per sempre, ogm
cosa al punto di partenza: i Suveresi vengono sorpresi a riaprire (( una viottola
da gran tempo non più praticata», che dalla Strada Regia diverge nella zona
controversa e tocca il territorio di Rossano; sicchè i Rossanesi stessi la rom­
pono fino a cancellarne le tracce per ordine dello stesso Granduca (giugno 1714).

I tentativi del Marchese di rimettere la questione alla Corte Imperiale
per ottenere giustizia delle violenze subite sono frustrate dalle inframette:1z~
tosoane; sicchè Torquato (( sdegnatissimo risolve di vendere tutte le raglOm
che aveva sul bosco di Gambatacca ai Genovesi», e per questo affare sareb­
bero venuti a Sùvero nel 1715 gli incaricati della Repubblica, ed avrebbero
trattato l'acquisto di tutto il feudo, andato, ancora una volta, a vuoto .per
l'opposizione, fatta a Vienna, dei consorti Malaspina e del Granduca. Fallisce
anche un tentativo di permuta del feudo con altro dello stesso Granduca;
essa avrebbe risolto ogni contrasto, riducendo tutto il contesissimo bosco sotto
un solo padrone. Nel '17 si parla di un nuovo (( cabannone» per le gabelle,
fatto poi distruggere astutamente dal Commissario di Pontremoli, per mano
sempre dei Rossanesi, nel 1720, l'anno stesso in cui il confine di Sùvero verso
la Toscana vien chiuso a causa del male contagioso di Marsiglia, così come
tutto il confine del Genovesato: donde nuove interminabili contestazioni sulla
Strada Regia. Poi la cronaca sulle fonti toscane si inaridis?e e quasi si sp~gne.

A parte alcune minori imprecisioni, su .cui so.rvolIamo,. non J?ossIamo
tacere di certe incongruenze che saltano aglI OCChI nella ncostr~lzlOne del
Branchi. Che senso ha infatti quella deviazione dalla strada RegIa su quel
di Rossano per parte di Sùvero, al di fuori degli interessi toscani? o .quel
tentativo di vendita che non si sarebbe potuta effettuare, e non ne troviamo
menzione nelle carte genovesi? Ma su questo punto ritorneremo più innanzi.

(26) Sulla difficoltà di riconoscere con sicurezza ~ul te!~eno.i t~pc:mi1I!i dei do~c. medioevali e notarili
si fondano per gran parte le contestaziom gìurìsdìzionalì. TIpICO Il caso c;L1 M. R~tondo, pos~o d,!1
Genovesi sul confine di Zeri e dai Toscani identificato col Matronale : o dI Foce di Tromba, identi­
fìcato dai primi con Foce de! T~rmine allincontro di Genova. Sùvero ~ Ros.san?, e dagli altn col
valico presso il Capannone di Suvero: con quali conseguenze politiche e facile intendere. - Matteo
Vinzoni è talora anche risentito di fronte alla disinvoltura con CUI, secondo 1111, SI osa persmo
« cambiare denominazione alle montagne" per servire le proprie ragioni (A.S.G., Ms. 254, ·c. 31).
Ma la confusione ancora odierna di questi oronimi stessi ci lascia perplessi: La carta. sarda, Foglio
77 Levanto che è del 1852 rilevata ovviamente dal fronte genovese, con informatori « genovesi ».
riÙette la toponomastica « g~novese" del 'Vlnzoni , mentre le Tavolette (Zeri e. Zignago), dell'Istituto
Geografico Militare, che ha sede a Firenze, riflette fedelmente la toponornasttca pontremofese...

(27) BRANCHI, pagg. 549-550.
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·.. e nelle fonti genovesi

Rifacciamoci dunque alle fonti di controparte (28): e qualche cosa cambia
e molto s~ chiarisce. Soprattutto la strada assurge in,primo piano, ed appar~
la vera chiave della contesa in un momento in cui essa si acuisce come non mai.

.Sembra pacifico ab immem~rabili che Pontre.m.oli d~ves.se .approvvigio­
narsi del sale genovese per la Via che, attraversati l feudi di Ciovagallo, di
Calice e di Suvero, dalla Strada Regia scendeva su Zeri. Ma passata Pontre­
moli al Granduca cominciano le difficoltà per quel già pacifico commercio.
Nel 1656 col pretesto del contagio della peste si ha il primo innalzamento
di (( rastelli » sulla contestata via Regia. Essi vengono prontamente abbattuti
dalle milizie genovesi.. Nel 1681 delle grida del Granduca, in zona di (( indu­
bitata giurisdizione)) della Ser.ma Iìep.ca, impongono gabelle sui sali di Sar­
zana al passaggio di Giovagallo, che intanto dai Malaspina è passato alla
~pagna e quindi ai Corsini di Firenze, sudditi del Granducato. Ed è appunto
Il Corsini che nel 1688 propone a Firenze di stabilire a Giovagallo una stapola
per il sale che si fa a Massa e all'Avenza per commerciarlo a Valditaro (per
Pontremoli toscana ci sono altre vie); donde la necessità, da un lato, del
Granduca di poter praticare liberamente la (( strada Regia)), e dall'altra del
Banco di S. Giorgio, gestore del monopolio del sale, di salvaguardare i suoi
interessi impedendo quel traffico, che è in pregiudizio del suo secolare mono­
polio (29), lungo una strada che è in gran parte genovese, anche se serve
prevalentemente interessi diversi (30). Di qui i bandi e le azioni mano armata
contro i mulattie~i, cui vengono confiscati i muli e la merce, con azioni più
clamorose a partire dal 1688, ma con angherie di ogni genere sempre (31).
Ne. consegua da un lato l'inasprirsi delle vecchie contese per il possesso della
antica strada di vetta, e dall'altra, di fronte alla tenace intransigenza $eno­
:rese, l'idea nuova di deviare il sale toscano, a partire dal territorio di Suvero,
111 quel di Rossano e di Zeri, evitando il Genovesato.

Le violazioni dei bandi e le conseguenti azioni del (( braccio di giustizia ))
s~ fanno. così f~'eq:Ienti, che lo stipendiato Antonio Panfilio Vinzoni, espertis­
simo del luoglll, riceve (( istruzione » di portarsi in quel di Torpiana, villa di

(2tl) Per maggior chiarezza elenchiamo qui le serie di docc. più importanti tra le molte consultate,
accompagnandole con una sigla che ci varrà d'ora innanzi per i riferimenti. Naturalmente molte altre
fonti possono essere consultate per un approfondimento, ed un allargamento clella ricerca.
G.C., 99-114: Giunta de Confini, filze di clocc. dei Vinzoni. Le carte relative al periodo che ci inte-

ressa (fine '600/1720), sono in buona parte nelle filze 99, 103, 109, 110, e 111.
R.C.: Raccolta Cartografica.
Conto 110 e 111: Confinium, filze 110 e 111 (1714-1715).
B.P. 16/356: Buste Paesi, per l'anno 1914.
Ms. 161: Pan.dette delle filze Conìinium,
Ms. 254: MATTEO VINZONI, Compendio delle differel1ze di confini delle due riviere ...
Ms. 715 A: Miscellanea. Contiene tra l'altro un I ndice dei Feudi della Lunigiana.
Ms. 718: Contiene, oltre la copia del Ms. 254, anche le Tavole delle Confiruuioni del 1780...
Ms, 721:. Miscellanea. Contiene copia dei «Capitoli Preliminari del Sig. Duca di Parma", e della

relazione del Vmzoni del 1744 « Per le raggioni di Suvero contro Pontremoli".

(29) Per il commercio del sale ed il monopolio del Banco di S. Giorgio nel '700 cfr. G. GIACCHERO, Storia
economICa del .Settecento gel1ovese, Genova, 1951, che in appendice riporta anche cenni del La
Lande sul l'Ufficio e sulla Gabella del Sale (pagg. 367 e 377 sg.). - Per un'età più antica che però
è. all'origine stessa del monopolio, cfr. D. GIUFFRÉ, Il commercio genovese del sale e il' monopolio
fiscale nel secolo XIV, « Boll. Lig. ", X-1958, pagg. 3-32, passim.

(30) Quest,a rapida ricostruzione dei precedenti, la quale emergeva già dalle nostre considerazioni stori­
che, e chiaramente confermata da una Relazione, quasi certamente di Panfilio Vinzoni del 2 giugno
1698, veramente perspicua per intelligenza politica ed equilibrio; essa fu letta al Minor Consiglio
n~l gennaio 1715, e .meriterebbe di esser riprodotta integralmente, se queste pagine non fossero
gia troppo abbondanti. Cfr. COl1t., 111.

(31) Le fonti principali nello stra?,?cchevole carteggio in G.C. 99/3, 4, 5; 109/35; 110/42 etc. Una sintesi
eJIic~ce nella ~( Indice » del tipi Godano 1, Levanto 6, e Toscana 6 di R.C., relativi ai « Confini del
Capitaneato di Levanto »,
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Zignago, con sei soldati corsi per sorvegliare il confine e la strada; e la
missione impegnerà assiduamente il nostro comandante per tutto il corso del
1698 (C.C., 109/42). E' forse in conseguenza di questo acuirsi di una faccenda
che tocca direttamente anche il Ducato di Parma, verso cui porta la via Regia,
che quel Duca si fa mediatore per una conciliazione delle parti; dopo vari
incontri infruttuosi si addiviene a quei (( capitoli preliminari fatti dal Sig.
Duca eli Parma li 29 marzo 1700» (32) che impegnano le parti, Genova e
Toscana, per 15 anni (dal 16 aprile 1700 al 15 aprile 1715}, a non usare la
strada, salvi naturalmente i diritti dei privati, ed esclusi pertanto (( i sali e
le cose tutte riservate al dritto e jus de Principi ». Sorvoliamo su altre inte­
ressanti clausole circa la sospensiva nell'uso delle terre controverse tra la
strada e il crinale dei monti (( ad . acqua pendente », e il diritto criminale.
E' in sostanza una tregua e una sospensione certo importante, che prefigura
alla lontana la soluzione compromissoria a cui si addiverrà nel 1780. Ma
abbiamo motivo di credere che essa non sia stata gran che rispettata dalle
parti, perchè le azioni di forza continuarono, sia sul fronte genovese, tra Zeri
e Godano, sia su quello di Sùvero, da Foce di Tromba al Capannone del
Marchese, apparentemente (( private)): ma sotto sotto si intravvedono man­
danti molto responsabili; e continueranno anche nell'imminenza dello scadere
d~lla tr~gu.a, e poi anche più. violente fino al 1720, quando il nuovo (( contagio
dì MarsIglIa» provoca la chiusura delle relazioni commerciali con la Toscana
su tu~to il confine di Levante, come si è già accennato, e via via quasi per
tutto Il Settecento.

. Ma già nel 1697 si hanno le prime avvisaglie del progetto toscano di
apnre la via nuova. Anzi crediamo di poter argomentare che l'idea covasse
già pri~a" perchè ~ del settembre del '97 un importante convegno al Capan­
none dì Suvero (esistente da tempo, dunque, e non (( ìnventato » dal Marchese
n~l 1708, come insinu.ava p Branchi), ove si incontrano Alessandro Malaspina
di Podenzana, Commissario per Francesco Antonio di Srivero ed i Commis­
sari del Granduca, Domenico Zambeccari di Pontremoli e Francesco Pancia­
tichi, Sewetario di Stato, (( per il Bosco di Gambatacca J), (( per cui si disputa da
160 anm », come ammette il Marchese, ma di cui forse si tace da tempo. Natu­
ralmente non si risolve nulla, perchè i Pontremolesi, di fronte alla massa dei
documenti addotti da controparte, chiedono un rinvio per istruire a loro volta
adeg:wtamente .la pratica. Dal contesto di questa (( scrittura importante J) si
argUIsce cor~e Il possesso d~l bosco oltre giogo sia sentito come (( ambiguo ))
e come covmo sotto, ad attizzare le fiamme, interessi nuovi e cause seconde
(C.C., 93/3, 29 setto 1697).

Più espressamente il 28 dicembre 1698 un informatore forse il Vinzoni o
iI Cap. di Levanto, ra~guaglia i Ser.mi Collegi (( come si'disignava fare una
stra~a .per parte del SIg. Granduca per il transito del sale di Giovagallo... )),
ed .ms1st~: "Per altre informazioni presemi sento sempre più esser vera detta
deliberazione et gli huomini di Zerri, e Rossano si sono offerti loro far detta
strada, e. replico per la c?gnitione ch'ho delli siti gli possa riuscire l'intento
quando II SIgg. Duca Dona e Marchese di Sùvero glie ne dijno la permesione
per. li loro res~etiva~ente stati... )). (C.C., 99/3: 28 dico 1698). Siamo ben lon­
tam dalla versione incongruente del fatto riportata dal Branchi...

(32) Copia del docc. in Ms. 721, in Conto 111 (1715-1716), e spesso altrove. Su questo episodio forse
avremo modo altra volta di apportare dei chiarimenti utilizzando un importante carteggio del mini­
stro genovese a Parma, Tassorelli, che ci viene oggi cortesemente segnalato dall'amico march GB
Gritta Tassorelli, che lo possiede. . ..
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5. _ Suvero in uno stralcio del tipo Toscana 6 (A.S.G., Racc. Csrr., B. 19) di Matteo Vinzoni (1712).
11 confine col Genovesato segue il Canale di Cavanarda (47), 111a il Vinzoni ha segl1a~o anche tra « Foce
Madronà x e il «Mulino del Giaro» (59), convenziona1111.ente a tratteggio la «linea che dimostra per rela­
tione dell'i huomini di Vezola ... i termini antichi. .. » (57), rdconosciu.ri da un Cap.no di Levanto G. Gir.
Lomelino e dal prefetto eli Milano Duca Sforza nel 1655. Del pari i due monti a sinistra, oltre Strada Regia
(Nlandorla e Madronà, 1111. 42 e 43) sono assegnati al Ge11'ovesato, sia pure con qualche incertezza. Il carat­
tere «indeciso» di questo confine oltre Foce di Tr0111ba nella zona di Prato Lizori è causa, o pretesto,
dell'intervento genovese nella questione Suvero-Rossano circa I'utenza di Strada Regia (V. pago 52, n. 33).

Nel 1703 la strada è in pieno corso di progettazione, con intervento per­
sino di ingegneri toscani, e, sembra, col pieno accordo di Sùvero e di Pontre­
moli, anche se i Rossanesi avanzano delle riserve nella preoccupazione di pro­
vocare il risentimento di Genova, di cui subirebbero per primi le ritorsioni (33).
E' chiaro che Francesco Antonio non ha resistito alle sollecitazioni o alle pres­
sioni toscane. Ma bentosto i rapporti del Marchese con Pontremoli si fanno
più circospetti e a volte tesi. Risale al 1704, secondo scritture posteriori che
ricostruiscono i fatti a memoria, (34) il primo abbruciamento del « Capan­
none». Il Marchese nel 1706 riferisce - e la lettera è trasmessa alla Giunta
dei Confini - che il Granduca usurpa la strada Regia per il transito dei sali
di Giovagallo con pregiudizio della Ser.ma Rep.ca, e l'anno successivo, sempre
per sollecitazioni di Francesco Antonio, il Minor Consiglio delibera di « far
battere la strada controversa da esecutori di giustizia per impedire detto

(33) Cfr. G.C., 99/3, Lettera di C.A. Bogo da Torpiana del 12 luglio 1703. Cfr. anche una « minuta» del
7 luglio. Una relazione del 19 luglio (ivì), anonima ma certo di Panfilio Vinzoni, sottolinea che il
possesso di Sùvero sul tratto Foce Madronà (o sia della Mandorla) - Foce di Tromba è controverso
con la Repubblica; e sappiamo che i testi vinzoniani non dhnenticheranno mai di insistere su
questa rivendicazione. Ivi stesso si dice tra l'altro che i Suveresi aprono la via sino a « segnare a
quei di Rossano dove debbano proseguire la loro strada... ».

(34) Cfr. le note marginali nella carta Suvero che riproduciamo a pago 67, fig. 11.
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transito et arrestare li mulatieri » (35). Una lettera poi del 1708 ci chiarisce
che il Marchese ha formalmente bandito ai Toscani le vie attraverso la sua
giurisdizione, nel bosco di Gambatacca, perchè deve riscuotere le gabelle per
le quali non può più avvalersi del Capannone che proprio i Pontremolesi, che
ora protestano, gli hanno incendiato. E intanto amaramente riconosce che deve
destreggiarsi tra i due « Principi », perchè confinando con Genova e con
Firenze deve stare in buona con tutti... Ma ciò dice ai Genovesi; il che suona
implicitamente come un circospetto invito ad intervenire (C.C., 99/3, 18 giugno).

Di fatto potrebbe risalire all'anno seguente un prezioso appuntino, ano­
nima, ma che sa di Vinzoni, con precise note sugli itinerari che può percor­
rere il sale per le tre vie (l'ultima impossibile) che saranno illustrate dai
Tipi del 1714 (C.C., - 99/3). L'appuntino coincide con reiterati « avvisi» del
Marchese per le « angustie» in cui dice trovarsi (( sopra le premurose istanze
del Granduca per la permisione de transiti dei sali di Giovagallo in quella
parte della Strada Regia spettante alla giurisdizione di Sùvero controversa
con la Repubblica» (H.P., 16/356).

Per gli anni successivi, oltre rinnovate segnalazioni e denunce dei soliti
soprusi, abbiamo la serie delle grandi carte vinzoniane dei confini del Capita­
neato di Levanto, già da noi segnalate (R.C. - Levanto 6, Toscana 6, Go­
dano 1) le quali insistono, tra l'altro, sull'incertezza ancora non « decisa » del
triplice confine (Genova, Sùvero, Pontremoli) a Foce di Tromba o a Foce
Madronà, che comporta la controversia giurisdizionale su Prato Lizore or ora
accennata.

La crisi del 1714: l'episodio c( Marajfi))

Giungiamo così all'anno della crisi, il 1714. Il gioco toscano quale è venuto
via via maturando, e ne abbiamo colto i segni, è evidente. Lo enunciamo con
le parole della Pandetta Confìnium (Ms. 161, Suvero): i Pontremolesi « cer­
cavan con tutto l'impegno possibile di acquistare alcuni siti spettanti al Mar­
chesato di Suvero, e questo per quanto credevasi affine di aprirsi una strada
libera per lo transito de sali senza passare ne nel territorio di Sùvero ne per
quello della Ser.ma Hep.ca ». Tale programma suppone il rifiuto da parte del
Marchese di ogni cessione di sìtì o concessione di libero transito nel feudo, e
quindi la necessità per i Toscani di usurpare il saliente di Gambatacca e lo
~tesso .versant~ a solatio dello Scalocchia e del Matronale sino alla Strada Regia
inclusive, a dispetto del Marchese, con la violenza, o rispolverando rivendica­
z~oni territoriali mai archiviate o cadute in prescrizione, e che si ripresentano
VIgorose.

Questa situazione coincide. col fatto che nel gennaio 1714 muore il vecchio
Francesco Antonio, e il giovane Marchese Torquato, che ha già dato prova,
c?me abbiam visto, del suo temperamento battagliero e non facile a conces­
SIOni estorte con la prepotenza, forse, come nota il Branchi, fa decisi atti pos­
sessori che il padre intimidito aveva a lungo evitato. Di qui la violenta reazione
di Pontremoli, già descritta dal Branchi (36), ma di cuiIe carte. genovesi illu­
minano circostanze particolari, dandocene una versione alquanto diversa che
riteniamo di poter considerare autentica.

(35) qr. p.P. 16/356. E' un foglio con chiari appunti, quasi una pandetta di docc. essenziali sui fatti
dl Suvero dal 1697 al 1714, evidentemente redatta a mo' di pro memoria in occasione del riaccen­
dersì della « pratìca » nel 1714.

(36) ~RANCHI, pago 551. Va notato peraltro che i dati sono precisi, anche le date (7 giugno l'ordine del
Granduca e 14 I'azione), non ricordate dalle fonti genovesi. L'interpretazione è ovviamente quella
delle fonti.
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Purtroppo i documenti genovesi non sono immediatamente coevi ai fatti
in cui Genova non fu direttamente interessata fino all'autunno successivo; in
compenso abbiamo dei fatti stessi una interpretazione precisa e responsabile
nelle lettere di Torquato al Capitano di Levanto, nelle varie relazioni, sempre
diligentissime, dei Vinzoni, ed infine in quella della Giunta dei Con:6ni al Minor
Consiglio e nelle deliberazioni di merito del Consiglio stesso (37).

Ma lo strumento più ampio per la ricostruzione dei fatti del '14 è una
diffusa relazione anonima, che potrebbe essere il testo preparato dallo stesso
Malaspina per il ricorso al Consiglio Imperiale Aulico sul :6nire del 1715, tra­
smesso per la definitiva elaborazione a Levanto a Giuseppe Tuvo, "dottore e
notaro » (38). Esso si rifà al chiaro documento fliscano del 1542 che costituisce
la base di pressochè tutte le argomentazioni in favore dei Suveresi, e ricorda
la recente prima distruzione della « habitazione et osteria del Marchese di
detto luogo », il "Capannone)), avvenuta "or sono dodici anni circa », alla
quale "non si reagì o ricorse alla prepotenza perchè l'armi imperiali erano
lontane e i Gallispani occupavano molti paesi in Italia ». « Delli anni poi 1714,
entrati li Pontremolesi di bel nuovo nell'indubitata giurisdizione di Sùvero
colla violenza dell'armi molto strapassando i sopra detti limiti commissero un
abbigeato di sopra ottanta capi di bestiame... )) a nome del Conte Andrea
MarafR di Pontremoli, che aveva ottenuto "licenza del suo tribunale di pren­
dere effetti e genti di Sùvero nel Pontremolese per sodisfazione d'un certo
censo preteso contro la Communità di Sùvero... », Il MarafR, citato a compa­
rire nanti il tribunale del Marchese in virtù dei privilegi del suo titolo, è con­
dannato "in pena della testa », naturalmente in contumacia. Ma i Pontremo­
lesi, vedendosi così sfuggire la prova del possesso nel paese invaso, fanno si
che il MarafR si appelli al Plenipotenziario in Italia, il Conte Carlo Borromeo,
naturalmente tacendo il "delitto)) commesso. Ne nasce una questione anche
elegante di competenze tra il Marchese che denuncia la violazione dei privi­
legi imperiali del feudo "cum me1'O et mixto imperio, et glaclii potestate )),
e cioè facoltà di tribunale proprio nei giudizi sui sudditi e per i delitti com­
messi per entro la sua giurisdizione, mentre solo per quanto concerne la sua
persona è competente semmai la sovrana autorità dell'Imperatore, o un suo
speciale delegato: non quindi il Borromeo, né tanto meno Don Alberto Vi­
sconti Dottore Collegiato in Milano, che è stato subdelegato alla pratica,e
non sono investiti di quella « speoialità». Né d'altra parte il Borromeo, per
legittima suspicione di parzialità, potrebbe godere della fiducia del Marchese

. in un eventuale accesso alla competenza sovrana, per il quale Torquato
dichiara di affidarsi, se del caso, al patrocinio della Repubblica Serenissima.

Ma a rigore non è, per sé, la questione giuridica elegante, né\, per ora,
il possibile patrocinio genovese, che qui ci interessa. Sono gli apprezzamenti
sul fatto. Al relatore par chiaro che la introduzione della causa MarafR in
tribunale incompetente e con modi poco proprii, che l'esposto analizza in ogni
particolare, "è insinuazione de' Pontremolesi, i quali dopo aver cercato usur­
pare con modi violenti un buon tratto di territorio di Sùvero, trovata sempre
risoluta opposizione, hanno escogitato l'affare del debito per scansare la grossa

(37) Hanno particolare importanza per questo momento accanto alle carte di G.C., 99/3 ecc., un fascicolo
B .P. 16/356 relativo all'episodio Maraffi, ed alcuni Coni, 110 e 111 relativi all'intervento dei Vinzoni
e del Tuvo nell'autunno 1714, alle deliberazioni del Minor Consiglio e della Giunta nel gennaio 1715
ed alle successive pratiche dell'estate-autunno di quell'anno.

(38) B .P., 16/356. « Informazione per le differenze de confini fra lo stato di Pontremoli e Savero ulti­
mamente suscitate coll'invasione fatta da Pontremolesi e Co: Maraffi nel territorio di Suvero sotto
pretesto d'un credito del medesimo contro la communita di detto luogo ». - Non escluderei che
nella stesura del doc., possa aver messo mano Panfilio v. per la documentazione. Ma il tessuto
giuridico è del Tuvo o del Marchese.
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multa per il delitto, qualora gli fosse fatto passare per quello che era, usur­
pazione e violenza » (39).

Naturalmente rimane il dubbio che l'episodio MarafR sia veramente un
caso personale, e l'interpretazione che lo inserisce nell'azione aggressiva di
Pontremoli per la strada del sale o il possesso di Gambatacca sia tendenziosa.
Il ricordo di esso non ricorre con particolare insistenza nella « letteratura ))
genovese posteriore; ma gioca con chiarezza nei documenti immediatamente
successivi e più pertinenti. Infatti già in lettera 24 agosto 1714 di Anton M.
Cicala Capitano di Levanto alla Giunta dei Confini, relativa ai colloqui avuti
in precedenza dal Giuseppe Tuvo coi Marchesi Torquato ed Ottavio Mala­
spina, la « sorpresa)) pontremolese, « uoonestata » col preteso credito MarafR,
è interpretata come una minaccia per preparare quanto meno una « permuta ))
del sito desiderato dal Granduca tra Pietre Cantarel1e e Strada Regia (40).
Inoltre nel Tipo già ricordato di Sùvero (:6g. 11), probabilmente di fattura
vinzcniana e di questo stesso momento, una lettera « I-I )), ultima dell'indice
latino, segna il " Locus abigeatus facti de mandato Comitis MarafR )); ed infine
la Relazione della Giunta dei Confini al Minor Consiglio, in data 12 gennaio
1715 (41), cita il fatto quasi minimizzandone l'importanza speci:6ca, non per­
chè non ravvisi in esso, conforme alle informazioni del Capitano di Levanto,
una probabile minaccia per indurre il Marchese all'auspicata cessione, ma per­
chè apparendo esso, e non importa se capziosamente, come un fatto "pri­
vato )), non può aver gran peso in un eventuale giudizio responsabile a Vienna.

La nuova politica « genovese» del Marchese Torquato

L'episodio conserva peraltro tutta la sua importanza quando consideriamo
che da esso prende spunto Torquato per rinnovare decisamente la sua politica.
Siamo nella tarda estate del '14, che ha visto al suo inizio le devastazioni pon­
tremolesi (14 giugno): ed entra in scena Genova, pressochè all'improvviso.
Risulta dalla relazione suddetta al Minor Consiglio che i colloqui del Tuvo coi
Malaspina dell'agosto precedente avevano ravvisato l'opportunità per i Mar­
chesi di ricorrere al patrocinio della Repubblica per tutelarsi dalle pretese di
un principe troppo forte. A seguito della segnalazione del Cicala del 24 agosto,
il 2 settembre già la Giunta dei Confini chiede interessate delucidazioni. Tra
le lettere che si intrecciano rapidamente per tutto il mese ha singolare rilievo
quella del 7 da parte di Torquato al Cicala, nella quale il Marchese esprime
la :6ducia che il Governo genovese "si degni graziarlo del suo Patrocinio et
opp:::rtuna assistenza », in cambio della quale egli si impegna a non cedere
" al Ser.mo Gran Duca di Fiorenza veruna parte benchè minima della Giuri­
sdizione ch'egli desidera ». Il che potrà conseguire in due forme: o andando
alla Corte di Vienna, a far valere ivi le sue ragioni, cosa che per la potenza
della parte e il presente stato della sua casa gli resta totalmente difRcile;
oppure opponendosi con la forza alla violenza, che è evidentemente impossi­
bile. Ma potrà fare l'una e l'altra cosa, quando abbia la necessaria assistenza.
Peraltro il suo subire violenza senza opposizione veruna, oltre che di danno
proprio, è di pregiudizio della stessa Repubblica Ser.ma... Certo egli non può

(39) In verità, come sottolinea lo stesso Marchese nella risposta ai rilievi in causa di un agente Hen­
nisch , i Maraffì avevano proceduto alla violenza quanto meno senza contestare preventivarnente il cre­
dito, che è della Comunità e non del Marchese, e comunque si era fatto giustizia di sua mano.
Cfr. B.P, 16/356.

(40) Conj, 111. Relazione al Minor Consiglio del 16 gennaio 1715: « Circa le violenze et appretti in cui è
posto il Marchese di Savero dalla parte del Gran Duca perchè gli consenta alcuni siti e strade nel
suo feudo ».

(41) Cfr. Con], 111.
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neanche usare dei suoi beni, per non esporsi alle offese non avendo possibilità
di protestare, e così porgendo all'avversario nuove occ~sioni di far. atti posses­
sori. « Però veda V.S. in che stato io sono parlandoli della perdita non solo
d'un terzo della mia giurisdizi~ne, ma di I?iù di tutte le. bos~ag~i~ di là d~
Monti, di pascoli, gabelle, e duna possesslOne ~on molti altn Sl.tI da COltI­
varsi... )). Gli è quindi necessaria una pronta assistenza, se non SI vuole che
egli accetti l' « aggiustamento)) ancora da ultimo proposto dal Dott. Bologna
di Pontremoli al suo agente G. B. Bolentino.

La Giunta consente in linea di massima a trattare, e chiede informazioni
più dettagliate, sui siti controversi; nell~ risposta ~23 .settem~re) il Tuv.o .rac­
comanda che l assistenza al Marchese m Corte di Vienna SIa prudentissima,
« sotto mano ». Si giunge così all' ordine della Giunta al Capitano di Levanto
(24 ottobre) perchè « mandi li Sig.ri Vinzoni. a for~ar il diseW10 vers? Su:,ero...
a fin che come pratici di quei siti e contorni, formino con dIlIgenza Il DIsegno
con la distinzione de siti e giurisdizioni e la compagnano poi con la loro rela­
tione per doverci in apresso trasmettere il tutto prontamente con tutte quelle
notizie e cenni che voi pure potrette darci sulla pratica... n , A parte, ~ con
tutta riservatezza si domanda con precisione in che cosa potranno consistere
le « assistenze » necessarie al Marchese...

I Vinzoni, padre e figlio, ricevuto il 5 nov. l'ordine dal. Cicala, si po~tm:~

"subito senza alcuna dimora da quel Sig. Marchese per mdagare quali siti
intendono preocupare li Pontremolesi ad effetto che detto mio figlio. ne 'potesse
formarne il disegno ~; il mattino seguente proseguono « sopra montì » m com­
pagnia di tre « sudditi... perchè insegnassero loro dove i Po.ntre~oles~ volessero
invadere » e riconosciuto il tutto e formatone « il sbozo )) licenziano l tre suve­
resi e si portano a Bolano, ove con tre esperti dei luoghi controll.ano ~ dati
acquisiti a Sùvero, « per esser cauto di quello dovevo. far la ~'e!azlOn~ Impo­
stomi, e formar tutte quelle strade che potessero fare l fiorentini per Il passo
del sale senza toccare su quel di Genova, e che pregiudizio ne potesse una
volta resultare alla Casa di San Giorgio... », Ritornati a Levanto, Matteo lavora
assiduamente a « formare una carta giografica, con tutta diligenza, quale non
peranco terminata a causa che per li gran freddi presi su detti monti ~t occu­
patione non ordinaria in formar suddetto Desegno :on tut.te le l?ro m~su~e d~
passi e miglie... )) gli ha preso il mal di capo; ma e questione dI poc!U glOrl1l,
scrive ai Ser.mi Collegi il 23 novembre Panfllio, che non vuole appanre « con­
tumace » ed approfitta dell'occasione di un messo che parte per Genova per
annunciare rinvio di una relazione di cui si avverte l'urgenza (C.C. - 99/3.

Essa per vero giunge in porto con insolita rapidità. Sono ~el 5 dicembre
la relazione Vinzoni cui sono allegati i disegni e la lettera di accompagna­
mento del Cicala. Della prima (C.C. - 99/3 e C01~f. Hl), ~i cui abbiamo gi~

pubblicato altra volta ampi estratti per quel che nguarda l opera personale di
Matteo, qui diremo soltanto che descrive le due vie possibili al Grm~duca per
fare i sali dell'Avanza senza toccare il Genovesato, quella del Bosco di Gamba­
tacca e quella più facile e breve di Prato Lizore, dichiarando asso!uta~ente

impossibile la terza che si volesse tentare evitando del tutto anche Il saliente
di Gambatacca, presunta giurisdizione di Sùvero (n:a noi. abbiamo b~lOne ra~
gioni per credere che questo terzo progetto non SIa mm. s.ta~o, ventilato dal
Toscani, che non pongono più in dubbio da tempo la leglttllmta del possesso
pontremolese del bosco) ed insiste in particolare sui pregiudizi che quel pas­
saggio potrebbe recare agli interessi della Rep.ca (figg. 8, 9 e lO, pp.. B~-BB):

La lettera del Cicala (Cont. Hl, 5 dico 1714) conferma le conclusioni del
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Vinzoni ribadendo sulla base di nuove personali accuratissime indagini la
convinzione che gli attentati del Granduca hanno proprio per scopo di ott~­

nere comunque dal Marchese di Sùvero il sito di Pietre Cantarelle, ~(per fabn~

carsi, a salva mano, una strada per cui passando in appresso per l! ~os.co (11
Gambatacca giurisdizione del Marchese già occupato possano c,ostItmrsl una
strada libera per cui le riesca traghettar i sali da Lavenza fuon della strada
Reggia e senza haver l'occasione di incontrare. di~pute... ''> e soprattutto
adduce la testimonianza del confidente Tuvo per dichiarare di « haver trovata
un'inclinazione della mente bene disposta in detto Sig. Marchese di voler in
tutto dipendere dalla soddisfatione di VV. SS. Ser.me... n , ,

E' il primo apprezzamento esplicito sulle disposizioni, d~l Malaspm.a, ~

sarà tra breve autorevolmente vagliato dai Magnifici, Propno m questi glOrn~

alcune lettere ci danno conferma dei sentimenti cordiali del Marchese nel
riguardi di Genova (Conf. - HO). Evidentemente Torquato n?n vuole .v~getar~

nel suo piccolo feudo, zimbello delle prepotenze di quello del due vicini che ,~

più spregiudicato ed intraprendente, e capisce che contro la .Toscana no.n c e
per lui, eventualmente, altro che Genova. Riceve una lettera~ m data. 4 dl?em~
bre, da Carlo Vieri, Governatore di Fivizzano, che parla di una, epidemia ~l

bestiame scoppiata, a quel che si dice, nel Genovesato, nel « Bisagno con Il
monte di tal nome... dilatatosi in Pino, Millasano (sic) e Sturla... » , Torquato
la trasmette con singolare premura a Levanto al Sig. Tuvo, e questi a Genova,
al Segretario Ventura (H dic.), il quale consiglia di ringraziare il. ~1archese :
di sondare se c'è sotto un secondo fine dei Fiorentini. Ma a n01 interessa il
sospetto del Malaspina verso Firenze, e, per converso, la su~ ?hiara fiducia
negli amici genovesi, in cosa delicata benchè apparentemente irrilevante.

La questione di Stioero innanzi al Minor Consiglio

Intanto la pratica segue celermente il suo curriculum. In data 11 g~nnaio

1715 la Giunta de Confini esamina l'incartamento e demanda la pratica al
Minor Consiglio, incaricando il Sottocancelliere Granara di estendere la Rela­
zione (12 gennaio), che sarà letta e votata nelle sedu~e del 1B, 18, 22 e 28 stesso
mese (42). L'urgenza è suggerita oltre che dalle cll"costanze, sopra acce~:mat~

- e in primo luogo le violenze del giugno che hanno offeso l amor propno de~

Malaspina - anche dalla prossima scadenza della « tregua.)) del ~l~ca .di
Parma per Strada Regia e relative terre di ~onfine; a quel « P~'elIml~1an ))
infatti si rifà tutta la prima parte della Relazione, per passar p01 a. Su:ero.

Il documento meriterebbe di essere riportato integralmente. Sorvoliamo
sul primo punto (43). Di capitale interesse è la seconda questione. proposta al
Consiglio « toccante l'altra pratica che riguarda il coltivare (il corSIVO è nostro)
nel Marchese di Sùvero i buoni sentimenti che mostra verso le VV. SS. Ill.me
e insieme coadiuvarli ». La Giunta, accogliendo i suggerimenti l'uva-Cicala,
propone un « soccorso di 20 in 25 scudi d'argento al massimo a fine d.i renderlo
in stato di esseguire il dissegno di portarsi a Vienna e ?olà tratte~1ersl come. ha
loro rappresentato)). Essa veramente non comprende l oggetto di qu~sto vwg~

gio, utile al fine che si desidera « di esimere il detto Marchese dagli appretti
che a lui fa la corte di Firenze per l'acquisto de noti siti mentre non pare pro­
babile possa ancora rappresentare a Vienna violenze. Il solo dire che le teme

(42) Conto 111, 12 gennaio 1715: « Relazione ai Ser.mi Collegi della Giunta dei Confini nella pratica qella
Strada Regia, cioè circa i preliminari fatti dal Sig. Duca di Parma, e le molestie che vengono inie­
l'ile ai March, di Suvero da Poniremolesi ».

(43) Tra l'altro per « Strada Regia» si dovrà « senza strepito» impedire il passaggio ai mulattieri.
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non farà tanta impressione che basti II (44). E segue l'accenno, già riportato, al
caso Maraffì, uHìcialmente "privato n , ma sotto sotto ben « politico ll. A questo
dunque potrebbe ridursi l'utilità della sua gita (sic) a Vienna »,

La deliberazione che la Giunta propone è quella che il Consiglio fa sua:
" Dare facoltà a SS. Collegi di prendere col Marchese di Sùvero quelle misure
pecuniarie più coerenti a quello che ha espresso in questo proposito il detto
Marchese e che stimeranno più proficue le SS. LL. Ser.me col riguardo alli
vantaggi politici, ed economici della Repubblica Ser.ma, duratura detta facoltà
per un anno, salve le facoltà etc. » , La limitazione ad un anno era stata espres­
samente richiesta dal Minor Consiglio nella seduta preliminare del 16 gennaio;
e, "introdotta di nuovo la pratica nel Minor Consiglio... per il consultivo ",
mentre la proposizione principale, che si debba prendere qualche provvedi­
mento, è approvata con un minimo scarto di voti (74 favorevoli contro 65 con­
trari), la seconda e specifica surriferita trova il consenso di 119 votanti contro
22; evidentemente fermi, questi ultimi, al principio intransigente del rispar­
mio ... a qualunque costo.

Il problema dell'acquisto genovese del feudo

Di fronte a questa ooulatissima. .. cordialità dei Serenissimi verso il Mala­
spina vien fatto di ricordare la notizia che il Branchi (pag. 552) avanza senza
reticenze, che Genova trattasse in quel tempo l'acquisto del feudo, e perciò
appunto avesse ìnviato sui confini i Vinzoni. Veramente non è facile ammettere
un interesse così prolungato (esso durerà alcuni decenni) senza pensare ad uno
scopo ben consistente in questi Magnifici tanto gelosi dei loro scudi. E siamo
in quel secolo XVIII in cui si è fatta generale tra i Principi la gara nell'aggres­
sione ai feudi "intermedi ", con le astuzie della diplomazia e con gli argo­
menti ben più solidi del danaro sonante, quando le finanze dei feudi sono
esauste. In particolare sarebbe allettante la ricerca per quel che riguarda
Genova, sempre troppo preoccupata di non destare suscettibilità, per cui nella
gara arriva quasi costantemente in ritardo, perde quasi sempre l'autobus ... (45).

Per Sùvero siamo oggi in grado di respingere nel suo valore assoluto l'insi­
nuazione toscana, ricostruendo i precisi termini della questione per quel che
riguarda Genova, ma al tempo stesso legittimando in certa misura anche il
sospetto di controparte. Allegato ai documenti relativi alla pratica, nella fìlza
Confinium di A.S.G., in data 12 gennaio 1715 c'è un « biglietto dei calici II ch~
nel consueto stile mordace di tali preziosi documenti accusa il Governo di
disordine nell'uso del pubblico danaro, e lo esorta ad utilizzarlo « per comprar
feudi o quei stati che più possono convenire ", e così "dilatare il Dominio ll.

Il Minor Consiglio nella stessa seduta del 16 gennaio in cui tratterà della que­
stione di Sùvero, ordina di "indagare se vi siano Feudi che si cerchino d'alie­
nare... n , Il che non significa che questa delibera segni l'inizio di un' era nuova
nella politica estera genovese; e i risultati in merito a tutti noti sono molto
istruttivi. Ma non si può negare che la coincidenza non sia indicativa.

(44) Riportiamo integralmente ed obbiettivamente queste parole .perchè, ,se non tradìscono Ta segreta
avarizia dei Magnifici, rivelano una certa enfasi nelle relazioni sulle violenze pontremolesi.

(45) La prudenza è tanta che si confonde con la.:. parsimonia, in uno stato po,:e~o. anche se \ cittadini
sono ricchi (Cfr. VITALE, Breviario della stona di Genova, I, pago ,422).. E SI e fatta maggiore forse
proprio dopo la disavventura di Pontremoli, che comportava l acquìsto, con l~ cìttà e Il ~uo
contado, dei feudi di Giovagallo e di Castagnetoli. Sicchè , pur iritessendo trattative, no,: .acquista
alcun feudo: non Tresana, nel 1655 (BRANCHI); non Aull.a, tr~ SeI e. Settecento, definitivamente
persa nel 1714 (Ms. 161 e BP. 1/341 ctc.): non Sùvero negli anni seguentì : non .MontevldallI, ancora
nel 1759 (G.C., 110/42); non Calice (ivi), per lim!tarci a feudi ch~ pure, con Gìovagallo, so,:o come
la porta obbligata della "Strada Regia" per Il sale stesso dI. Sarzan'!. A non voler ricordare
rinuncie anche più gravi, come Massa e i feudi delle Langhe. UllICO acquisto Busalla (1728), presso
il valico appenninico alle spalle di Genova...

- 58-

r
t Ma Sùvero non fa gioco. Fra gli ordini dati alla Giunta dal Minor Consi­

glio c'è quello di informarsi se. p~ssa i~ Gr~n Duca. deside~are ~ richiedere altri
siti di Sùvero ugualmente atti ar SUOl fini, e qualì altre 111tellIgenze potessero
passare fra il Gran Duca et il ~archese d~ S~I:ero, e .ciò che po~ess~ praticarsi
dalla Ser.ma Rep.ca per acquistar essa II SItI, che 111 mano d altn potessero
pregiudicarla II (Consulta del 18 gen.). La risposta è inequivocabile. La Giunta
sa bene che il Granduca non può desiderare altro sito che le Pietre Cantarelle
perchè altro non c'è che risponda ai requisiti del suo piano; e la Repubblica
non può aspirare all' acquisto dei siti in oggetto perchè il Marchese che con
tanto amore e tenacia resiste alle pressioni e alle offerte del Granduca non
cederebbe certo ad altri, in questo momento, alcuna anche minima parte del
suo Stato. Proprio poche ~righe prima il relatore ha messo in rilievo la sincerità
del Marchese, che non sembra avere secondi fini, ed ha così assicurato e disin­
gannato i Magnifici.

In definitiva del tentativo di acquisto totale del feudo di cui parla il Branchi
sulla base delle relazioni del Commissario pontremolese al Governo grandu­
cale non abbiamo trovato a tutt'oggi alcun cenno nelle carte genovesi, pur
così riservate e, dobbiam credere, sincere. Vero è che la questione non termina
qui; anzi, per ciò che concerne l'acquisto dei « siti ", viene deliberatamente
lasciata in sospeso, per sentire, se del caso, il parere dei Vinzoni, che saranno
chiamati a Genova di persona, Panfilio, o anche Matteo, se lo riterranno op­
portuno, non tanto per illustrare i « disegni ", ma proprio per questo affa~e,
tanto "delicato II che se ne scrive il meno possibile. I Vinzoni sono espertis­
simi non solo in topografia, ma anche in diplomazia spicciola, e fidatissimi (46).
Ed è loro l'osservazione sottile, e lapalissiana, che non è possibile neanche un
acquisto parziale, perchè occorrerebbe comunque l'assenso imperiale (47).

Naturalmente non ci nascondiamo che quel che i documenti escludono
per la prima fase delle r~lazioni amichevoli di Torquato .con .Genova .p?s~a
domani emergere da un piu attento esame delle fìlze per gli anni successivi, 111
cui la pratica ricorre ancora in termini simili. Ma anticipiamo fin d'ora la
nostra chiara impressione che nel generale 'languire della pratica di Sùvero, di
cui accenneremo tra breve, non c'è posto per un programma d'acquisto, che
esigerebbe impegno ben più pressante. L'iniziativa è tutta del Marchese, e del
Tuvo suo confidente, d'altronde poco ascoltato. Non è immaginabile che Ge­
nova curasse l'acquisto in questo modo; ed è più facile, ed amaro, conchiudere
che forse Genova non coltivò, come era da attendersi, il Marchese proprio
perchè troppo presto disingannata nelle sue aspirazioni segrete: tanto segrete
da non dichiararle neanche nel chiuso delle Commissioni e delle Giunte...
I Magnifici si saranno convinti che con Torquato, uomo sincero, amante del
feudo, ricco di una rara coltura proprio in ordine ai feudi della sua Lunigiana,
di cui elabora disegni ed una "Descrizione II che fece testo (48), non sareb­
bero mai pervenuti a capo di nulla; e quando Torquato morirà, nel 1736,
Genova avrà proprio allora perso addirittura il « convoglio II dei feudi delle

(46) Il Tuvo è "genovese ",ma cittadino privato; e la Repubblica lo utilizza per la sua competepza
giuridica e per quella libertà stessa che gli consente di avvicinare il Marchese senza sospetti (e
non sarà mai ascoltato senza qualche riserva). Ma le relazioni responsabili e di fiducia le attende,
per ora, dai suoi « stipendiati ».

(47) Naturalmente del "colloquio" non ci sono verbali. Ma del qualificato parere che può aver fatto
traboccare la bilancia in una situazione già tanto dubbia c'è traccia nella relazione del 1 marzo
(Coni, 111) che segue immediatamente i colloqui e chiude per il momento la partita.

(48) In più circostanze dalle lettere del Marchese affiora un suo vivo interesse per i « tipi », che con­
serva gelosamente. nel suo archivio (cfr. nota 55), e forse disegna egli stesso; ed è estensore, nel
1733, di una Lunigiana descritta, che sarà una delle fonti utilizzate dall'anonimo compilatore di una
monografia" Feudi di Lunigiana", che si conserva in A.S.G., Ms, 715 A.
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Langhe e del Monferrato, passati in gran parte al Re di Sardegna in virtù dei
(( Preliminari della pace di Vienna)), ed umiliata da difficoltà a non finire in
Terraferma e nel Regno di Corsica non si attarderà certamente a fare pro­
grammi per l'acquisto di una terra poco meno che inutile. E il feudo di Sùvero
conserva la sua grama libertà fino alla soppresisone napoleonica. Solo Matteo
Vinzoni, nella sua cristallina rettitudine di soldato fedele alla consegna, conti­
nuerà ad interessarsi del confine di Levante con la stessa passione della gio­
vinezza, quasi cieco al dramma che lo circonda per vedere solo il piccolo
mondo suo, nel quale ha responsabilità ed autorità.

La «pratica» di Bavero nelle remore del 1715...

Intanto la pratica di Sùvero è tornata alla Giunta. Il Granara il 26 gen­
naio (Conf. 111) scrive a Panfìlio Vinzoni nel senso deliberato dal Consiglio,
invitandolo a venire a Genova, eventualmente col figlio, per riferire e illustrare
i due « disegni geografici)) che non manca di dichiarare « assai ben formati n ,

I Vinzom vengono entrambi in città il 05 febbraio, e vi si trattengono certo
parecchi giorni (49). Si intrecciano ancora alcune lettere tra il Tuvo ed il Mar­
chese (2 e 4 febbraio), e tra il Tuvo e la Giunta (05 feb.), dalle quali aHìorano
incertezze genovesi sulla validità della causa, mentre il Malaspina è sicuro;
quindi tutto l'incartamento viene trasmesso (8 febb.) alla Giunta dei Confini
( perchè se ne vaglia nella sua Commissione ad Calculos n , e questa in data 1
marzo stende la sua Relazione, in cui sembrano prevalere i motivi vinzoniani
destinati a pesare negativamente sulle decisioni dei Collegi: le diHìcoltà degli
acquisti, il carattere ancora contenzioso dei confini di Sùvero a Foce di Trom­
ba; sicchè il Granara, con lettera stessa data al Capitano di Levanto, « impone
allo Sp, Tuvo confidente di esso Sig. Marchese di indagare dall'archivio di lui
se i medesimi sitì [che il Granduca appetisce] fossero dell'indubitata giuri­
sdizione di Suvero o pure se questo Dominio potesse avere in quelli qualche
pretensione come pareva susistere dalla relazione de due sopradetti Vinzoni n ,

E' chiaro che per il Ser, Governo I'indefìnitezza antica del confine con Suvero
tra Foce di Tromba e Pietre Cantarelle è ancora in gioco.

Senonchè, fatto veramente singolare e curioso, l'ordine surriferito perviene
al Tuvo solo il 2 luglio. Nel frattempo c'è un discreto silenzio. Il 15 aprile, ter­
mine della convenzione parmense del 1700, per quel che ci consta, passa senza
lasciar traccia, Le stesse relazioni posteriori per questo momento non riportano
nulla. Forse qualche « ministeriale )), qualche Magnifico di Palazzo fra quelli
che si sono dimostrati più irriducibilmente contrari all' apertura di credito al
Malaspina, avrà cercato di « insabbiare » la pratica?

E' un fatto che l'ordine giunge a Levanto dopo ben quattro mesi. Il Tuvo
non perde tempo: il 6 è già a Sùvero, e non astante il grande disagio perchè
ha la podragra e deve percorrere a piedi sorretto da servi più di cinque miglia
per strade non praticabili a cavallo nè in seggetta, nel pieno caldo di luglio,
1'8 è sui « siti )), al confine di Pietre Cantarelle sul M. Matronale « a un tiro
di pistola dalla Strada Regia)). Forse c'è anche Panfìlio Vinzoni, al quale vor­
remmo attribuire la stesura della relazione, per quanto almeno concerne questo
settore, ma non è ricordato; e si spiega, data la delicatezza particolare
della missione (SO). Matteo certo è a Genova, a perfezionarsi nell'arte della

(49) II conto delle spese di tutte le missioni sui confini di Levanto 1710-1715 si chiude col febbraio, e
sarà liquidato dalla Giunta Camerale in data 15 marzo (Con]. 111).

(SO) Argomento favorevole a questa opinione è la presenza nelle filze vinzoniane della serie G.C~ 99/3
di una copia della Relazione Tuvo del 25 luglio, che ci dà le notizie qui riportate iCon], 110).

6. - Parte del tipo «Calice al Cornoviglio» (Racc. Curt., B. 5. «Pe1" i confini fra Calice e Veppo co·~

Suvero ». MARENGO 63). Disegno acquarellato con tinte anche molto vivaci, della seconda metà del '60)
(CUI. .56 x 40). Rappresenta H territorio di Sùvero (e parte di Calice) in una prospettiva pittoresca adorna
di alberi e case che troverà riHessi notevoli nelle prime carte di Matteo Vinzoni (Toscana 6, Levanto 6),
il quale certamente ebbe il tipo nella sua racccla.
. A parte lo 5tem111[1 malaspiniano (v. fig. 3, pago 45) e la bella rappresentazione del villaggio, il

tIpo è 111teressanteperchèper la questione di confine tra Calice e Sùvero esso sarà r-ichiamato nelle «con­
clusioni» deicontenc1enti quando si vorrà dimostrare che Sùvero valica « traruonti s (Mss. 254 e 721). ­
II settore di ~. Scalocchin e del canale della Moretta (qui senza 1101ue) è rRppresentato con singolare evidenza.

Dalla didascalia (nel settore della carta non riprodotto): A) Canale della Gornara; - E) Gruza di
Folapiano, - C) Canale divisorio tra Vf"PpO e la Hocchetta: - D) Termini posti ultimamente da caIicesi
e veppesi CO':l Suvero violentemeate: ~ E) la cassina, - F) Il capancne: - G) Monte Copigiolo etc.

l'
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7. _ Tipo Toscana 7 (Racc. Csrr., B. 19: per i confini tra Zignago e Suvero, MARENGO, n. 363. Cm. 50 x 61.
Data: intorno al 1700). Carta « dimostrativa », senza pretese di precisione topografica. La prospettiva
è « r'uotarrte »: Genovesato, squadra e, fuori l1'largine, scala e segnatura «C.B.» sono visti da destra,
Sùvero e tutte le scritture dal basso, i monti di Calice da sinistra. Sùvero è colorata in verde, Zignago in
violetto, Calice in giallo. Il confine Zigl1.ago-S{lvero è controverso in due punti, all'origine di « Canoarda »
e oltre il Mulino del Giara (C, E). Sulla strada di cresta (e iLe[ Craveto»: 6) c'è il «Capanone Hosteria
di Suvero» (7). I 1110nti Matronale e Scalocchia (4 e 8), e non altro, sembrano appartenere a Suvero.

Da rilevare la rosa dei venti ad 8 punte e la squadra, che verranno imitate dal Vinzoni per la deco­
razione dei «tipi».

Tp,

8-9-10. _ "Idpi. Toscana 2, e particolare con Sùvero e il Gambatacca; Toscana 3. (Racc. Cart., B~ 19;
MARENGO, nn. 258, 259). - Il tipo Toscana 2, (cm. 113 x 67), mutilo di tutta la parte inferiore e perciò
anonimo, va oggi assegnato, così come .il susseguente Tosca1~a 3, (cm. 54 x 81), a Matteo Vinzoni, in
base ai documenti delle filze della Giunta dei Confini (per cui v. sopra, pago 37-38 e 56-57, e in -s Bòlf.
Lig.» 1959, fase. 1/2, pago 54-56). - Di essi il secondo è «~a Carta Gwgrafica. della Ietterà 24nov.
1714 (G. C., 99/3), eseguita dal Vinzoni per esplicito ordine della Ginnta, ed il primo (il «Disegno»
dimostrativo) ne è lo sviluppo e L'inquadramento nel complesso sistema delle «VIe del sale» del Levante
genovese. A conferma della coerenza dei due tipi suddetti 'rileviamo in Toscana 3 e mel settore corri­
spondente di Toscana 2 l'identità dei «fatti » rappresentati: Pietre Cantarel.le, il Capannone incendiato,

i « Dirupi »...
Nel merito qui ci limitiamo a rilevare: - a) la perfetta cOl'rispond,enza dei disegni e delle rela­

zioni Vinzoni e Cicala del 5 dico 1714 per quanto concerne i termini. della questione defle tre strade
per Prato Lizore, il Oambatacca e i «dirupi» della Moretta; - b} la Fondamentale affinità di Toscana 2
e di Toscana 6 e Levanto 6 per la panoramica di Val di Vara, non astante le differenze di stile (parti­
colari pittoreschi, vistosità delle strade, etc.) e della prospettiva (visione concentrica di tutto lo spazio
da Varese a Carrara e nll'Avenza); - c) la vivacissima policrornia, specie delle strade (in rosso), che
Sono oggetto precipuo del tipo, e l'evidenza del loro convergere dalle marine (andate perse col margine
inferiore) ai gioghi dell'Appennino.

. La didascalia nel cartiglio a drappo sorretto dal grifo (fig. 1), anch'esso a vivaci colori, rosso, giallo,
vlOle~t~, elenca: _ A) Strada Regia; - B) Strada del sale dell'Avenza per Giovagallo -s senza toccare nel
Dominio della Ser.ma Rep.ca s , - C) Strada «pretesa» attraverso Gambatacca; - D) Strada pretesa per
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Prato Lizore; - E) Strada «impossibile» attraverso «li strabocchevoli dirupi» della Moretta; - F) Altra
strada toscana possibile nel territorio clell'Aulla; - G) Strada del sale clella Spezia; - H) Stracla possibile
quasi tutta nel Genovesato,

Il tipo Toscana 2, di cui ci riserviamo di illustrare altra volta c-li aspetti tecnici e le aHìnità con
;nodelli posteriori del Vinz~l1i, è un dOClllUen~O "?ase per lo studio della viabilità lunigianese del primo
700, anche se trascura del.iberatamente tutto Il sistema delle strade traversali.

l I. - «Per Suvero» (Rscc. Cart., B. 18; MARENGO, 11, 352). Rilievo originale da éui il Vinzoni ricava
il suo tipo (fig. l.O), Q copia maldestra di quelle? Comunque esso va nìportato al momento 1714-15, forse

al lavoro di redazione della Relazione Tuvo 28 luglio '15 e del «ricorso» Malaspina-T'uvc per l'affare
lVIaraffi, come sembra provare quanto meno la doppia redazione, italiana. e latina, della didas~ali~ e le
frequenti f0r111Ule derivate dal documento fliscano del 1542. Alcune ID1'P?rtanti ~10-te ll1arglllah. SO~l~
aggiuntive e posteriori di parecchi anni (v. sopra pago 52 e 55). Notevole In marpme la pros-pettIV8 d]
Sùvero, castello e chiesa.

Qui non c'è traccia eli confini. Nelle elue carte vinzoniane coeve, il confine nel saliente di Gam­
baracca, lungo la dorsale tra Serra e Moretta, assegna il bosco parte a Suvero, parte a Pontt~nloli. Ne~l~
successive carte degli anni 1721/44 il confine Taggitlnge normalmente la Serra : segno di perplessità
originaria e eli persiste»ti polemiche affermazioni di principio, senza corrispondenza reale sul terreno.
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LO. - Tipo Toscana 3, eli Matteo Vinzoni: il saliente del bosco eli Gambatacca (v. pago 63 sg.).

T
t

Il ~
I .. /I •

1m

Il. _ Tipo «Per Slwero s-, forse dei Vinzoni, COl~ doppia didascalia e note aggiunte (v. pago 64 sg).



cartr~g~'afia all~l scuol<: e~egli Ingegneri della Repubblica, e ci rimarrà, salvo
brevi mterva~lI per missioni eli particolari fuori città, due interi semestri (51).
, La relazI~ne del ,!,uvo, del ~,5 .luglio, trasmessa alla Giunta il 1 agosto,
e oltremodo circostanziata, e costituisce per noi oggi il documento fondamen­
tale per la conoscenza dei. t~rmini giuridici e storici di tutta la questione
(C?I1f. 11~) (.52)..Essa non SI riassume (.53); esigerebbe un esame analitico che
qUI I:O~l Cl attentla~no eli ~are; e non. apporta ~lementi nuovi al nostro problema
(( politico » , Sono mvece interessanti le sue vicende. Essa a Genova non trova
risposta, e forse .neanche un :same responsabrle ed approfondito; per cui il
pnmo ~ett~mbre Il Tuvo. sol}eclta un giudizio su di essa ed una decisione (( per
s,~vvemre Il Marchese eh .Suv~ro ~lel viaggio a Vienna » che è progettato per
l <1utun.no stesso. Ancora silenzio, fino al 19 novembre, quando in una lettera al
~uvo Il Marchese, che assolutamente vuole risolvere la sua insostenibile posi­
ZI?ne (~li uOl~lini della C,omullità non si attentano più di andare nei loro boschi
~le coltivare l ~oro effettl sopra la strada...), minaccia di appoggiare la pratica
(ma non lo fara...) al Conte Borromeo Plenipotenziario Imperiale, perchè, a un
mmo. dalle promesse, si vede abbandonato da Genova; e intanto invia al Tuvo
la nll1lut~ dell'istanza ch,e intende presentare al Consiglio Aulico per le vecchie
offese del MaraHi, p:rche egli ((nO~l è pratico in materie legali)) (Cont. 110) (54).
. La lettera pervIene al Tuvo Il 22 novembre. Egli si affretta ad assicurare
Il jVIar~hese con p~role eva~ive, e intanto scrive ai Collegi una lettera singolare
per chiarezza e VIgore, denunciando la problematicità, in base ai documenti
de,l.:M~:rches~, de~ .diritti di Sùve~'o e :li. Genova stessa su Strada Regia e sui
~elIlto~I controversi, che eventuali arbitri tedeschi potrebbero avocare al fisco
Impen~lle. «Oneste cose ?isogna dirle chiare al proprio governo)) (Cont. 110) (55).

Cl vuol P?c~ a capIre c1;e la pratica langue, tra remore e silenzi, e rinvii,
ch: hann~ "" u~lIca causa: 1esasp:r:ante tattica dilatoria, per non dir peggio,
d~I .Magm~cI dì Governo e la vanità dell'oggetto all'occhio dei consumati am­
mmistratori della cosa pubblica. Sappiamo (.56) che negli anni seguenti il Mar­
ch~se otte~m~ sussidi più s?st~nzio.si, anche di cento scudi per quattro mesi,
pOI elevati sino a 220, per Il ViaggIO (( a Vienna )), e che di fatto venne a Ge­
nova e a Milano, lasciando il feudo al fratello Ottavio; ma a Vienna non pare:

(51) Questa notizia fondamentale 'per la conoscenza della formazione tecnica di Matteo risulta da un
solo documento, re.1at1Yo al .rInnOVO ,della ,concessione di risiedere a Genova 'presso l'Ingegnere e il
Sottoingegnere altri sei mesi, La deliberazione de Minor Consiglio del 13 novembre 1715 (Con]. 111)
che Cl e~a sf~gglta aItr~ volta, naturahnente modifica in parte quanto allora argo.nentavamo sull~
scuola di Matte<;J, autodidatta « al1~ ~cuolCl; d~l padre », Dal suo 25° anno egli appare invece inserito
nella scuola ,del plaestn accademicì : e l risul tatì nella cartografia vinzoniana sono immediati e
~otevoh: ,ne e ~hIara prova la carta di Val Trebbia, su cui v. DE NEGRI, Pagine .. , cit. p, 57 sgg.

(52) Sar~bb~ fuor. ~1 luogo volerla esaminare qui minutamente. Essa riporta i diplomi e le sentenze
arbi trali acqursite alla causa, dalla se~tenza forse apocrifa di Francesco Sforza del 1426, a quella
fondamentale del 1542 promossa da GIan Luigi Fieschi, alle attestazioni più recenti. - Che dalla
n:as~"él; d~lle. testimonianze ,e delle argomentazi?ni risulti ~vident~ il quadr,o dei possessi e delle giu­
risdizionì rrspettive non diremo certo' . .I\:1-a C.hI vuole aggiornarsi sulle spinose questioni deve attin­
gere qUI, C?nle qUI sempre attln~e pOI Il Vinzonì per le sue chiare e spesso voluminose relazioni.
Della Relazione Tuvo•. completa m Con], 110 anche di una seconda parte che qui non interessa
a,bblamo un.a st~sura Imperfetta. anche nelle filze vinzoniane 99/3: abbozzo originale per la relaz:
luvo o copra di quella del giurista per uso dcll'archivio privato dei Vinzoni?

(5:q In data 2 agosto perviene ai Collegi la notizia che il Marchese di Podenzana, acquirente del feudo
di A?lla, avrebbe 1\1 animo, d'accordo ~ol Gran Duca, di impedire il passaggio dei sali di Sarzana
per Il feudo. e c~Sl per la Strada Regia (Con], 111). E' chiaro che il problema stesso di Suvero
ha una ,portata piU. v~sta, e che nella gar~ c~e si è venuta istituendo tra Genova e Firenze ilpos­
sesso di Pontremoh, fulcro delle nuove VIe dI Val di Magra, è stato determinante.

(54) Noi possediamo elue testi, italiano e latino, che sono con probabilità quelli rispettivi elel March~se
e del Tuvo, « dottore e notaro ».

(55) c'aele in q,uesto momento una lette~a di Panfilio Vinzoni al Marchese di Sùvero (3 elic. 1715) che
llguarda I mvIO del Dlsegm elel hglIo promessi da tempo e sollecitati dal Malaspina Essa ci con­
~erma: che Matteo è ancora a Gen~va ,« iI! missio?-e », e che delle carte del no;emb:c' del '14, come
e suo costume. Matteo elabora e el,stnbmsce COpIe agli interessati.

(56) Di qui, ri,:uncianelo a ricerche approfondite nelle filze Confinium, ci limitiamo ad attingere alle
Pandette eh Ms. 161, che sono spesso, nella loro sobrietà, efficacissime.
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chè il Ser.mo Governo, (( per non caricarsi eli spese soverchie », prende il
mezzo termine di (( incaricare degli affari di esso Sig. Marchese un certo p~'o­

curatore della Curia di Vienna il quale sebbene era Agente della Repubblica
pure esercitava altre procure di particol~ri, ond~ po~evasi allo ste~so appogiarsi
ancor la presente senza dar sospetto di pubblico Impegno Il. Hisulta peraltro
al Malaspina che quel tale è Agente anche del Granduca, il che comporta,
sembra, una certa incompatibilità... Ma informazioni da Vienna, assunte men­
tre intanto "qui si possono esaminare le relazioni dei Vinzoni circa le preten­
sioni del Gran Duca e le innovazioni pontremolesi Il, assicurano che quel­
l'Agente è integro, e gli si appoggia senz'altro la pratica... .La finezza po~itica
eli queste espressioni della pandetta sett~ce~ltesca Confin~um, ch,e. abbiamo
riportato quasi alla lettera (Ms. 161) non nc.1llede comme~1tI: non e I~ q:lest~
modo che si (( coltiva » un Marchese intelligente ed attivo, nel desiderio di
accaparrarsene l'utile amicizia, e tanto meno di indurlo alla cessione del feudo.

o •• ed il suo esaurimento nel corso del '700

Per vero le istanze e le sovvenzioni non si fermano qui, anzi la cronaca
prosegue per anni e per lustri, monotona nei risultati, anche se. ricca a ~o~te
eli episodi gustosi. Del 1718 è il tentativo di permuta con altro feudo lumgIa­
nese patrocinato dal Granduca (ne fa cenno anche il Branchi, pa~. 5,53), e
l'assistenza al Marchese di un dotto Ruschi di Levanto, sovvenzionata da
Genova con 50 scudi per due mesi; ancora nel 1727, dopo molte rinnovate
violazioni pontremolesi, istanze dei Malaspina e... meditazioni dei Serenissimi,
si somministrano all'avv. Doddi di Milano L. 882 per la questione di Suvero...
Ma noi ci fermiamo qui, dopo aver introdotto il nuovo corso della politica
(( genovese)) del piccolo feudo, che illustra i due (( tipi II della Raccolta Carto­
grafica di A.S.G. da noi riassegnati a Matteo Vinzoni, i quali a 101' volta illu­
strano l'intricata ed annosa vicenda meglio che cento pagine nostre (57). .

Ma pur rinuncianelo ad un esame minuto, che troppo prolungherebbe Il
tedio di queste pagine, non possiamo non seguire molto rapidamente le ult~­
riori vicende della vertenza, che riaffiora di tempo in tempo finchè sarà defim­
tivamente composta ed accantonata nel 1783 (BRAN?HI, pago 559), e comunq~le
alla fine del secolo con la soppressione stessa del feudo. Per vero la sua VIO­
lenza scema di pari passo col decadere dell'importanza della Strada Regia, di
cui abbiamo detto prima; ma la eco ne ritorna ancora con una certa insistenza
nelle carte genovesi, soprattutto in coincidenza di fatti particolari che si inse;
riscono via via nel problema sempre aperto del confine pontremolese; e COSI
tra il '43 e il '45 in rapporto con l'aggravarsi della vertenza di Orneto sul confine
di Zeri, e poi ancora verso il '55, quando sembra intensificarsi su tutti i confini
il contrabbando del sale, e soprattutto nel '67, quando a Montedivalli ~i riapre
una stapola del sale (già funzionante nel 1709, C,C., 110/42, 16 ago 6,7) che
intende valorizzare ancora, a vantaggio del sale toscano, la Strada RegIa, che
pure altre carte, ad esempio del '59, considerano pressochè abbandonata. (c,.;.C.,
110/42, 29 marzo '59) (58). A dir vero in tutte queste circostanze non assistiamo
a fatti gravi (" novità Il, nel linguaggio del tempo), né a controversie reali tra
le parti; sono soltanto inchieste promosse per lo più dal Magistrato del Sale

(57) Sulle carte elel Vinzoni v. le dielascalie alle figg. 8, 9, lO, pagg. 63 segg.
(5~) Di tutte queste vicende, e eli molte altre quasi ael ogn~ a~mo. la documeI!tazione eli le~tere, r~la­

zioni, tipi è vastissima, sia nelle filze elella se'le C.C., SIa ID quelle Confimum etc. Cfr. '': ,parbc?­
lare le Relazioni vinzoniane del 1723, da Rapallo, in B.P. 16/356 e M~. 254, del. 1~44 da C~l.usola, m
Ms. 721 (Fondamentali raggioni per Suvero) e ancora Ms. 254, nonche la a.mphsslma « Inawe" con­
cordata con gli Ingegneri toscani, nel tipo Cadano 3 eli R.e., e la relaZIOne del 1767 eia Levanto
(C.C., 110/42).
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l~. - Il saliente di Oambatacca in uno stralcio del ti JO G cl
ZIgnago con Zeri-Rossano) asseznnro dal lV[Al:ENG ( f43 o ano 2 (Racc. Cart., B. 9; confini di Oo.lanc-
lustr~. II yinzoni conferma ql.ltle sue vecchie POS~Zi~l.. . ) 31],1744, ./111a ~he ,può ~ssere anteriore di qualche
meglio orientato e «ridiInensionato », Analooa rap re 111, /11 ,un (l~ehgno p.:'e':lS.o, In CUl lo spazio di Gambatacca è

s- c psen azione SI a nel tIpI Godano 4 e Toscana 5) del 1744.

~~~:\:fRr~~~~~~ad:~~e~~!!:::~c:if,«d;~)~~~~I:~b~ando; e.il Capitano di Levanto
menta con scrupolo le sue ro osi' ~ atteo Vinzoni, che certo docu­
da tempo e talora affìd d p. PII zioni, ma sempre sulla base dei testi raccolti

c c c an OSI a a sua tenace l1lem .: " .
rizzati ad interpretare con riser'l l oria, per cm nOI SIamo auto-

Certo l . .va l va ore « attuale » delle sue relazioni
, qua unque SIa stata m origine la . t . . .

definita sul terreno, di quel traboccare dell' c COnsI~ ~nz~, ]:on m.m chiaramente
in quello spazio selvag~gI' l a comunità di Suvero m « Tramonti»

c o avanza co tempo Ross h" . .'
fronte di là del fossato l l . . ano, c e e VICIna, subito a

, . c ,e c le a terra vicina te d t l
intaccando con assidua fatica l'incolto L n e ~1a ura mente .a penetrare,
tivo, e a trasformarsi così da : a cO]].lUn.agl~a teI:de a diventare col­
colare Non è senza signifi t resI nuilzus, e qumch dI tutti, in proprietà parti-
Stato Sardo del 1852) segni~~ ~u~ l~ e Icar1tellmoSderne (ma anche quella dello

ana e c e a erra una località abitata (oggi

- 70-

ha anche il cimitero) dal sintomatico nome di « Bosco », di cui non c'è traccia
nei tipi vinzoniani del primo settecento, e che il Caselli descrive come un
aggregato estemporaneo, e recente (59).

Queste ragioni, che non sono scritte in Archivio, ma impresse nel libro
clelIa natura e della storia « perenne)), ci spiegano come nel contrasto delle
aspirazioni che sono legittime - perchè, insomma, l'oggetto della contesa è
un bene già comune, forse frammento di una di quelle unità pascolative o
saltus che erano un tempo il centro di incontro e l'area d'uso comune dei mol­
teplici vici, disposti perifericamente a « oostellazione », del conciliabolo pri­
mitivo - e nella necessità tutta moderna di definire i confini delle giurisdi­
zioni rispettive, quella appendice tramontana si sia venuta via via contraendo,
di fatto e, quindi, di diritto, attraverso arbitrati e compromessi che ai Suveresi
non potevano non apparire continuati soprusi; ma anch'essi finiscono con accet­
tare la situazione nuova, che li riduce al territorio « ad acqua pendente)) che
guarda a solatio, salvo un breve ricordo dell'antica giurisdizione « tramonti »,

ridotta al breve versante di Monte Scalocchia sul canale della Moretta. E se
non ci fossero stati motivi politico-economici di riflesso (il confine di Godano,
la Strada Regia), la vertenza di Gambatacca si sarebbe forse risolta anche pri­
ma a tutto vantaggio di Rossano.

Sta di fatto che iI confine tra Genovesato e Pontremolese si è definito, per
l'accordo del 1780, in gran parte conforme ai principi sempre accampati dai
Pontremolesi, e che sembrano rispondere ad una certa equità; e questo stato
di cose continua ancor oggi nel confine regionale tra Liguria e Toscana. E'
ovvio pensare che anche quello di Sùvero definito nel 1783 (nel concordato di
cui noi non abbiamo reperito i termini precisi, che forse risultano dai docu­
menti toscani noti al Branchi) continui senza sostanziali varianti nelle confina­
zioni odierne, anche se la Restaurazione, non ripristinando i Feudi çli Luni­
giana, assegnò il territorio di Sùvero al Ducato di Modena, che venne così ad
incidere col caratteristico saliente del vecchio feudo nel nuovo territorio dello
Stato Sabaudo. Ma quando con l'unità si vollero modificare, in nome del
« buon senso ", alcune delle stravaganze degli antichi confini feudali, ci si
accostò, almeno nel caso che ci interessa, al criterio moderno della displuviale;
così Sùvero passò alla Liguria e Gambatacca rimase toscano (60), secondo una
discriminazione non rigorosa che è già accennata nella carta sarda sopra citata,
e che corrisponde in tutto ai criteri seguiti già dall'arbitro piemontese per i
confini di Godano e di Zeri nel 1780. E' legittimo quindi pensare che tale
discriminazione risalga alla convenzione anzidetta.

La nostra cronaca, come ogni vera cronaca, non ha conclusione, se non
questa: che il mondo è più o meno grande, o, che non è lo stesso, più o meno
piccino... Ma in esso l'uomo è sempre quello che è, sempre se stesso, a volte
grande nel mondo piccino, a volte piccino in un mondo immenso. Solo l'uomo
ha la sua dimensione, piccola ed infinita. Ed i fatti si adeguano ad esso, e la
storia li rileva con incantato amore di quel tanto di umano, che è sempre
grande, che in ciascuno di essi, per piccino ed effimero che sia, si rispecchia.

Teofilo Ossian De Negri

(59) C. CASELLI (IL VIANDANTE, Lunigiana ignota, La Spezia 1923, pago 34 sg, Per vero, se sedi umane sta­
bili fossero ivi esistite nel '700, non si vede come avrebbero potuto restare a lungo contestate o
({ giurisdizione promiscua », Ne' possiamo pensare a un silenzio polemico del Vinzoni, meno onesto
per eccesso di « patriottismo ».

(60) La decadenza suprema di Sùvero si è attuata oggi con l'aggregazione del suo territorio al comune
di Rocchetta Vara, anch'esso già feudo Malaspina.
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(Lisbona, 5-11 settembre 1960l

MalocelloLanzarottosuDiscussioni

CONTRIBUTI PI~R LA STORIA DELLE SCOPERTE

(1) Cfr. i sommari delle relazioniin Congresso Internacional de Hist6ria dos Descobrimentos. Resumo
das Comunicaçàes , Lisboa, 1960, pp. 56, 64, 68, 69, 70. Le relazioni complete di Sérgio da Silva Pinto,
Elias Serra Ratols e Charles Verlinden in Congresso Internacional de hist6ria dos descobrimentos,
Actas, Lisboa, 1961, III, pp. 443, 467, 593.

(2) CH. DE LA RONCIÈRE, La découverte de l'Afrique au moyeri age, Il Cairo, 1925-27.

Al Congresso internacional de hist6ria dos descobrimentos, tenutosi a
Lisbona dal .5 all'll settembre 1960, in occasione delle cerimonie commemora­
tive per il cinquecentenario della morte di Enrico il Navigatore, non sono man­
cati gli spunti relativi alle esplorazioni atlantiche compiute nei secoli XIV e XV
da navigatori genovesi in rapporto più o meno ufficiale con il Portogallo. In
particolare sono tornati rìpetutamente alla luce il nome di Lanzarotto Malo­
cella ed il problema del primo avvistamento delle isole Canarie: un tema al
quale hanno dedicato discussioni o scorci di varia ampiezza Charles Verlinden
(Les découoertes portugaises et la collaboration italienne d'Alphonse IV à

Alphonse V), Jacinto J. Nascimento Moura (A expediçao portuguesa às ilhas
Caruirias no ano de 1341), Sérgio da Silva Pinto (O problema da época do
achamento das Canàrias pelos Portugueses), Elias Serra Ràfols (L ance lotto
Malocello en las islas Canariasi, Raymond Mauny (Les navigations médiévales
SUl' les cates sahariennes aniérieures à la découoerte portugaise: 1434) (1).
Accenniamo qui ai temi che sono emersi in modo specifico, con più spiccato
rilievo.

E' noto che la presenza del Malocello nell'isola di Lanzarote è stata asse­
gnata, dagli eruditi della fine del secolo scorso e del principio del nostro secolo,
ai primi lustri del Trecento, sulla base della carta del Dulcert del 1339, la
quale menziona, nel gruppo delle Canarie, il nome del navigante e segnala
l'origine genovese del medesimo. Collegando il viaggio del Malocello nel­
l'Atlantico con le ricerche messe in atto per rintracciare i Vivaldi almeno un
decennio dopo la partenza di questi ultimi da Genova nel 1291, si sono stabiliti
i limiti post quem ed ante quem del 1302 e del 1338 per il periodo di tempo
entro il quale sarebbe avvenuto l'avvistamento delle Canarie. Sulla scorta d'un
tardo cronista francese del secolo XVII, Charles de la Roncière ha poi avanzato
l'ipotesi, - che ha incontrato larga fortuna, anche se riesce poco convin­
cente, - di fissare con precisione nel 1312 la data dello sbarco del Genovese a
Lanzarote e nella durata di oltre vent'anni la sua permanenza nell'isola (2).

La tesi che Jacinto J. Nascimento Moura ha ora esposto al Congresso di
Lisbona riafferma la nazionalità genovese del Malocello, di fronte alla pretesa

al Congresso Internacional de Historia dos Descobrimentos

UN INEDITO DEL LANGETTI

~--~-------------------_.

. Giovanni Battista Langetti (162.5-1676), pittore genovese (( robusto, risentito e
VIvace lJ (RATTI, (( Dalle Vite dei Pittori lJ 1769 II 22) che a V . d lS' . .: , ' " c eneZIa opo o
tlOzz~, . rmnovo cOI~ focosa tav~lozza e con (( colpi franchi di pennello lJ (Marco

Boscllll:I, 1660) l~ pittura VeneZIa~la caduta nel letargo del Manierismo, predilesse
sog~ettI (( alla RIbera lJ, truculent~ ed. inusitati, sia sacri che profani: il che si con­
stata anche nel pr~sen.te quadro inedito (Genova, raccolta ing. Emilio Ferrari) che
rap~resenta un eplso~lO ?iblico di difficile lettura figurativa, e cioè (( Il Re 'Josia
morente nella battaglIa eh Mageddo » narrato dal Libro secondo dei Paralin .
(cap. 3.5 vv. 20-24). I omem

Ma G~oa~hino Assereto fu il maestro (( ideale » del Langetti, che pur fu allievo
a R?ma. dI PI~tro d~ ~ortona: e ~l Langetti divulgò 1'(( asseretismn » nel Veneto,
com ebbi oc~a~lOne dI, rilevare, or e gran tempo, nel mio scritto sull'artista, pubbli­
cato nella ~IvIsta (( L Arte. lJ (1940, fasc. I, pagg. 32-3.5).

E I~on e f.orse asseretìana questa piccola composizione di cronaca biblica, così
densa di patetica drammaticità e così ricca di succhi pittorici?

Le due .figure di guerrieri, il re ferito a morte ed il suo soccorritore, ricordano
quelle che ~I ved.ono n.el (( Buon. Samaritan~)) del Langetti del Museo di Lyon: tre
sole. note cromatiche, Il bruno .11. rosso e l azzurro (( alla Langetti)) , commentano
muslCal?lente la scena, degna di Illustrare (( avanti Iettera » il Cl Saul » dell'Alfieri.

. E ll~ fondo è. uno scintillar d'elmi e di corazze, reso con fulminee abbreviature
ehsegnatlVe: e (( pianto ed inni e delle Parche il canto ».
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origine ingl,~se, affacciata d~ alcuni studiosi. Essa ritiene però che la data dello
sbarco ne.llisola che da lUI ~a preso nome, tra il gruppo delle Canarie, non
pos~a pacI~camente accettarsi al 1312, o anteriormente. Il viaggio del Malocello
nell AtlantIco. ?ovette es~e~e una conseguenza dell'ingresso di Emanuele Pes­
sagno al servI.zIO del re DU1lS, come ammiraglio del Portogallo, nel 1317. Pertanto
la scoperta dì Lanzarote deve collocarsi dopo quest'anno.

~u un ~iaggio ,compiuto. per conto della Repubblica di Genova o sotto
?and;era lus~t~na? L a~tore opma per la seconda ipotesi: « Se Lancerotto tivesse
I?O as ?ananas enviado pela Repùblica Genovesa, é natural que tal ilha
tivesse sido reclamada por est~ e que constasse da hist6ria de Cénova » (3).
Invece tut~a !a c~rtografia dell epoca, compresa la carta del Dalorto del 1325,
tace una sImI~e CIrcostanza, che troverebbe un unico indizio, - di non scarso
valore, tuttavia, a nostro ~vviso, - nella carta del Dulcert del 1339. Resta,
comunque, assoda~o, per l autore, il fatto che « tal ilha, entao desabitada ou
pouco pov,aa~a, foi ~evela~a por genovès ao serviço de Portugal » (4).
. Per S~rgIO. ?a Silva Pmto sono invece in dubbio sia la data della sco erta

~Ia la nazIO~a~Ita del~o ~copritore. Fissati i limiti cronologici del 1325-133K per
l due tenta~Ivi compiuti dal re Afonso IV per la recognizione e l'occupazione
delle C~nane, egli pone fuo.ri discussione l'esistenza d'un precedente viaggio di
e~plorazIOne, che deve considerarsi come l'origine prima delle successive mosse
dI Afonso IV.

Quel viagg~o. ~o~ette avvenire o durante il regno di Afonso, ma, in questo
caso, non per ìnìziativa reale, oppure per volontà del sovrano portoghese e
allora, all'epoca del re ~inis. La natura del trattato stipulato tra Eman~el~
Pess.a~no.e l~ ~orona Iusitana nel 1317 fa escludere all'autore la prima even­
tuahta: sicchè SI deve concludere, con buona probabilità, per non dire con cer­
tezza, che la scoperta delle Canarie avvenne all'epoca dinisina sotto bandiera
portoghese. '

Se si rimane fermi nella convinzione che Yinoentor delle Canarie fu Lan­
zarotto Malocello, quel Lanzarotto di cui trattano Charles Verlinden ed
A~~and~ Cortesao, la data della scoperta non può presumibilmente riportarsi
pm addietro del 1324, ultimo anno del regno di Dinìs , il Malocello sarebbe
stato allora appena ventenne, mentre risulterebbe essere morto all'età di 81
anno, nel 138? Pe~tanto all'autore sembra che la conclusione più sicura, a cui ci
consentono .~I ~r~1Vare e i. documenti e l'analisi delle vicende a noi note, sia
alq~anto pm l~mItata: le Isole Fortunate furono scoperte da una nave o da
navi portoghesi, cc forse » al comando di Lanzarotto Malocello « intorno » al
1324, comunque nell'epoca dinisina. '

. ~ncor~ più ,prudente nelle conclusioni cronologiche, senza tuttavia porre
m, dlsc~ssIOne lmter.vento. del Malocello all'impresa, si dimostra Elias Serra
Rafols, Il q~ale respmge m blocco le ultime posizioni storiografiche sull'argo­
mento, raggmnte per merito di Charles Verlinden.

hli Alcu~i lustri or sono uno storico portoghese, Fortunato de Almeida pub­
dhcando 1.1 terz? volum~ del~a s?-a !Ii~t6~ia de Portugal ha messo in luce 'alcuni
ocu~entI, ?ggi perduti, ch egh dichiarò di avere ricavati da un archivio ri­

vato, l quali parvero destinati a sovvertire le precedenti conoscenze (5). baI

(3) Congresso lnternacional cit., p. 64.

(4) Congresso lnternacional cit., p. 65.

(5) FORTUNATO DE ALMEIDA, Hist6ria de Portugal, III, Coimbra, 1925, pp. 762.765.
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primo di essi, datato del 1370, e dagli altri, che a quello si collegavano, risult~­
rebbe l'esistenza in quegli anni d'un Lançarote da Framqua, che avrebbe navi­
gato al servizio del Re del Portogallo ed avrebbe concluso la propria es~stenza
nell'isola di Lanzarote. La critica storica portoghese, rappresentata da nomi quale
quello di Jordao de Freitas (6), ha avanzato dubbi sull'autenticità degli atti'pro~
dotti dall'Almeida: tuttavia questi sono stati inclusi nel grande repertono di
J.M. da Silva Marques (7):.

Di qui ha preso le mosse un recente studio di Charles Verlinden che,
identificando Lanzarotto Malocello, lo scopritore di Lanzarote, con il Lançarote
da Framqua dei documenti dell'Almeida, ha modificato il quadro ormai tradi~
zionale della storia delle Canarie nel secolo XIV, per collocare la presenza di
Lanzarotto nell'isola omonima nella seconda metà del Trecento. Il Verlinden
stabilisce cioè che l'isola di Lanzarote sarebbe stata scoperta, ma non occu­
pata, da Lanzarotto Malocello, uno dei « tecnici » genovesi al servizio di Ema­
nuele Pessagno, per conto del Portogallo intorno al 1336. Vistesi preclu~e l~
possibilità di carriera, perchè gli alti gradi della flotta lusitana erano tenuti .d~I
Pessagno, il Malocello sarebbe quindi emigrato in Francia, per porsi al servlzI~
del re di quel paese, e sarebbe tornato in Portogallo alla fine del regno di
Pietro L Dal 1365-67 fino alla morte, che sarebbe avvenuta nel 1385, avrebbe
soggiornato alle Canarie, - con una interruzione verso il 1376, - dove ~gli
avrebbe tenuto, come vassallo reale, le isole di Lanzarote e di Gomera: quest ul­
tima da lui stesso scoperta, entrambe da lui occupate e colonizzate al ritorno
dalla Francia (8).

Elias Serra Rafols dichiara invece opera d'una grossolana falsificazione,
compiuta per di più. alla ~ne d~l secolo scorso o .al p~incipio del nostro se~olo,
i documenti prodotti dalI Almeida. A tale proPOSItO nvela la stranezza e l ana­
cronismo delle designazioni « Nossa Senhora a Framqua » (per Lazarote) e
di cc Mar del Cabo de Non » (per la porzione dell'Atlantico in cui si trovano le
Canarie), usate dai documenti dell'Almeida. L'argomento principe, sul quale egli
basa la sua tesi, si riferisce alla presenza, nei documenti stessi, del termine
gaanches, col quale vengono designati i nativi dell'isola scoperta dal Malocello.
Ora, la voce guanches, con cui gaanches certamente s'identifica, non fu nota ai
paesi dell'Europa cristiana prima della seconda metà del secolo XV, e venne usata
allora, ed ancora in seguito per circa quattro secoli, unicamente in riferimento
agli abitanti di Teneriffe, mentre la sua estensione a tutti gli aborigeni pr~­
ispani delle Canarie è dovuta agli eruditi della fine del secolo scorso. Nel ten­
tativo di rendere più attendibile la propria falsificazione, l'autore degli apocrifi
ha denunciato se stesso proprio per avere introdotto nel testo una parola del
dialetto locale, di cui egli ignorava le esatte vicende storiche. ,

« Desprovisto de su base documentaI - conclude il Serra Rafols - el tra­
bajo del Sr. Verlinden es s610 un laborioso esfuerzo digno de mejor suerte, ya
que ahora resulta lamentablemente perdido n , Non può dunque parlarsi d'una
semplice visita del Malocello all'isola da lui scoperta nel 1336 e d~una occupa­
zione e colonizzazione avvenute in un secondo momento, nel periodo venten­
naIe che avrebbe avuto inizio nel 1365-67: la mappa del Dulcert del 1339

(6) Cfr. Historia da expançao portuguesa no mundo, I, p. 272.
(7) JOAO MARTINS DA SILVA MARQUES, Descobrimentos Portugueses, I, Lisboa, 1944, pp. 115, 137, 162.

(8) CH. VERLINDEN Lanzarotto Malocello et la découverte portugaise des Canaries, in Revue beige de
Philogogie et d'Bistoire, XXXVI, 1958, n. 4, pp. 1173·1209. L'autore è ritor?-ato sull'argomento ne!la
relazione presentata al Congresso Internacional de Hist6ria dos Descobnmentos: Cfr. Actas CIt.,
III, pp. 593-603.
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(1) 1. HARRISSB HENRY _ Bibliotheca Ame"icana Vetustissima. New York, 1866 (primera edicìén). Madrid,

V. Suarez, 1958, Reimpresi6n facsimilar.
2. HARRISSB HBNRY _ Bibliotheca American" Vetustissima Ad,Utions. Paris, 1872, Madrid, V. Suàrez,

1958 - Reimpresi6n Iacsimilat.
3. SANZ CARLOS _ Henry Harrisse (1829-1910), « Principe de los Americanistas ». Su vida. Su obra. Con
Nuevas Adiciones a l" B.A.V., Madrid, V. Suàrez, 1958.
4. SANZ CARLOS _ El Gran Secreto de l" C"rta de ColOn (C"itica Hist6rica)' J' Otms Adiciones a la
B.A.V., Madrid, V. Suàrez, 1959.
5. SANZ CARLOS _ Biblioteca Americana vetustissima. Ultimas Adiciones, Volumen Primero (hasta
1507). Madrid, V. Suàrez, 1960.
6. SANZ CARLOS _ B.A.V. Ultimas Adiciones. Volumen Segundo (1507 a 1551). Madrid, V. Suàrez, 1960.
7. SANZ CARLOS _ Cornentario Critico e Indice Generai Cronologico de los voltlmenes que componen
la obra. Madrid, V. Suàrez, 1960.

Verdadera sensacién de asombro produce la vocacién intelectual y el tra­
bajo desarrollado en un espacio no demasiado largo de tiempo por el gran
americanista espafiol Carlos Sanz. Arduos fueron Ios comienzos, pero sin duda
alguna, al echar la vista atràs, el autor tiene que considerarse satisfecho no
solo de haber puesto al dia la Bibliotheca Americana Vetustissima que otro
gran americanista Henry Harrisse comenzara, sino también de haber sacado a
la luz màs de cincuenta libros o publicaciones con reproducciones de mapas,
o cartas antiguas, comentarios, disquisiciones, juicios, estimaciones culturales etc.

El proposito que guio a Carlos Sanz al reimprimir la Bibliotheca Ameri­
cana Vetustissima y '109 Aclditions, de Henry Harrise, no fué solo el de poner
al alcance de los investigadores de hoy unos libros considerados como la obra
cumbre de la bibliografia americanista y que se habian hecho excepcionalmente
raros (los catàlogos de subastas de libros celebradas en Londres y Nueva York
no registran màs que uno o dos ejemplares presentados a la opciòn pùblica
cada cinco afios), sino al mismo tiempo completar la famosa obra con el estudio
y descripcion bibliografica de todos los libros y mapas ìmpresos no conocidos
por Harrisse, aSI como facilitar la labor de los estudiosos reproduciendo total­
mente libros y opùsculos existentes, pero diHciles de estudiar. En una palabra,
una obra divulgadora.

En total, la Bibliotheca Americana Vetustissima, iniciada tan felizmente por
Barrisse en 1866, se compone ahora de los dos primeros volùmenes del llamado
Principe de los Americanistas y de los cinco nuevos sacados a la luz por Carlos
Sanz, y cuyas fichas bibliograficas damos màs abajo (1). Estos volùmenes que
estàn a disposiciòn de los investigadores italianos en la pequefia, pero seIecta
e Biblioteca 12 de Octubre n en el Consulado Ceneral de Espafia en Génova
son de un valor inapreciable. Respecto a los dos primeros nada voy a afiadir,
que no se haya dicho en relaciòn con la figura y la obra de Harrisse. La actual
ediciòn espafiola se limita a la reproduccion facsimilar de « A discription of
works relating to America published between the years 1492 and 1551 n.

El prilnero de los libros escritos por Sanz para esta Bibliotheca està desti­
nado al estudio de la vida y la obra de Harrisse, En él se recogen, en un

L'OPERA DI CARLOS SANZ

A V
Y,

mericana etustissima
. .

recente In tegrazlone

a Bibliotheca

e la sua

La

SOCI, ABBONATI E LIBRAI: SCONTO DEL 20 %

La collezione compi t d' N t . L' . Ie a 61 o al Igun: ntroduzione e 8 volumi in 13 tomi
L. 26.000

C. C. Postale N. 4/7362

NOTAI LIGURI DEI SECOLI XII E XIII
VII • GEO PISrARINO - Le carte portoveneresi di TeaCdo de Sigestro

(1258-59), 1958.

L 1500

VIII - GIORGIO COSTAMAGNA - La tripùce redazione ddC" Instru­
mentum ; genovese - con appendice di documenti, 1961.

L 1500

allude in realtà ad un evento già ben definito ciò che trova f' . '
la documentazio 'N ' c con erma In tuttane successrva, on può asserirsi che l'isola d' G f
perta dal Malocello durante il presunto secondo s . l om~ra u sco-
più che essa è già ricordata dalla bolla di Clemente ~fg~~~'nl034~osten~r~,.ta~to
~tli~8~ortuna. In~n~, elil~inata la ricostruzione della vita del IT~I~celr~1~~~

. ' ' r~sa possibile dai documenti dell'Almeida, deve l'i rendersi i .
derazions Il documento notarile genovese del 1330 l l P ~11 consi­
Lanzarotto, documento citato un secolo fa dal C' nel q(19

lca)
e compare l nostro

. d bbi d' . . c c ana e e spesso trascurato
f01~~s~r;hivi~~ic;oori;~~r~~~nclsuccessivi, perchè oggi non più reperibile nel

tuttoAc~~le~~o cR~~toP'l'l,dus~ sole ~onchllsioni sono possibili per l'autore. Innanzi
c c l icura CIrca a scoperta di La t .

quella ante quem del 1339 I c nzaro e nmane sempre
zia dei viaggio del Malocell~ ~i~~l~~ng~llluog~, cdhe la pubblic~zione, della noti­
considerarsi come l'ori i '. ..a c~lta el Dulcert di quell anno, deve
si ha informazione nelg s~~01~ill1X;Vdeltt~laggl e

f
de~li ~pis~di. posteriori, di cui

, , a raverso ontì diversissime
Le argomentazioni del Serra Rafols non mancano di efficacia T tt .

hanno suscitato critiche e riserve sia da parte di Charles V 'l~ d' ~ adVIa esse
di Dias D" Il d" . er 111 en, SIa a parte

b mis, ne a IScussIO~e tenutasi al Congresso il pomeriggio del 6 set-
tem r~, nella sedut~ del~a.~ sezione, s- sottosezione. Sicchè la ricerca e la
F~l:;lcd su ~~o dr tem~ plU notevoli della storia delle esplorazioni che inte-

no aVVlC1110 a stona genovese, rimangono tuttora aperte. '

Geo Pistarino

SEGNALAZIONI

SOCIETA LIGURE DI STORIA PATRIA

(9) M. G. CANALE, Nuova istoria della Repubblica di Genova, III, Firenze, 1860, p. 343.
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Catalogo crftico, todas sus publicaciones conocidas y gue suman un total de
99 cédulas, Para llevar a buen puerto tal ìntencìén, el autor espafiol se sirvié
con mucha utilidad del estudio del francés Henry Vignand publicado en Parfs,
1912, con el titulo « Henry Harrisse, étude biographique et morale »,

« El Gran Secreto de la Carta de Colén » comienza con un extenso articulo
titulado « Critica histérìca » que cc trata de descifrar las circunstancias, a veces
dramaticas, gue rodearon el hecho mismo del alumbramiento transatlantico y,
muy especialmente, las que concurrieron en su anuncio y pùblica divulgacién » ,

En el libro, entre otras reproducciones, se incluyen la de tres copìas manus­
critas de la Carta de Colén asi como el capitulo de la Cronica de los Reyes
Catolicos, escrita por el cura de los Palacios, que integra, parafraseada, la Carta
de Colon, asi como el texto de la Carta de Colon publicado por Varnhagen
en 1858.

En los otros dos volùmenos (el primero hasta 1507; el seguendo de 1507
al 1551) la novedad principal estriba en haber incluido un estudio histérico
bibliogrMìco de la Geografia de Ptolomeo y del Libro de Marco Polo, « que
deben considerarse como verdaderos antecedentes bibliogrMìcos del descubri­
miento de América )). Igualmente se incluyen, junto con algunas descripciones
y reproducciones de mapas manuscritos, el Libretto di tutta la Navigatione
dell'e de Spagna. De le isole et terreni novamente trovati estampado en Venecia
en 1504, libro tan raro que Harrisse decia solo existir un ejemplar, También
aparece copia de la Littera del re de Portogallo mandate al re de Castella del
viaggio et successo de India en donde se da cuenta, por primera vez, del descu­
brimiento del Brasi! por la Armada de Pedro Alvarez CabraI. Otras muchas
reproducciones se incIuyen, algunas tan importantes como la Cosmographia
Introductio de Martin WaldseemiiIIer.

El anterior esfuerzo hubiera sido casi baldfo de no existir un Indice GeneraI
cronologico de todos los volùmenes qlie componen la Bibliotheca Americana
Vetustissima. En dicho sumario, cronologicamente otdenado y abarcando desde
14.56 al 15.50, se enumeran las obras citadas en la coleccién, con' expresìén
del autor, tìtulo, lugar de impresién, impresores, tamafio, foliacién y referencias.

Aparte de esta labor, Carlos Sanz ha publicado otros muchos libros, l'a
mayor parte en relacién con América y su descubrimiento. Citar su produccìén
harfan estas lfneas interminables. Sin embargo, creo que merece la pena hacer
una excepcién para dejar constancia de la reproducci6n que en su momento
hiciera de las 17 ediciones impresas en el siglo XV, conocidas, de la Carta de
Colon:

EN ESPANOL

1. - Folio, 1493. - Seiior por que sé que aureis piacer... , etc (Barcelona, Pedro Posa, 1943). Reproduc­
ci6n muy reducida: 94 pags.

2. - Cuarto, 1497. - Seiior porque sé que aureis plazer... , etc. (Valladolid, Pedro Giraldi y Miguel de
Planes, 1947). En 4°, 8 pags.

EN LATIN

3. - (Roma, Stephanus Plannck, Mayo, 1493), Epistola Christophori Colom... , En 40, 8 pàgs,

4. - (Roma, Stephanus Plannck, 1493). Epistola Cristhofori Colom ... , En 40, 8 pàgs, (Segunda edici6n).
5. - (Roma, Eueharius Argenteus, 1493). Epistola Christophori Colom ... , En 80, 6 pàgs,
6. - (Amberes, Thierry Martens, 1493). Epistola Christophori Colom... , En 40, 8 pags,

7. - (Basilea, Jacob Wolff de Pforzheim o Miguel Fuerter y Johan Bergmann). De InsuZis Lnventis, Epi­
stola Cristoferi Colom ... , En 8°, 16 pàgs, més cubiertas. Con grabados,

8. - (Basilea, Johann Bergmann de Olpe, 1494). De InsuZis nuper in mari Indico repertis. De InsuZis
nuper inventis. Epistola Christoferi Colom... , En 80, 16 pags, mas cubiertas. Con grabados. '

9. - (Paris, Guyot Marchant, 1493), Epistola de InstiZis repertis de novo. En 40, 8 pags.
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. t' En 4° 8 pàgs.. M h t 1493) Epistola de I nsulis de novo reper IS. ,lO (Pans Guyot are an , . . E 40 8 pags
. - . ' M h t 1493) Epistola de Insulis noviter repertis, n, .11. - (Paris, Guyot are an , .

EN ALEMAN

E n Schoen-huebsch lesen von etZichen insslen
12. - (Strasbourgh, Bartholemaeus dKuestlerd' ~ :ef:'le4~7kue~ig von hispania. En 4", 14 pàgs.

die do in kurtzen zyten [un en syn Il c

VERSIFICACION ITALIANA, POR GIULIANO DATI .

. . . d lle nuove insule de Chanaria indiane. En 4°, 8 pags.
13. - (Roma, 15 junio 1493). Storta della inuentione e. d 11' tione delle diese Isole di Cannaria
14. - (Florencia, 25 oetubre 1493). Questa è la hystoria e a tnuen

Indiane. En 4°, 8 pàgs. l" I h h troauto nuouamente il Re di Spagna.
15. - (Florencia, 26 oetubre 1493). La lettera del ISO e c e a

En 4°, 8 pàgs, t Nouamente Per il Re di Spagna. En 40, 8 pàgs,
16. - (Florencia, 26 octubre 1495). Isole Troua eli" I h ha trouato el Re di Spagna. En 40, 8 pàgs.
17. _ (Florencìa, 26 oetubre 1495). La lettera de ISO e c e

Felix G. Fernandez-Shaw

BIBLIOTHECA AMERICANA VETUSTISSIMA

O~ d .• d lihros Y DIapas que se reheren a ADIerica,escrlpClon e

puhll· ca d os entre Ios aios 1492-1551iDIpresos y

. . d . d siglo conocio la Humanidad
En este breve periodo, infenor a DOS terbcI~s . e t d~ América y su natural

l t dentales como el escu nrmen o , .
hec 10S •tan rans.cen .:n del Mundo, con las inevitables consecuencias
corolano, la U!,lldad G~~gla ca r • ranco ue revolucionaron todos
de orden oìentifico, politico, economico y &eog t '~los pueblos y las con­
los principios teòricos y pràcticos que reglan en once

ciencias. ,. d l B'bl' theca Americana Vetustissima hallarà el lector
, En las pagmas e a t w . ellos memorables dias de aventu-

rendida cuenta de todo lo a.caecldo en aqu. amente con la mayor o menor
radas navegaciones ultramarmaf' bY no. precls la lectura y oontemplacién de
lucida brillantez de nuestra pa ara, .os d con entos impresos todos los cuales

, . lib os mapas y otros ocum 'llos mismos ransimos I r , d t l omo informaban a a gente
se comentan y muchos de eIIos, s~ rerro u~enra~ ~oticias'de lo que ha venido
contemporanea, que rec~~ia, atònita, . as P::~'egistra la Historia, « sacando la
a ser la mayor revolucién construct~~~,qL' d Còmara Y acaso sea una
oncarnaciòn del Verbo:, como esc~1 ~b oped e :stos p~eciosos y venerables
de las principales ensenanzas qdue reci ~~os 'mo no es posible citar ni un
. l obar de mo o categonco co h b .dlmpresos, e compr, . l' . (sòl la imprenta parece a er SI o
solo antecedente cientìfico m ìterarìo s.~ o . ersal de las noticias que se

d d' técnico de propagaclOn unrv .
crea a como me 10 . "" itiera sos echar entonces la existencia
refìeren a los descubrimientos) que perm . P, su problematico descu-
de un NUEVO MU~DO.t~Ì1 immenso, y me~~:n:r: murieron sin saber lo
brimiento. Cuantos ìntervmieron en Ila gran h e i~perativo el dilema de

l t l bi 'lograda por o que se ac d
que rea men e la lan, l"d d t o caso concordar los escu-
atribuir lo sucedido a mera casua I ~ ' o, en ~ r entretejen el entramado
brimientos con las demàs circunstan

l
c~as, qu~ auna~e~ creador y providencial

de la Histon,'a evidenciando asi e mcesan e pro h l . 'n que l'O,bustece
c '. gobierna Provec osa eccio ,

de una voluntad supenor que nos : t t dias ue vivimos por los
bI l el los inqme an es q '.

la fe y redo a a espera?za. rb l" nuclear tan fantastica y revoluclO-
avances técnicos de una ClenCla a Istlca y
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II ,

naria que simultaneamente nos sobreco e co l
y nos con~ueve con ei anhelo del infi~ito I~C a damenaza de aniquilamiento

Las seis décadas que se estudia ~ ,e e las promesas redentoras.
son, en verdad sesenta afios de l n e~ la Blb

dllOthheca
Americana Vetustissima

d ' as mas gran e 't ' d
e acogernos a la muy obligada humild d "IS ona e Espafia, y hemos

que el mundo actual le es deudor de ~ ~, ,cnstbana'fip'ara dejar de proclamar
han recibido todos los hombres. an istmo ene CIO como desde entonces

. Pero, lejos de nosotros la intencion de re b
ella la nuestra muy querida tod l l' cda al' para una sola naciòn, sea

, c , a a g ona e aquellas ve t
ciones, gue ensancharon la superficie h b 't bI dI' n urosas navega­
el concepto cosmico de su mecàni a l a e e a Tierra y perfeccionaron
hiciéramos, solo consiguiriamos :~~~t~ade lsu verda~era naturaleza. Si aSI lo
finales del siglo XV divide a lo h b l' de ~mtagol1lsmo q:Ie desde los afios
d: malevolencias, que motivar~n ~~ce~~~nee ~uor~' sumergidos en un piélago
bl:n de hecho han impulsado el curso de 1= ~,avIs:mas ~e tod? orden, que si
rrnsrno, propulsor de nuestra civilizaci t lsion a hacia un Impetuoso dina­
humanidad se abate en la a r cl ron ac ,ua, n?, es menos cierto que la
pri~a. d~ atisbar siquiera el c g~:~;:ont~ ~l~~~t l~es~blhdad i~quietante, 9ue la
equilibrio. a o e un penodo de SOSlGgo y

, ,P:,r el contrario, lo que nosotros . t d ' ,
histéricos de cada una de la t pi e en e~os es reconcilìar los intereses
cion del Nuevo Mundo y ;aP~des {ue codtnbuyeron realmente a la forma­
breve a los quinientos 'cincuen;a 'i~~I~U;°S, espu~s d\haber pasado revista
Americanr; Vetustissima la inmediat qu~ ,~e escn en en la Bibliotheca
Historia o que tal vez ~e pr d a aranclOn de un factor nuevo en h
N f" . o uce por pnmera vez co ' t cos re enmos a la (( opinion ' bli n carac er tan universal.
la CARTA DE COLON a p~ dIca "l qdue, alertada desde la divulgacién de

t' nuncian o e escubrimient d l N M
con~ ituyo en fuerza esencialmente aliti o e uevo undo, se
venir en la gobernacìén de los u~los Cj gue realmente ha de llegar a inter­
bres se debieron sentir com Pd'd ,odos, absolutamente todos los horn-
l' pren l os en el movimi t ' . ,

e acercarnìento generaI que ha ' ibl l ' ien o que se iniciaba hacia
transa~lantica, Acaso fl~era masC\~tosl e e tnunfo de la primera navegacìon
matenales, directos que podr que cdontaron con la parte de beneficios
t bi '- la correspon erles: pero dI'
am ien un sentimiento generoso d l'd'd 'd en ca a un lana mella

im . tibl e so l an a humana fpelcep l e y hasta inconsciente no i brf d que, aunque uera
de consecuencia, ' la na e ser menos fecundo y realismo

Para atender a esa (( opi " , bli
DE COLON, se sucederà d:l~~l ~um:~::runi~ersal ", mov~lizada por la CARTA
volumen que tratan de los d o ano 1493 los libros de rnas o menos

t l
. nuevos escubrimiento

aven uran lipotesis geograficas t l s, y ya veremos como se
el d d Y se razan os primerosmun o mo erno acertando alg mapas que representan
de todo, alimentar;do con informun,~ vez y e:r~ndo casi siempre y, por encima
sobreexcitado por la propia ~~lOdndY lnobclas la ,cu:iosidad de un pùblico

C ' magm u e os acontecimientos
onviene, pues que no perd d" l '

cada una de las pa:tes que van a :=~'ibe, ;lstf ; verd~;Iera participacìén de
pues que si de un lado estén lo d un a a orrnacion del Nuevo Mundo
en el hemisferio occidental princ~p~!r a~eros ~rotagonistas, digamos: Espafia'
con la esforzada y temeraria arti' m~l; e, y ortugal en el Extremo Orient~
stadores y religiosos' del otr! s clpaclton dIe sduS h~roicos navegantes, conqui-
s' b' " e cuen an os emas pueblo d E
,l lGn en estas primeras décadas seg' l b 'bI' fi s e uropa, queB A V l' " , un a l lOgra a que se re l

, , " Imltan su accion a relatar y d'f d' l "coge en al un 11" os aconteclmlGntos, cuyas noti-
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cias les llegan siempre de Espafia y Portugal, y tambien logran crear situa­
ciones, como el ambiente favorable, para imponer el concepto de NUOVO
MUNDO, que finalmente hubo de prevalecer, coincidiendo con la realidad
geografica, y darle nombre propio al continente, pues que el de Indias solo
respondia a la erronea creencia de origen colombino, de haber llegado a las
riberas del Ganges y a la provincia de Catayo (China),

Asi se explica que la bibliografia no registre libros estampados en la Penin­
sula Ibérica que traten de los descubrimientos geograficos ultramarinos (si
exceptuamos la CARTA DE COLON, que no circulé en Espafia) hasta bien
entrado el siglo XVI, concretamente hasta el afio 1511, que se imprimieron en
Sevilla las Occeanea decas, de Pedro Màrtir de Angleria pues los que antes de
esta fecha aparecen en la Bibliotheca Americana Vetustissima solo apuntan al
tema de modo accidental y se comprende bien la reserva que màntenian los
responsables poHticos de Espafia y Portugal, enando les constaba que por
todas partes acechaban los intereses contrarios, dispuestos a penetrar por cual­
quier brecha que la imprudencia o la ìndìscrecìén deiara entreabierta.

El sigilo literario perduro poco tiempo en Espafia, pues san multitud las
obras que se publican a partir del afio referido 1511, y todas ellas repletas de
referencias y datos geograficos fidedignos, mientras que en Portugal hay que
esperar al 1537 para encontrar un libro que roce el tema americanista, y hasta
el afio 1550 solo hallamos otros dos titulos, impresos en Lisboa en 1545 y 1548,
que tratan, pero de soslayo, el mismo asunto. Se hace necesario recordar que
fué precisamente de Portugal de donde salieron los primeros mapas del mundo
moderno dibujados y manuscritos, cuya ìnformacìén sirviò de base y modelo a
los cartografos de Italia y del centro de Europa para componer y estampar los
suyos, que popularizaron la nueva representacìén grafica de la superficie de la

Tierra.
Al comenzar el siglo XVI se plantea pùblicamente, con la apariciòn de

la Epistola de Américo Vespucio, el problema suscitado desde la primera nave­
gacion transoceànica. G Se habia arribado a las costas de Asia, a las Indias, a
Cipango y a Catayo (China), o se habia descubierto un Nuevo Mundo? El sen­
sacional titulo MUNDUS NOVUS de la Epistola del fiorentino hizo fortuna y
se abriò pronto camino, como lo atestiguan las numerosisimas versiones y edi­
ciones publicadas en todas las lenguas y en todas las Cortes de (Europa, y
Martin Waldseemiiller, uno de los miembros del eolegio Vosagense de Saint­
Die, en Lorena, producia en 1507 su famosisimo mapamundi, en el que ya
aparece configurado independientemente el hemisferio occidental en la forma
de un inmenso continente, al que se le da por primera vez en nombre de
AMERICA, siguiendo los razonamientos expuestos en el tratado del mismo
Waldseemiiller, titulado Cosmographiae Iraroductio, que junto con un pequefio
globo terràqueo del mismo afio y autor, constituyen los elementos cartogr~ficos
y hibliograficos que impusieron nombre al Mundo Nuevo, que ya habia de
considerarse como tal, separado del continente asiatico, aunque el mismo pro­
blema volvié a reproducirse algunos afios màs tarde, como puede ver el lector
en los libros y mapas que siguieron, entre ellos la Carta Marina del mismo
Waldseemiiller, publicada en 1516,

A partir de la primera década del siglo XVI su suceden ìnìnterrumpida-
mente en Europa las publicaciones cartograficas y literarias que se relacionan
con ultramar, y solamente recogemos como jalones muy destacados las Rela­
ciones que en los afios 1522 y 1523 se publicaron con las primeras noticias de
la conquista del Méjico y de la circunnavegacion del mundo, que llevo apare-
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jada el descubrimiento de las islas Filipinas por la expedicién que oomenzo :
Fernando Magallanes y dio remate el guipuzcoano Sebastìén del Cano.

En 1534 aparecen las primeras relaciones que nos informan de la conquista
del Perù por Francisco Pizarro, y en 1536 tuvo lugar la conquista del RIO de
la Plata y la fundacion de Buenos Aires por el adelantado don Pedro de Men­
doza y de Lujàn, hijo insigne de la Ciudad de Guadix, pueblo tan entrafiable­
mente querido por nosotros (1), y cuya hazafia no ngura en la bibliografìa hasta
el ano 1552, que la registra Lépez de Cémara en su Historia de las Indias (2),
aungue se sabe que en forma manuscrita la contiene con anterioridad la obra
del primer cronista, Gonzalo Fernàndez de Oviedo (3),

En todos estos afios, y desde 1507, no han cesado de publicarse con gran­
des formatos la Geografia de Ptolomeo y otros muchos titulos que se describen
en las pàgìnas de la Vetustissima que, ademàs de las descripciones de los nue­
vos territorios ultramarinos, contienen series de mapas universales y particulares
que connguran màs o rnenos exactamente la superficie terrestre del Mundo
Nuevo. Conviene destacar un pequeììo libro que, a pesar de su reducido volu­
men, fué de los que màs contribuyeron a popularizar por su caràoter escolar,
la moderna concepcion geogréfìca del pIaneta. Nos referimos a la Cosmographia
de Pedro Apiario, que aparece en 1524, con mapas y diagramas mévìles, en
todos los cuales figurà el nombre de AMERICA, y a partir de 1529 se multipli­
can las ediciones, con el texto ampliado por Gemma Frisius, La primera versìén
castellana de la Cosmographia de Apiano es de 1548, estampada en Amberes.

La ìmplantaoìon de la ìmprenta en América merece ser rememorada como
un acontecimiento del mayor relieve bibliogranco, y aunque se discute
cuàl fuera el primer libro impreso en el nuevo continente, la época queda com­
prendida entre los afios 30 y 40 del siglo XVI,

Acaso sorprenda la Inclusién en la Bibliotheca Americana Vetustissima de
la obra de Nicolas Copérnico intitulada Revolutiones Orbium Coelestium,
publicada en el ano 1543, que, en efecto, habia de revolucionar el sistema tra­
dicional de mecànica celeste. El autor, cuya « gloria en nada cede a la de
Colon, contemporaneo suyO» (Espasa), es uno de los creadores de la astrono­
mia moderna y fundador de la teoria planetaria heliocéntrica, doctrina mante­
nida por los pitagoricos siglos antes del advenimiento de Jesucristo, yque
Copérnico dedujo de la esfericidad demostrada de la Tierra, y otros fenémenos
siderales observados por Ios navegantes transtlanticos, sin cuya previa expe­
riencia no hubieran prosperado finalmente sus ensefianzas, perfeccionadas màs
tarde por Galileo, y que en nuestros dias llegan a sus ùltimas consecuencias con
los lanzamientos logrados de satélites artifìciales y los intentos de navegacion
interplanetaria,

Aunque no de caràcter tipico americanista, podrfamos recordar, sin incluir­
los desde luego en el repertorio, los libros religiosos de Indole heterodoxa, que
provocaron la desmenbracion que todavfa sufre la Cristiandad. Nosotros esta­
mos convencidos, que también los nuevosestilos literarios y artfsticos, las escue­
las fìlosoncas y los tratados de ciencias experimentales, fisico qufmicas, y desde
luego, los sistemas poHticos populares o democràticos tiene su origen en la
nueva concepcién universa] impuesta por los descubrimientos transoceànicos.

Carlos Sanz
- (1) Guadix, donde los varones apostélicos, San Torcuato y sus compafieros: «Plantaron en Espafia la

religi6n, fundaron la cristiandad y destruyeron la idolatrìa » (San Gregorio VII), -

(2) Véase La fundaci6n de Buenos Aires, por el adelantado don Pedro de Mendoza y de Lujan, Hijo
insigne de Guadix por CARLOS SANZ, Madrid, 1948 y 1958,

(3) La fundaci6n de Buenos Aires, péginas 12-14,
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Una scaramuccia d'età napoleonica

a Bonassola

, 'l 'n corso di riordinamento, si c~nser,:,a,
Nell'Archivio comunale di Bonasso ~' ld't (1) del colonnello Antomo Vl~-

datato 15 gennaio 1809, un rapportel, l~e l °t al Sindaco di Bonassola, 111
zoni (2) - Presidente del Cant?ne , l , ,evdnll~ ma~ineria britannica da corsa
merito ad un fallito attacco ~l unI umtba t e gC,o avvenuto nella meravigliosa

'b ' t' d' piCCO o ca o ag l , " E 'contro alcum astìmen l l G I framurese Punta del Marmi. Pl-
l'nsenatura racchiusa tra Monte rdo~so e a la pl'rateria e ai margini dello

l , , t l' tto l guelTa e c c ,
sodio minimo, al imite ra a "e li anni tra Gran Bretagna
stato di belligeranza, dichiarata o n~, viro t ql~ g come noto, era territorial-
e Francia napoleonica, alla quale ultima a 19una, . .

mente e politicamente annessa. l t appare dunque del tutto irri-
Ma se il valore stori?o del (ocumeYao ~bbclicazione, se non altro per la

levante, non per questo e da scar~arne p ed incisivo (veramente napoleo­
gustosa freschezza dello "stile, COSI, nerv~~~ del nostro bravo Colonnello ~i
nico ...), che consente alI ~ngenua trac~~~toria il resoconto di una scaram~,ccl~
trasformare in una sorta di procblamda d Iva di' archibugi. E tutto CIO, SI

I d' b m ar a e una sa d ' f ttiracchiusa tra un co po l, ,o Iterare la modestissima portat~ e~ a ~
noti senza aver dovuto m111lmameh~te alI ' f ndo più di questi piccoli fatti

' . 'd' " ere e nu a In o , liti d'in se stessi. Ma VI e l plU, P , ' te testimoniare la menta ìtà 1

di piccola gente, può altretta:1to genu111
la;nen

volta ancora si avverte quanto
d , t stonco e perc .ie una . t.U n'ep oca e l un momen o , "I emi'co è sempre un plra a,

d , 'I 'I b sole novi »' l n
sia vero l'antico a agIO « nun su iasmo: il fanatismo non conosce
il popolo combatte sempre con tanto, entus I 'b "ate de li scogli del Monta­
limiti neppure quelli del ridicolo (e COSI le are 11 l:lglcolonn~llo Antonio Vinzon.i

' f I ' , d I suolo francese» e l . tretto divengono i u muu e « " 'N' del XX secolo abbiamo VlS o
addirittura « Antoine Vinzonj...), Corsi e ricorsi, 01

e sentito ben altro, E 'I testo del documento:
Ulteriori commenti sarebbero di troppo, eco l

l , B . l [Momieur Costella Joseph]« Stimmo Signor Maire ai onasso a, .

« Levanto, 15 Gennaio 1809, , 'l ',' erso l'ora di mezzo giorno,
« ho la soddisfazi~ne di annonzt~r~~t~o~~I~el:Ù ~odesta comune varii basti-

al momento che transttavano lungo tl b (3) Jnglese bene armato, e venne
. 'rve un grosso ovo, -., l'

menti del cabotaggw, compa i b t' enti non conoscendo ptU scampo, g t
di l he i detti as tm , l' lt' lacon tanta forza t ve e c , , lle barcaccie: fra g t a rt

he a fugtrsene su l t d'equipaggi non pensar~no c b tt l' Lerici proveniente da por o t
fìlucca (4) del Cap. Ciuseppe Tara o o Gt, , ' .

, 'Maestro Mauro Discovolo, tutore appassionato dei valon storìcì e
(l) Ringrazio per la segnalaZIOne Il ,

paesistici della zona. f della Repubblica di Genova,
(2) Pronipote di Matteo Vinzoni, il ben noto cartogra o l quadra particolarmente noto per l'ottima

... . rara rientrante, con un albero ~ ve a . '
(3) Scafo mercantile, a p , alla sua struttura a fianchi larghi. 'l latine)' scafo

« tenuta" del mare grazie "l" l'nati verso prua, entrambi con ve e ,
d alben vertìca I o mc I IX(4) Feluca (nave a vela con ?e. XVIII e della prima metà del X ,

molto diffuso nel cabotaggio del sec.
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Genova, diretta per Livorno COI .. ' .
ed altro, fu abbandonata nei sc~grl~cJetl;Zi? in 1generi coloniali, tabacchi paste

cc Per fortuna mi trovai alle ltu a ice a capo di Salata '
ne .J1 ,. a ure di quei 't' .premei In! vedere che l'I l . 1 SZ Z a caccia con alcuni , .
disputar loro la preda: acc~'sing esi facessero quel bel b~ttino,MtZd~~Z;Z,znz:,
e di gente che mi fu fattibile' presto al M ontarettn (5); riunii quel poco dfz d~
tarono; discesi nei scogli colia ep,~on ~nal trentin~ ,circa di persone che mi seagrrr:z

cc Le lancie ch t ui glaru: e celerità. ut-
, e s avano per avvicin ' . b

sorprese al veder comparire della t arsi az astimenti abandonati rimase
seniarsi se gen e armata e bb ' 1'0. nza essere protette l l ' non e ero coraggio d'
un oioo [uoco, ed una palla J: 2~an~ne del c~rsal'O, il quale non tardò ~ p;:~
q~~iebszl e~a trincierata la maggior~Zdd~efzrefs~mente nello ,scoglio sopra fdel

!~:nti: ::;~~':;:::.ne;~~f:';:'/7::a":.~e t: ~::::~,:'n::::.~~'t':i I~e::~;b;;;;
datgrs,zo, 'bzsposimo Con una discarica di f~/fnz~l Pr

de: si
alcuno de' miei di

sito ~~~:~i l~~o~:~gg~o il nimico d'incont~~r:l~wa~~zeio~':: rim,a:ero coperte
d'acqua (6) ". va o contrasto e dove va [r rests enza zn un

Gl' ,s~zmo di richiamare l~ lancie e p' lan~almente ad approviggionarsi
cc z equzpaggi dei bastimenti . ,'. " 1~se l argo.

hanno seguitato tranquilli il loro :::el c~ntzlz ntor1}'arono al bordo, e nella notte
Ove non speravano d'incontrar pl'Otez~~gzo, confusz sul fatto occorso in un sito

cc ~on posso fare che degli elo« i ~w'. .
coraggzo ed energia secondate l bg. quei braoi paesani per avere con tant
più tost h l" e mze premure' tutti d '. l ' o" o c e c. z non fare una diffesa la ., " z ecisi c. i lasciar vi la vita
sciii a non permettere al nimico di pre PI tu zmPlonente, come difatti siamo riu-

cc Son sicuro 'che 'f' " nc. erne a cuno,l vz ma piacere q t l .

dc~rlo ,che non vi è punta di sc~alio s~r:: lezfzone data all'inimico per convin-
z UZ. b o o rancese che non [ulmi .

cc Gradite l'om . l II . uu contro
aggzo c. e a trua particolare stima».

VINZONJ ANTOINE

Ancien C l lo one et President du Canton. de Levanto

(S) Frazione collinare di Bonassola. Leopoldo Cimaschi

(6) II che, mentre conferma an h '
rente con la successiv - c e « de minimis » - la si noI" . .
suolo francese che nonaf~~:;,~u~enta affer~az.ione secondo ';ui ~~nIl';;lese dbeb' mari, non è molto coe-

m contro dì lUI"! sare e" punta di scoglio sul

SEGNALAZIONI

Nuovi" Quaderni Ligusticì "

101 - N. LAMBOGLIA e T. O. DE NEGRI L '
civiltà del ferro nella Liguria d' L ' a ttecropoli preromana di Ctiiavari e la

102 _ A I evantr. Pag\!,o 20, L. 550 .
. ROSSI, Il sarcofago paleocristiano

105 _ P. TORRI TI. La « Giusiieia » di 6' di .8a~ta Marta. Pagg. 8, L. 200.
d' B b tovannt PIsano e il

I ca ante. Pagg. 12, L. 500. monumento a Marglierita

109 - E. GUANO e C. PERAL. 500. ' e Pammatone s, Appunti per una « sctieda )}, Pagg. 16,
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PAGANINIANA

Che l'interesse per Paganini non accenni a spegnersi, anzi si manifesti più acuto
per taluni aspetti della sua personalità umana e artistica, è dimostrato dal numero e
dall'importanza dei contributi che hanno visto la luce in Italia e fuori dall'epoca della
nostra ultima Paganiniana {« Boll. Lig. », n. 3, 1958). Lamentavamo allora come, pur
essendo !prossima la pubblicazione di una succinta biografia di Mario Codignola per la
«piccola Biblioteca Ricordi », l'Italia fosse da anni praticamente assente dal campo degli
studi paganiniani. Ci si deve ora invece compiacere di una ripresa nostrana, con contri­
buti tutt'altro che trascurabili, a cominciare precisamente dal volumetto di un centinaio
di pagine in cui Mario Codìgnola rifà egregiamente la storia del grande Genovese (Arte
e magia di Nicolò Paganini, Ricordi ed., Milano, 1960),

Infida e vasta la materia tanto da non tollerare eccessive condensazioni, non evitan-
dosi qui difatti degli squilibri, soprattutto nel riporto, non sempre sorvegliatissimo, ad
onta di un atteggiamento critico e guardingo, di un ormai consunto repertorio di aned­
doti ~ di notizie non tutte attendibili, valendosi come piedestallo, Ipur non tIa'scurando
la .più recente biografia dell'americana G. de Courcy (Paganini, the Genoese, 1957), del
Paganini intimo di Arturo Codignola, opera sempre fondamentale, per quanto suscetti-

bile di revisione critica.
Il volumetto di M. Codignola merita una diligente analisi, per segnalarne gli scorci

felici e per emendarne alcune inesattezze, permettendo nel contempo di rifare il punto

su alcuni argom=ti.
A proposito della casa natale di P. è detto che la sua facciata «decrelpita ma sem-

pre decorosa» è «testimone della tipica dimora di una famiglia non certo ricca ma senza
dubbio abbastanza agiata ». Era una casa di povera gente, di popolani. Se va smentita la
leggenda di un'estrema miseria, va scartata, a nostro modo di vedere, anche quella della
agiateZlza. Antonio Paganini, padre di Nicolò, era «hgaballe» an porto ed evidente­
mente sapeva «aHangiarsi ». Il suo comportamento nei riguardi del figlio ne è eloquente

dimostrazione.
Il fatto che P., giunto ormai all'apice della fama, compiacentemente lasciasse correre

le più assurde leggende sul proprio conto, atte a circonfondere la sua figura di un'aura
morbosa, lo fa giudicare dal C. un «estremamente abile agente di pubblicità », riallac­
ciandosi alla nostra antica definizione di « antesignano della moderna réclame». E' questo
uno dei lati di P. che, sotto un certo aspetto, potremmo considerar positivi, della sua
contradditoria personalità, espressione di spirito pratico, oltre che di quella avidità di
guadagno che doveva fatalmente generare la taccia di sordido avaro che sempTe lo per­
seguitò. Ad una «camicia di Nesso» avevamo iJ?aragonato quel gusto di lasciar correre
o addirittura di inventare, e tale si dimostrò, in vita e soprattutto in morte.

Era ovvio che fosse «di formato ridotto» il violdno che sostituì a nove anni il
mandolinctto. Esistono notoriamente violini ad usum infantis. Se non erriamo, il violi­
netto dei primi eserdzi faceva parte del lascito di Gajone.

In quanto al rancore che, stando alle 'sue tutt'altro che ineccepibili affermazioni
riportate dallo Schottky (fonte preziosa ma da prendersi talvolta con beneficio di inven­
tario), P. adulto avrebbe nutrito pel padre che lo aveva tiranneggiato e sfruttato, dobbia­
mo procedere con cautela. Del resto lo stesso C. emette dei dubbi. P., più di una volta,
si dimostrò un figlio iJ?ieno di affettuose attenzioni, non soltanto verso la madre. Al padre
egli doveva, in fondo, molta riconoscenza, poichè, col suo temperamento tutt'altro che
malleabile e un'educazione piuttosto rudimentale, forse, senza la severa e sempre vigile
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guida paterna, avrebbe potuto prendere ben diversa strada. Non è quindi escluso che
anche Antonio Paganini, come altri celebri, malfamati genitori o coniugi, attenda la sua
riabilitazione!

Felicemente si esprime il C. sull'ambiente artistico genovese in cui maturò il genio
paganiniano, non dovendosi tuttavia dimenticare quanto ne scrissero Mario Pedemonte e
Remo Giazottò nel 1940. Opinabile però il parere che la simpatia inizialmente dimostrata
al fanciullo prodigio dai suoi concittadini fosse anche legata a riflessi politici e che inten­
zi~nalmente venisse inserita la Garmagnoila nel programma del suo primo concerto pub­
blico, pur trovandoci tutti d'accordo sull'uso e suJI'abuso di pezzi d'effetto di cui il concer­
tist~ si com.r:iaceva negli ann~. gi~vani~i pel puro gusto di «épater le bourgeois» e poten­
dOSI anche ritenere fondata I InSInUaZIOne che quel così frequente spezzarsi di una corda
nel bel mezzo dell'esecuzione non fosse che un trucco. II trucco però di un autentico
talento e non di un volgare ciurmatore, ,e cioè di un artista che avrebbe anche potuto
farne a meno, Senonchè certi procedìmeneì ciarlataneschi nell'ambito musioale non erano
una sua invenzione. Egli semmai li aveva ringiovaniti.

?t~ime le pagine del C. sulla prima composizione pagammana: i Capricci, Op. l
per violino salo che, composti, non tra il 1798 e il 1802, come si Jegge, ma, più verosi­
milmente, tra il 1801 e il 1807, furono stampati da Ricordi, non nel 1818, ma nel 1820.
L,i preannunciava la «Gazzetta di Genova» del l o dico 1819, dandone ragguaglio il 13
giugno 1820, L'affermazione di Lipinski, riportata dal C. (p. 22), rientra tra le favole o
tra le «spiritose invenzioni» dello stesso P. Dei rapporti fra i due discorreremo più oltre.

Dedicati, com'è noto, «agli artisti », i 24 Oapricai, contrariamente a quanto il C.
e altri asseriscono, non vennero mai eseguiti da P. nelle sue «accademie », Egli li aveva
concElpiti come esercizi di tecnica trascendentale, sulla falsariga di un'opera congenere
del Locatelli, applicandovi i risultati delle sue mirabolanti scoperte. «lo stesso _ rac­
contava P. allo Schottky, e qui possiamo prestargli cieca fede - ero entusiasta del mio
istrumento e studiavo senza posa per scoprirvi posizioni del tutto nuove e non ancora
udite, il cui accordo facesse stupire la gente ».

M. Codignola riproduce due volte, forse inavvertitamente, questa citazione (p. Il
e :p, 19). Sta di fatto, e ne riparleremo, che i Capricci non sono soltanto un capolavoro
di tecnica. Essi posseggono un fondo di squisita musicalità e, se anche vengono general­
mente considerati come l'opera somma del Virtuoso, non dobbiamo dimenticare che di
pregi essenzialmente musicali son ricche tante altre sue composizioni, tanto nel genere con­
certante quanto nel cameristico, cedendo ivi il passo il virtuosismo alla pura musica.

Considerazioni altrettanto eccellenti nella loro obiettiva e lucida semplicità, quelle
sull'essenza del cosiddetto «segreto» e sul doveroso inserimento dell'arte di P. nel clima
del romanticismo. Ma perchè limitare al liuto ed alla viola da gamba il ooncertismo pre­
cedente? E le Scuole violinistiche europee, quella dtaliana in primis donde deriva anche
Paganini?

Fidandosi dello stesso Virtuoso, il C. non manca di dar credito a fantasiose cronache
e di soffermarsi su di una frusta aneddotica, a proposito, per esempio, dell'epdsodio che
ne avrebbe troncato la passione del giuoco. Tutte fandonie. Che P. non avesse smesso
di giuocare è dimostrato dalla disavventura giudiziaria occorsagli a Venezia nel 1817, di
cui riparleremo. Così com'è l1Ila panzana quella del mancato viaggio in Russia per aver
perduto al giuoco a Varsavia tutti ,i propri averi, illogica oltre tutto, poichè col viaggio in
Russia egli si sarebbe ampiamente riofatto. Non per nulla defìnimmo infìda la materia.
E' pericoloso avventurarvisi facendo trqprpo cieco affidamento sulle notizie autobiogra­
fìche consegnate al Lichtenthal od allo Schottky e non asseverate da documenti. Ma se,
con ogni probabilità, dev'esser fatta rientrare tra le favole l,ma relazione amorosa fra P.
e Paolina Borghese, fondamento di verità hanno i rapporti non platonici tra P. ed EliSa
Baciocchi, anche se, come ammette il C., il «sottile lavoro di fantasia è male comune

- 86-

I S osa composta a Lucca. ., bi fì di P. », Va qui rilevato che .a cena amor ,a quaSI tutti l iogra '39
( f 30)' "l Duetto amoroso CIt. a p. . . , bi

da P. c r. p. , e l " d Iinit dal C. il primissimo critico e 10-
«Nato musicologo ungherese », vIene, ~ ~I o l' itata a ristretti ambiti di studio

grafo paganiniano Pietro Lichte~thaI. Notd~neta l?Vero ~:~ntico meneghino, per essersi
I " ' edico dilettante l musica e 73 Bquella de simpatico m U h' Il' t' di trent'anni morendovi a . eneme-

" Mil d lla natia ng ena a e a , ..' otrasfento a l ano a 'I andosi di mUSlcam ogm sens ,
rito mel suo culto mozartiano, il LI~h~enth,a, pUb~bOl,CCUgIP~n della musica (1826), non si

r l' I d' famoso Dtzwnano e t 10 ral- d II .
autore, tra a tIO, l un , d" , andosi dell'influenza e'l musica

, ' , 'd'esser laureato m me 'lcma, OCCup .
dImentIco mai 'l' ' 'terapeutlche
sull'organismo umano e delle sue app ICcazI~ndI "fF d ·.u' d'el necessario per quanto tale

I 'd' P 'l SI l OD' e pI , ..
Sulle avventure ga anti 'l ., l. I t messa a fuoco dell'uomo. QUlVI

t ' pertinente per una comp e a d A
sfruttatissimo argomen o SIa Il' ' I " 'n buona parte raccolto a rturo

Il f t più sicura de eplsto ano, l fì E l'il biografo attinge a a on e . , d II'esame diretto degli autogra. ~g l
CodiCTnola non emendato tuttavia, nè In.tegrato l'lI 'del compositore e non sol-

o .' ., 'te l'accento sui a magIa ,
mette gmstamente e opportunamen II I t " e di capolavori allora incompresi, come
tanto del virtuoso, e sul suo fìuto ne a va u aZI~~ , . foniche di Berlioz, tornando ad

. d' B h . e le composlzI0ll1 sm ,
gli ultimi QuartetU l eet oven, d' P I quadro della te111!pene roman-

II d ll'Einsteìn sul1'Importanza l . ne . h
insistere, su e orme , ~ 1 div~nire dell'arte musicale. E, trattando d~, rapporti ~nc e
tica importanza decisiva pe 'f l' " espressione:« L mcontro di due, R " 'l C fa uso dì una e icissima . ,
artistici tra P. e OSSIDI, l . 'd V 'osservato che non tre arie rossmiane, can-

h I ' f con o» a pero , . ' t'gen i fu poc e vo te COSI e . ' p ul . l" ella «accadem'la» tnes ma
gnate da SVIO [no, n

tate dalla Bianchi, vennero accampa I C· t' coll'Eco» nella Pietra del paragone
del 15 settembre 1824, ma una sola: a« ava ma

(Cfr. A. Codignola, Paganini i~ti~o,.nota a ~. ?~~.era e dì canzoni popolari, ma non
Si P. usava comporre vanaziorn ~u ~O~IVI EIP , sanza estremamente diffusa

' l ggermente Istnonlca». ra un u 't
soltanto «per una vena ie . si sottrasse alcun composi ore,

, ' 'd" t tto l'Ottocento, e cm non I ' .
che duro, SI puo Ire, per u, l' ltr . cimentare l"estro creativo e a penzla
anche tra i graIldissimi, e che serv:-va

d"
tdr~ at'b?l' ~l parere della de Courcy, ripreso dal

" 't E' qUln l ISCU l l e '" I 1 C t 'costruttiva di un musicis a·ell' . d;el Catalani ma dJeha ata am,
C che P. avesse fatto soltanto tesoro d deseml~IO, nOd:mente ammi:ata. E qui, avendo

" 'ontemporanea a ui gran ' .
la famosa cantatrice sua c .' , " d' irca un'incontr011ata accettaZIOne

l d C ' d'uopo mettere m guar la CI h Il
menzionato a e ourcy, e ito rli errori d' stampa che incidono anc e su e

d II bi fì tanto è gremIto l erron l ,
del testo e a sua lOgra a, . " I ., tare le lacune e le ìnesattezze.

fì d , ' d' persona e di uogo, senza con ., bi Il
date e sulla gra a· el nomi 'l I . P P viene colto da graVI distur a a

A 'd s' legge che a raga« I p
A p. 66 di l'te e 1'/U1.gt l : h I sofferenze laringee co sero . a

," , d II tisi » Va preCIsato c e e di p l' '
laringe, primi srntomi e a ..: , l' ' te e lo fu anche nel caso ' ., epl-
Parigi nel 1837. La laningite s.peclfìca e

l
SOfFlt~en 'a~~o in gran parte riferite le soff.e-

" I re A t'l e a ezione v "~" , iù
fenomeno di una tISlPO m.onare, , I ita co,stringendolo a pause sempre pI

820 . ' amareg'glarono . a VI , 'è
renze che, dal l m POI, ne . . terruzione della stessa. E non era, com
lunghe nella sua attività e ad una prematuraI rnt C I b d da improvvise complicazioni

I A P ga P co to a ar s a dibolnoto, l'unico suo ma anno, r~ ., bì ti interventi chirurgici sulla man l a.
, d . fFerta a Vìerma.vsu lIno . G .dell'affezione entana so , , di G rmi nella [razione aJone

cl Il 'II istata da P pel tramite e, B
A proposito e a VI a acqu' 'I ' d' P a sulla riva destra del aganza,

d, V' alche chI ometto a arm, ' 1 t
del comune l Igatto, a qu . G. ' Pagandni a chiamar a costan e-
già di p:opriet~ del cont~ Ca:tel~inard~c~~~~oè V~i::1P:ganini. Non era, all'alito dell'~c-
mente VIlla Gmone. Per l reglstn parI Genova particolarmente, che

I d 'd 'f tosa anche se correva voce, a Il
quisto, nèsp en l a n.e as ' , 'Il d' pagnacon un graIlde pa'rco, ne o

d, " a' una grossa VI a l cam , ,
fosse una lffiOTa pnnc~pesc , " . , , d II capitale i patrizi parmenSI posse-
antico Vicus Catuli ove, favontI dalla vlcI~anzad ~ i tempo. ,P. vi spese molti quattrini,
devano il «oasino di campagna », seco~do .~mo ~n: 001 ricavarne più fastidi che soddi-
per alleggerirla in primo luogo dalle ipotec e, e _
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sfazioni. Ne godettero Invece gli eredi cui si debbono abb . " " . .
Ma, come aiustamente annota il C h'l ' eI~lmentI e nmanegglamentl.

o " neanc e l soggIOrno di Pa l' f d'II'
apportatore piuttosto di amarezze e di delusioni. n)Ja g I U l so levo,

II Guillaume, consultato da P. a Mont, ellier no
quanto così venga definito dallo stesso P , P l' n eGra "" «celebre dottore», per'

, d ' m una ettera a ermi (A Codi I 602)
agglUngen o «che non esercita la rof ' . ' ugno a, p, ,
molto genio ed il più stimato d' MP tesslll?ne, ess:ndo u,n, uomo filosofo, sapiente di

I
, I on pe ier » chiamandolo ' . l

P icemente Mr. Guilla U d d' ", m successive ettere sem-
urne. n pseu ome lCO saccente ch l' '1 ., I

« Paganini est une àme d f' , e g 01 n ascio a nota diagnosi
c e eu servie par un violon » e di c' l' ,

rarsi, «perchè dalle sue lusingh M Il' "d', ' Ul e,g l stel,ltera poi a libe-, . e a on~p'e rer e al conteon ' M 'l' I '
scruto m lui un vero ipocrita» ess d lisi b o In arslg la, lO ricono-, en cc ISI attaccato agli stinchi farsi
come precettore di Achille U I b, l per arsi assumere

Più che giustificata la' me~a;iOgl~:r~e~c~ccone, I dunqu~, . no~ un .' celebre ,dottore »1
ed efficaci le rapide ' h ' . per a straordinaria resistenza lisica di P,

pagIne c e ne nevocano gli e t,' ì e Ie vicì , '
salma, determinate da fattori immediati come I ; ren:

l
,momentI e e :'IClssltudini della

soprattutto dal riaffiorare in arti l ' , d' a eposlZlone del canomco Caffarelli, ma
, ,cu o mortts 01 tutto un passato h . d' . d

sogglOrno romano gli aveva ' , , c e, sin al tempi el, , non tanto mumcato quant ,t'I l
ostando tuttavia al conferimento del tilici S ' d o prevenu o l c ero, nulla
lo stesso P, non s'era curato d' tt :pon l cdlO peron'Oro, Rigurgiti di antipatie che
d' ' ,I a enuare Ho' onta della dii o t' f

rva, di un cattolicesimo praticante.' a xum s razione, orse twppo tar-

I dati forniti dal C. sull' odissea dell Id' . .
(Tibaldi-Chiesa ed altri), vanno così rettitc:~' malI I P", nca.vatI da fonti m~le informate
da Mareto nel 1959 (recensito II dI su a scorta di quanto ne scnsse P. Felice

I
ne a prece ente PaganiniJana) d Il d .

c le, per cortese concessione dell'A ' , d Il b e e a ocurnentazrone
D. Ferruccio Botti. " ricaviamo a e azze del N. Paganini e Parma di

Da Romairone, in val Polcevera '
1844, dopo alcune peregrinazioni sulle oV:a~;at stata '~~aslata senza, pompa, alcuna nel
venne trasferita a Caio q anto s e lavorato dI fantasia, la salma
aprile 1845' J nEe per e,~ser colloca,ta, con deliberazione della fabbriceria del lO

, In cornu vangeIu nella vecchi 'd 11
sentenza del vescovo di Nizza, } t 11 la sagrestia e a chiesa parrocchiale. La
dare il nulla asta ad una sole~~~ s/ta ~nnu a~a ,nel 1844. II vescovo di Parma potè così
P. cavaliere dell'Ordine Costa t~' unzlO(n

2e4
rehglO~a nella chiesa della Steccata, essendo

, ~ n Imano gennalO 1845) C' Il .
dcgh anni per una doverosa riparazione. ' l va ero tuttavia ancora

II 4 marzo 1845, il vescovo di Parma concedev 'I ~ d' .
salma nel territorio del Ducato e d Il l, G

a
.I permesso l traslazione della

" e a sepo tura a ajone senza pompa II 17
~uccess:vo veniva autorizzato il trasporto del feretro dal confine d l D,' . marzo
21 aprile esso transitava per Piacenza. e ucato a Cajone. II

Va qui ricordato che P" con atto del 14 ma ' 8 .
la costruzione di un nuovo cimitero .occhi I ~glO l. 38, aveva donato Il terreno per

l
panocc la e m Cajone La pr t' . ."

a 28 gennaio 1853 II 28 settembr d'II' l' ',' a rea SI trascìno smo
d Il

. ' e 'l que anno dnquieto feretro . Ieri
a a sacrestia alla tomba difami li l ' ,', , . o veniva tras ento

mento della salma g la, ne nuovo cimitero di Cajone, p'revio riconosci-
Gajone, nel 1876' p:~saqvuaesdtaefiV?tI:ta, con soZelnne o~rinronia funebre. Dal cimitero di

, ' nt ivamente ne templett h l' d l fi l'
eretto nel cimitero di Parma l' tt l 'I netro c e amore e g 'IO volle

l
' a ' ua e sepo tura Dal 1876 du l l

atri spostarnentì. Di cimiteri a P , . "nque, a sa ma non subì
Villetta s , anna non ce ne fu che uno, l'attuale, detto «della

~l 25 aprile 1896, Achilde Paganini, in segno di . .
alculll caratteri dell'arte paterna dI' l" ammirazione, ritrovando m lUi
cék]," f " ,conce eva a VIamIsta boemo (non ungherese l ) O d '-

mSlgne avore, preVla autonzzazione del Consi l' C l' ,n n
le fattezze, assai ben conservate, dell'esti,nto im g w om~~a e dI Paml~, ,di vedere
'nal), attraverso il cristallo del co h' (?alsamat~, com e noto, col SIstema Gan­

perc 10, Ipresenzlando alI estrazione del feretro dal sarco-
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fago, col cappellano del cimitero, Attila fìglio di Achille, quel giorno indisposto, e, con
Ondricék, la di lui moglie, il pianista accompagnatore e l'impresario (Cfr. Z. Vyborny,
Ondricék.e Paganird, eLa Scala», luglio 1956).

Corredato da una bibliografia fin troppo e essenzìalc », ma che non trascura quel
Paganini di Théodore Valensi di cui demmo in questa sede (n. 3, 1951) una valuta­
zione di massilnasfavorevoIe, il volumetto di Mario Codignola, stilisticarnente agile,
pur non dicendo praticamente nulla di nuovo, apporta efficaci giudizi personali. Pur
cercando di evitare i luoghi comuni e sfuggendo alla tentazione di romanzarne la vita,
ci offre di P. un ritratto assai obiettivo, nulla trascurando e della vita e dell'operosità
artistica, anche in senso creativo, utile per chi del Virtuoso voglia farsi soltanto un con-

cetto sommario (1).
". ". ".

Alla tentazione del romanzo non si è sottratto invece il tedesco Walter G. Armando
col suo PagandrnJi, e,iqw Biograp!hie (Riitten & Loenìng Verlag, Hamburg, 1960) che, se
pur effettivamente rfllppresenta il miglior contributo di lingua tedesca di questi ultimi
anni, non dice effetti.vamente nulla di nuovo. Va ascritto però a sua lode l'esser qualcosa
di più nobile di altre più o meno recenti opere tedesche, come il Paganini und die Frauen
di Kurt Reis e iJ: Liebe, Ruhm und Leidenschaft di Charles Waldemar che; facendo
esclusivo perno sulla vita erotica di P., pretendono di gabellare per inediti i più rancidi

aneddoti.
La presentazione editoriale del volume dell'Armando (<< Un evento importante nella

letteratura musicale... un'opera vasta, attendibile e ricca di notizie ») non corrisponde
affatto alla realtà. Lo stesso A. si dà la zappa sui piedi nel citare le fonti !più importanti:
quelle che, un quarto di secolo fa, sorreggevano il malsicuro edificio degli studi pagani­
niani, eccettuato il Paganini intimo di A. Codignola che finisce anche qw col far le
spese dell'intera fatica, per quanto, contrariamente a quanto viene affermato, non con­
tenga affatto tutte le lettere del Virtuoso. II non aver inoltre tenuto conto della biografia
della de Courcy rende il contributo dell'Armando non soltanto monco, ma zeppo di errori
e di imprecisioni, Vi si racconta tutto quanto, sino al 1957, già si conosceva, senza discri-

minazioni e senza spirito critico.
Ricca ma in gran parte superflua la parte illustrativa, Ma quello «spietato ritratto

di P. vecchio e mortalmente malato» di p. 305, non è forse una caricatura del compo-

sitore francese Eric Satie?
". ". ".

In La «dinastia» dei Puecini - Antonio Puccini ledalcuni suoi oarteggi, con­
tenuto nella silloge Giacomo Puccini nel 'centenario della nascita (<< Lucca », rass. del
Com., setto 1958, p. 112), Domenico Corsi, direttore dell'Arch. di Stato lucchese, si era
occupato di una lettera autografa di P. del 1806, la ipI.rma che di lui a tutt'oggi si cono­
sca, diretta al musicista lucchese Antonio Puccini, bisnonno di Giacomo. Il Corsi ha
ripreso e ajpprofondito l'argomento in Nioolò Paganrini primo violino della Cappella
Nazionale dJella Repubblica di Lucca (<< Archivi », XXVI, 1959, n. 1), prendendo le
mosse dalle imprecise notizie consegnate al Lichtenthal dallo stesso P., IlÌJferentisi, tra
l'altro, ad uno dei periodi più oscuri e controversi della sua vita.

P. fu a Lucca una Iprima volta nel 1801, suonando per la festa della S. Croce, com'è
confennato dallo Zibaldone del Ohellini e da documenti ufficiali. Nel 1805, dopo quel

(1) Da rilevare ancora qualche piccola menda, in parte tipografica, A p. 43 e 44, in luogo di Rellsbad,
va letto Rellstab (Ludwig). E perchè Mayence invece di Mainz o Magonza? Dessan è naturalmente
Dessau, E perchè ancora Balerne, sulle orme del Belgrano e del Conestabile-Mampellio, in luogo
di Balaruc (piccola staziane termale nel sud della Francia), come scrive lo stesso P. in lettere

ripartate da Codignola senior?
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misterioso soggiorno biennale in Toscana (1802-1804), tra le braccia, a quanto pare, di
un'ignota dama melomane, impratichendosi, tra l'altro, nello studio della chitarra, chiese
di venir assunto come IO violino della Cappella Nazionale, già Palatìna, forse per con­
siglio del concittadino Giuseppe Romaggi, violinista nella stessa sede, da lui conosciuto
nel 1801. A Lucca, P. finì col restare sette anni, ma con numerose interruzioni, al servi­
zio dei Baciocchi, dando anche delle lezioni al principe Felice, consorte da Elisa, e a
dei giovani, in ottemperanza alle condizioni imrpostegli dal decreto di nomina.

L'interessante e utile studio del Corsi è corredato dai documenti ufficiali conservati
nell'Arch. di Stato di Lucca.

'lo ". 'lo

Instancabile e sempre provveduto di nuova documentazione è il cecoslovacco Zdenek
Vybomy, ben preparato ed informato 'anche se non musicologo di professione. I suoi
contributi paganiniani si susseguono a ritmo accelerato su periodici cechi, italiani, tedeschi
e americani, apportando efficaci integrazioni complementari e marginali, quando non dei
gustosi particolari inediti. Del Vybomy vanno elogiate la serietà dell'impostazione e la
scrupolosa esattezza bibliografica, In lingua italiana, valendosi della nostra traduzione,
con la revisione linguistica dei testi originali e, a volte, qualche integrazione, è uscita,
dal 1959 a tutt'oggi (a séguito di quanto era stato recensito nella precedente Pagani­
nusnay, una mezza dozzina di articoli.

In Paganini visto da un famoso violinista polacco {« BolI. storo piacentino », UV,
4, 1959), prendendo le mosse da quanto P. riferiva a Germi e allo Scbottky sul suo
incontro del 1818 con l'insigne violinista polacco Karol Jozef Lipinski (1790-1861), viene
riportata per la prima volta in traduzione italiana la narrazione che dell'incontro fece
10 stesso Lipinski, stampata dodici anni dopo la sua morte, nel 1873, su di un periodico
di Poznan, Pittoresca, naturale, vivace rievocazione, che Iprur si presta a qualche dubbio
per gli evidenti tradimenti giuocati a Lipinskì dalla memoria. Egli, Iper esempio, antici­
pava l'incontro al 1817, dava Padova come sede, invece di Piacenza, e includeva Anto­
nia Bianchi fra le cantatrici partecipanti alla «accademia» da lui ascoltata, il che non
è confermato dai documenti conservati a Piacenza. E' vero tuttavia che, circa la data
dell'inizio della relazione di P. con la Bianchi regna il disaccordo, non soccorrendoci in
proposito gli scarsi e oscuri carteggi paganiniJani del biennio 1817-1818.

I rapporti inizialmente molto cordiali fra i due artisti, permeati di vicendevole stima e
culminati con pubbliche esecuzioni in comune e con la dedica a P. da lparte di Lipìnski
di tre suoi Capricci, dovevano guastarsi a causa di assurde polemiche di stampa, con
nefasti echi salottieri e riflessi di male inteso patriottismo, proprio nella patria di Lipin­
ski, quando P. tenne svariati concerti a Varsavia,

De La falsa notizia della morte di Paganini, il Vybomy ha scritto su «Parma per
l'arte» (X, 2, 1960). Essa trasse origine da un equivoco, durante l'epidemia colerica che
inlicrì nell'estate del 1835 su Genova, la Liguria e il Piemonte. Tra le vittime genovesi
si contava il medico Marco Antonio Paganini, nativo di Carro.In Val di Vara, culla degli
ascendenti del Nostro. Siccome era noto quanto fosse precaria la salute di P., i giornali
stranieri caddero facilmente in un errore di omonirnia, Anche Mazzini, aggiungiamo, nel
suo esilio svizzero di Cranchen, aveva creduto alla falsa notizia, riportata inoltre da «La
jeune Suisse s del 2 settembre 1835.

Chiarito l'equivoco, gli amici si affrettarono a manifestare a P. la loro gioia, e, a
due di essi, la cantatrice Fanny Ekerlin e iI violinista Johann Sina, egli rispose con
argute lettere ancora inedite.

Sono praticamente inedite anche altre due lettere, rispettivamente conservare nello
Arch. di Stato di Mosca e nella Biblioteca Universitaria di Dorpat (Tartu) in Estonia,
pubblicate in russo, in un'inesatta interpretazione, sul periodico moscovita «Sowietskaja
Musyka ». La prima fu scritta da Edinburgo, il 31 ottobre 1831, all'amico Pacini di
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Parigi (il «papà Pacini» dì quando regnava tra di loro una perfetta armonia, che
avrebbe dovuto essere l'editore dell'opeva omnia paganiniJana). La seconda, datata Genova,
25 novembre 1834, è divetta a Gian Carlo Di Negro. Entrambe sono state riprodotte e
analizzate dal Vybomy (Nuove lettere di Pagani1'/,i, «Genova», maggio 1960).

Particolarmente interessante la lettera al Di Negro, soprattutto se accostata ad altra
del tutto inedita, conservata nella Biblioteca Estense di Modena, che P. scrisse al mar­
chese da Nizza, il 30 marzo 1837. In essa, nel prescntargli il pittore inglese Giorgio
Patten, autore del suo migliore ritratto (oltre che di un secondo fatto conoscere nel 1957
dalla de COUICY), formulava commosse espressioni di umana solidarietà per l'ansia in cui
il marchese viveva a causa della grave malattia della figlia Lamina (morta l'anno succes­
sivo). Il fatto che, nel Paganini intimo del Codignola, non soltanto manchino lettere
di P. a Gian Carlo Di Negro, ma che, in tutto quel fitto carteggio, il patrizio genovese
venga rarissimamente nominato, indusse i più recenti biografi, e particolarmente la
de Courcy, a ritenere che i rapporti tra P. e il suo antico mecenate si fossero interrotti o
quanto meno raffreddati. Questi inediti contraddicono entrambe le iJpotesi.

La lettera da Nizza fa Iparte di un gruppo di 18 inediti provenienti in massima
parte da biblioteche e archivi privati italiani, pubblicati e commentati dal Vyborny in
Paganini sconosciuto: EpistoLario intimo (<< La Scala », febbraio 1961). Rivestono quasi
tutti un notevole interesse, come quello da Bergamo, del febbraio 1813, a Filippo Zaf­
farini, la seconda lettera, in ordine cronologico, di quelle note, la quale conferma (ad
onta della negativitàdi tutte le indagini ivi esperite) che P. suonò effettivamente a
Bergamo. Altra, da Roma, del febbraio 1819, al De Paliari (o Pagliari) di Venezia, si
riferisce alla relazione con una Lauretta veneziana. Un'altra ancora, da Praga, dell'o t­
tobre 1828 (per un errore di stampa è scritto 1820), a Carl Fradl di Vienna tratta anche
della vertenza col segretario Antonio Caccia, da lui licenziato a Carlsbad. Altre lettere
si riferiscono ai rapporti con i Watson e con i parenti Ghizolfi, contribuendo tra l'altro
a smentire ancora una volta la taccia di sordido avaro, insensibile all'altrui rpovertà,
sentimenti cui contrasterebbe la fiducia, sovente ingenua, riposta in amici o pseudoamìci
cui prestava somme ragguardevoli, ad interesse, naturalmente, rimanendo più di una volta

scottato.
Anche negli inediti della Public Library di New York, riprodotti dal Vyborny in

Paganini soonosciuto: Lettere dalla Francia (<< Rassegna degli Archivi di Stato »,2, 1961),
si ritrovano dei dati interessanti, sui rapporti, per esempio, con liutai e compositori di
musica, pronti gli uni e gli altri a farsi belli del suo nome per godere di maggior credito,
sullo spirito filantropico manifestato in occasione del colera parigino del 18~2, e s~i
rapporti con Lazzaro Bebìzzo, fattisi piuttosto tesi dopo la sciagurata speculazione pan­
gina deI Casino Paganini. Il pezzo forte della serie è l'autografo, conservato nella
lJeutsche Sraatsbibliorhek di Berlino, della lettera da Nizza" del 26 'aprile 1840, alla
sorella Domenica Passadore, uno degli ultimi scritti di P. Di essa, tanto deteriorata da
esser in più punti j,lleggibile, si conosceva soltanto il periodo che, contenendo espressioni
di sentita religiosità, era stato riportato nella supplica con cui gli amici tentavano di
opporsi alla sentenza del vescovo di Nizza che vietava la sepoltura in terra consacrata

(Cfr. Paga:nini intimo, p. 86).
Ma il contributo pìù originale ed importante di questi ultimi tempi, è quello

offertoci ancora dal Vyborny con Un'ignota vicenda giudiziaria di Nicoolò Paganini
(« Archivi », XXVIII, 1/2, 1961). Ben note sono le vicissitudini che, a Genova, a
seguito dell'avventura amorosa con Angelina Cavanna, trascinarono P. in tribunale, con
una detenzione di pochi giorni e la condanna (14 novembre 1816) al pagamento di una
forte ammenda. Ma del tutto inedita è la disavventura capitatagli a Venezia, nel feb­
braio del 1817, poche settimane dopo aver chiuso una così poco pulita pagina della
sua vita.
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Denunziato da un certo Medoni, genovese anche lui e professore di .lingue a
Venezia, al tribunale consolare del Regno di Sardegna, per essersi rifiutato di far onore
ad un grosso debito di giuoco (trascorrendo egli le notti al biliardo di Caterina Punis,
in Frezzeria, Calle de' Preti n. 11797), venne condannato a pagare il debito oltre alle
spese di giudizio, ad onta che egLi, non presentandosi al dibattimento e quindi consi­
derato contumace, avesse sollevato delle obiezioni, in parte fondate, e presentato ricorsi.
I relativi documenti sono conservati nell'Arch. di Stato di Venezia. P. uscì piuttosto
malconcio dalla vicenda, dandogli la sentenza torto in pieno, con l'accusa di malafede
e di mggiro, sorvolandosi sull'imputazione di truffa soltanto perchè il convenuto era
al suo «primo trascorso », dacchè «come nativo di Genova è divenuto suddito di
S.M.R. di Sardegna », il che fa presumere che a Venezia non fosse giunta alcun'eco
della condanna di Genova.

L'inedita documentazione veneziana, oltre a meglio illuminarci sui suoi lati deboli,
è valida a smentire le dichiarazioni di P., forse volutamente immemore e sempre pronro
a rifarsi una verginità, sulla sua avversione al giuoco dopo una dura lezione ricevuta,
e quanto scrissero gli Escudier sulla passione pel giuoco del biliardo che P. avrebbe
«per Ia prima volta» manifestato in età avanzata a Parigi, giuocando col figlio inter­
minabili partite, durante il soggiorno alle Néothermes, quale svago anche, nella penosa
situazione fisica e morale che stava attraversando.

Uno dei contributi del Vyborny in lingua non italiana, sempre col sussidio di una
documentazione parzialmente inedita, illustra validamente uno degli aspetti meno noti
di P.: il suo senso critico, Paganini as Musie Critie (<< The Musical Quarterly», XLVI,
4, 1960) è il titolo dell'articolo in cui Vyborny lumeggia efficacemente l'acutezza di giu­
dizio ['iù volte manifestata da P. su musiche e musici, espressa a volte, com'era suo
costume, in forma alquanto drastica, cui s'univa, e ciò lo rende maggiormente degno di
ammirazione, un sempre vigile senso di autocritica.

In un altro articolo dal titolo Paganini und Beethoven (« Die Musik-Forschung »,
XIII, 3, 1960), il Vyborny, sulla scorta e dell'epistolario e delle testimonianza dello
Schnyder von Wartensee, del Moscheles e di altri, ricostruisce i rapporti di P. con la
musica di Beethoven, il Grande che egli avrebbe sperato di trovar ancor vivo, recan­
dosi nel 1828 a Vienna, qual prima taPiPa del grande periplo europeo, e dal quale,
molto illudendosi invero, forse avrebbe preteso un contributo creativo per suo 'esclusivo
uso. La musica di Beethoven era familiare a P. che la eseguiva molto volentieri in
privato, anche se con qualche gratuita licenza, e l'ascoltava con rapimento in pub­
blico. E' noto come, dopo averli trovati una prima volta «stravaganti », negli ultimi
anni di vita egli scrivesse a Germi: «Spero ti piaceranno infinitamente i Quartetti
ultimi di Beethoven quando sarò a dirigerli », quando cioè egli ne avesse suonato la
parte del l o violino. E una delle ultime musiche da lui ascoltate fu la Missa solemnis,

Il culto per Beethoven, compositore allora ancor pratioamente ignoto agli Italiani,
così infatuati pel melodramma, costituisce un ulteriore titolo di gloria per P. Al Vyborny
è tuttavia sfuggita un'altra utile citazione. In una lettera a Germi, da Marsiglia, del
febbraio 1839, P., a dimostrazione della vasta sua conoscenza del repertorio beethove­
niano di musica da carnera, fa cenno anche alla Sonata «a Pian forte con accompa­
gnamento di violino o corno da caccia », scrivendo l'incipit della parte del corno
(omessa nel testo riprodotto da A. Codignola a p. 582 del Paganini intimo), e cioè la
Sonata in fa, Op. 17, composta nel 1800, e di «un'altra, con accompagnamento per
violoncello », forse una delle due dell'Op. 5, composte nel 1796. Come per le Sonate
dei grandi predecessori di Beethoven, il vero solista era allora il pianoforte, conside­
randosi puramente accompagnante la parte dell'i strumento ad arco o a fiato.

Altri scritti del Vyborny, di carattere informativo, sono Paganini v Praze (Paganini
e Praga) pubblicato su di un bollettino di vita musicale (Praga, 1960) contenente

- 92-

anche altri scritti di argomento paganiniano, e Paganini in~eooslovacc~u: (ell S. C~rlo»,
Il 2 1960) che contiene degli errori di traduzione. Kubelik e Ondricék non scrissero
« ~cc~mpagnamenti» pel Concerto Op. 6, come si legge, bensì delle cadenze. .

Nell'articolo Videant consules, tradotto da S. Berri (<< Liguria », n. l" 1960), Il
Vyborny, rìprendendo il tema di un nostro articolo (~< La Gaz~etta d:l Lun:dI», 29 set­
tembre 1959), auspicava 1a creazione a Genova, gia d~ alt~ v:ntilat~, di ~n C~ntr~
o Istituto Paganiniano. Proposta che a n:tt'o~gi ha. lascla~o. ìndìflerenti e glI ambienti
artistici genovesi, compresi i più qualificatI, e l padri coscritti (2).

* * *
E' ovvio che dei contributi dello scrivente debbano esser altri ad occuparsi (3).

Li elenchiamo tuttavia, illustrandone per sommi capi l'argom:nto. .
In Ricetve di Paganini (e Oenova s-, n. 7, 1959 - «La l~tn:ra d~l me?Ico»: ~. 12,

1959), ricette per P., in senso medico, prescrizioni di .farman .cIOè, dì altri preSI?I tera­
peutici e di 1'egimi dietetici rilasciate da medici all'Illustre. I~fermo, o ~ug~ente. dal­
l'empirismo, e da lui, mediche o empiriche che fossero, consIglIat: ad altri, vien rifatta
la storia delle sofferenze di P., col sussidio di nuova documentazIOne.

In Testimonianze e contributi elvetici su Pagani'l1ii (<< Svizzera Italia~a », ott: 19?:
_ « La Scala », febbraio 1960), sono tra l'altro, riportati integralm:nte i paSSI, anche Inediti,
degli Annali del COmpositore elvetico e solista di Glasharmonwa, .Xa;rer Sch~yder von
Wartensee (1786-1868) che si riferiscono a P., !parzialmente pubblicati da Willy Schuh
(1940). Dello Schnyder viene anche riprodotta', per la prima volta in italiano, ~a novel~a
Un dono di Oapodanno per Pagawini, pubblicata nel 1849, puro parto di fantaSIa
calunnioso ed ingiusto, ispirandosi alla leggenda dell'avarizia.

In A proposito di un testamento inedito di Paga~ni (<< Genova», .n. l, 1960):
vengono illustrati i moventi del testamento vergato a Vlen~a nel ~82~, Ignoto a tut.n
i biografi e scoperto da !pochi anni, riprendendosi in esame a rapporti di P. con Antonia

Bianchi. n . d
I motivi che indussero P. a rinunciare ad un giro di concerti in IIl.USSla, a ont~

della frenetica attesa e delle prospettive di lautissimi guadag~i,. p~r anelan?~ eglI
stranamente alla Russia per tutto il resto della vita, vengono chiariti .111 Pag.an~~t e l~
Russia (<< Lo Smemldo », n. l, 1960), illustrandosi nel contempo l contributi ruSSI
alla biografia paganiniana,col rifare la storia di quel. giacobini~o, preteso o reale che
fosse, del giovane P. che, oltre cortina, lo fa conslder~re oggI ~o~e u~ eroe e un
martire nella lotta iper la libertà di pensiero, contro Og~ll. forma di tirannide.

Dànno materia a Ignorate teSitimOnJiJanze su Pagantnt (<< Geno~a », ~. 7" 1960) le
pagine dedicate a P. nei Diar! di Lady Morgan e nei Carnets di David dAngers, a

tutt'oggi sfuggìte ai biografi. ,
Ricostru~ndo in Una strana visua a Pommatone .(<< La Serpe», n. 3, 1960) l ~llu-

cinanre quadro della prima epidemia colerica che funest~sse Ge~ova (estate 1835)" VIene
rievocata in forma narrativa la visita che P. fece' col figlIoletto I~ Pa~atone nel~ agosto
di quell'anno, con considerazioni e dati che ci iUuminano su certi ,SUOI sconcertanti atteg-

giamenti. 8 1961) .
Infine, in Un amico di Paganini: Camillo Vacani (<< Genova», n. .' , V'lene

rievocata la figura del milanese ufficiale del g~nio c~e, dopo aver p~rteClpato co~ ono~e
alle guerre di Spagna, passò al servizio dell Austria facendo carriera e .C~~qUlst~n o
onorificenze e ,titoli nobiliari. Legato a P. da rapporti di affettuosa armcizia, glI fu

prezioso a Vienna nel 1828.

(2) Di altri contributi non recenti e di uno recentissimo del Vyborny ci occuperemo altra volta. .
r à' ", tanti di(3) Ne rìparlercmo in occasione della pubblicazione del volume che raccog ier l pru impor

essi (N.d.R.).
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E' in corso una doverosa riabilitazione del P. compositore. Ad onta dei giud'izi
elogiastici di parecchi grandi musicisti suoi contemporanei, per molti decenni, il virtuo­
sismo tecnico, accanto ad un repertorio «obbligato », ha fatto passare in ultimo piano
l'elemento creativo. Ma l'accordo in proposito non è completo.

II musicologo genovese Federico Mompellio afferma che il violìnismo «meravi­
glioso» condusse nell'opera di P. ad afFermaZiioni inconfondibili, giungendo egli, in
tale agone, a dominare con leggendaria sovranità di cui «volentieri dimentichiamo
- son sue testuali parole - gli aspetti esteriori, quand'essa si manifesti, come negli
immortali Capricci, con la forza dell'arte ». Senonchè lo stesso Mompellio, nel presen­
tare Il quinto Conoerto di Paganini (in Musicisti piemontesi e liguri, a cura di A. Dame­
ri~i e G.Roncaglia, Siena, 1959, p. 99), in occasione della sua e jprima » mondiale
(SIena, 13 settembre 1959), teneva a riconfermarc quanto 'aveva scritto nel 1936,
curando la riedizione della Vita di N. Paganini di G. C. Conestabile: che cioè il P.
compositore poche volte abbia raggiunto alte vette artistiche. In realtà, a Siena, il prato
giuocò al Morripellio il tiro di sopprimere quel «poche volte », tanto nel riassunto
stampato sul 'Programma della XVI Settimana Musicale, quanto nel testo integrale.
Ma, a ripristinare il pensiero dell'A. rp<Tovvedeva in ogni modo il capoverso del succes­
SIVO periodo: <\IPaganini compositore non è certamente un grande, ma un minore di
riguardo» .

II fattore tecnico, senza dubbio, con tutti i suoi attributi, emotivi e opportunistici,
e tutte le sue esigenze, sempre da rapportarsi ali gusti e alle consuetudini dell'epoca,
di in discutibile immensa importanza per l'arte del violino e, Ipossiamo aggiungere, per
l'ispirazione e gli impulsi che ne ritrassero altri autentici grandi musicisti, può far sotto­
valutare l'artista, il creatore, ma, in fatto di nobiltà e bellezza di ispirazione, in fatto
di virilità e aggressività, potremmo dire, tematica, ricco di struggente cantabilità e di
travolgente incisìvità ritmica, l'artista P. non ci sembra inferiore al virtuoso della
tecnica, considerata. sia come mezzo che come fine, sia sotto l'aspetto inventivo che
sotto quello esecutivo. Potremmo perciò considerare ingiusto lo sbrigativo giudizio di
CarI. de Nys, a proposito dei Concerti paganiniani: «Leur valeur rpurement' musicale
est mince» (La Discothèque idéabe, Ed. Llniversitaires, Paris, 1960, p. 306).

In ogni modo pare che tutti siano d'accordo sull'alto valore musicale dei Capricci
Op. l. «Paganini's Op. l improves musically from start to finish », scriveva su «The
Gramophone» (maggio 1960, p. 584) il recensore della nuova incisione integrale di
Ruggiero Ricci tDecca LXT 5569 - SXL 2194). E' siccome ci sembra che meglio
non si possa dire, riportiamo anche quanto si legge nelle note illustrative di un'altra
recente incisione ,integrale dei Capricci, quella di Michael Rabin (CapitaI PBR 8477 ­
SPBR 8477): «Basic as the Caprices are, they are stilI more than the bare bones of
violin technique. They are music of high order, full ofimagination, invention, and
expression, and devoid of pedantry. They are didactic but dnspirate, instructive but
beautiful, ruthless in their demands but highly rewarding in their musical satisfactions.
They are therefore in the same category as the keyboard studies of Scarlatti, Ohopin
and Debussy. Though it cannot be daimed that Paganini was a greatas they were, his
rnusic is entirely his own and, as Eric Blom wrote, «as strangely independent of the
generaI musical idiom of his timeas is the music of Berlioz among his conternporaries s ,

L'Italia non è assente in questi 81pprezzamenti. Un autorevole contributo sulla
profond'l musicalità di P. ci viene offerto da Gaetano Delogu in La melod~a nei
Capricci di Paganini (<< Rassegna Musicale Curci », alprile 1960). Vi si afferma come,
neI linguaggio insolito e sconcertante per novità e arditezza che caratterizza l'Op. l
del Genovese, si renda evidente un elemento che costituisce forse la sola e più valida
ragione della sua attuale vitalità: la melodia. Una melodia carica di una vitalità
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ritmica interiore all'infuori dell'indicazione di tempo e che conferisce all'intera compo­
sizione una not~ di particolare fascino. L'esemplificazione fornita dal Delog~ po~rebbe
venire, per sua stessa ammissione, ancora estesa .. Egli unsiste ~uI1a neces.sltà. dI. uno
studio attento di tutti ·i 24 Capricci, ave si voglIa v:ramente I~tendere Il sI?mficat~
che la migliore ,produzione di P. ha in seno alla rnusica. T~ttavla anche molti grand1
virtuosi odierni non vedono nei Capricci che l'elemento :ecmco.. . .,

DeI loro singolare valore artistico s'erano invece resi conto del grandI compositora
come Schumann Liszt e Brahms che ne trassero materia per proprie opere. Anche
Chopin che, nel' 1829, a Varsavia, aveva delirato ~e~ P. il. q~ale, a sua, v~lta, ~on er~
rimasto indifferente di fronte al talento de] giovanIssImo plamsta, adeguo. l SUOI Iamosi
Studi secondo un'opinione espressa anche da alcuni musicologi polacchi, al .c~ncetto
dei éapricci. Un tentativo di confronto fra l'opera paganiniana e. ~uella chopmlana è
stato fatto da Krystyna Wilkowska-Chominska (Chopin. i Pagam~t, «Muzyka », IV,
n. 4, 1959), venendo alla COll'elusione che alcune a.nalogle. ~on d~nvano. affatto da I;Te­
stiti o da parentele stilistiche, ma sono dei portatI g~nencl .de~l espresslO~e romantI~a.
Procedimenti esteriormente simili vengono invece difFerenz.latI. ~al~~ dlvers~ t~cn.lCa
esecutiva in raworto alla natura e ai caratteri di istrume~tl dlss~mlh come Il violino
e il 'Pianoforte. Ma la differenza principale tra P. e Chopm consIsterebbe, .stando alla
musicologa polacca, proprio neI modo di trattare la mat.eria m~sicale,~onslderando P.
il virtuosismo come un fine e Chopin come un mezzo, Il che e vero sino ad un certo

punto, relativamente a P. almeno. .., .
E' ormai pacifico che la registrazione meccamca del suo~~ ,su nastro osu dI~~o è

diventata un mezzo didattico complementare di estrema ~tIhta, sqp~attu:to nell mse­
gnamento della musica. Indipendentemente dalle ~ncic~?~e~l~ son~re m I~lcrosol:o ~he
si vanno ovunque moltiplicando, è nata in America 1mIzI~tl~a di pubbhcare .dischi ~
finalità 'Pedagogiche che guidino non soltanto i giovani StudlO~1 ~a soprattutto l iprofan:
alla conoscenza della vita e dell'opera dei grandi composìton, attraverso c?mn:eno

parlati e suonati. Così, nella collezione dci Music Masters della Vox, l~ Faccia dI. ~n
microsolco da cm. 30, uscito nel 1959 (MM - 3630), è dedicata a P. (Nwo!o Pa~antm:
His Story His Music), mentre l'altra, secondo un. logico acoosrtamento: e dedicata a
Franz Liszt. Il testo su P. è opera di una certa Marianne Kuranda (e ql~1 .81ppare ancora
valido l'arguto rilievo di Mario Codignola sulla preponderanza. femmm~le tr~ i bio­
grafi di P.). A riprova della serietà dell'iniziativa, sul verso della copertma di ~uesto
disco troviamo una tabella delle concordanze cronologiche, con i dati. fon~a:nentah delle
vite di P. e di Liszr. Ma non vi dìferrano errori -in fatto di date : di n,oozle, co~e n~~
ne difetta il commento parlato che riesce tuttavia a con,densare 1~ un e:trema sintesi 1

fatti [più salienti della vita del Nostro. Il !padre di P. e messo 111 pe~slma luce. Non
vengono trascurati i soliti aneddoti, nè si tace del satanismo e del fascm.o sulle donne:
Ma vi si riferisce delle calunnie, dei mali fisici, degli onodi e de1~e ~l(XJ~p~nse, del
grandi musicisti cui P. fu debitore di ispirazione e che gli furono debitori, VI s: accenna
ancheacl Antonia Bianchi come madre di Achille, troppo benevolmente defìmto «very

musical». . I l' l'
Con criteri discutibili e alquanto dilettantistici, il. sotto~ondo m~slca e e . esem~~-

ficazione sono ricavati da non recenti incisioni di musiche di P. e di Brah~s~Paga~ml.
Grossa bugia però l'asserzione che ness~n~ oggi :rossa ~iù sonare :ul vlOlmo. dì P~
conservato a Genova ed ispirato ad un tIpICO sentImentahsmo made m U.S.A. Il con
eludersi della narrazione, con quella corda a vuoto che si fing~ 'Pizzicata dal Virtuoso
morente, secondo una delle patetiche leggende fiorite in extre:Jnts.

Pietro Serri
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RECENSIONI

e. MARcENARo, Una fonte barocca per l'architettura organica: il Palazzo Ros!/o
di Genova. Estr, da «Paragone », n. 139, 1961, pagg. 28 e tavv. 21.

[e. MARcENARo). Galleria di Palazzo Rosso, Catalogo provvisorio. Genova, 1961, 8°.
pagg. 44, 15 tavv. in nero e 2 a colori.

Il «Catalogo» premette all'elenco, elaborato con nitida sobrietà, una breve inter­
pretazione del Palazzo come è uscito dal radicale restauro ed una onesta indicazione
dei criteri museo grafici seguiti, dei restauri operati sui singoli pezzi, delle integrazioni
effettuate al fondo originario della galleria della Duchessa con pitture e marmi di prove­
nienza diversa. Non manca una nota relativa alla vasta collaborazione, sia !per la siste­
mazione dell'edificio, sia per i restauri particolari, sia ancora Iper le preziose ricerche
d'archivio o l'ordinamento delle raccolte numismatiche e ceramiche cosiddette «minori »,
L'antologia di immagini offre 17 capolavori di pittura, scelti tra i più famosi o i «nuovi ».

Lo studio di «Paragone» meriterebbe un discorso :più vasto, al quale non siamo
preparati. E' un testo scritto in uno stile scabro, nervoso e pl'egnante, a tratti anche diffi­
cile e tormentato, ma estremamente espressivo di concetti penetrati nell'intimo. Lo scritto
è non tanto una «relazione », come le circostanze avrebbero potuto suggerire (questo com­
pito è demandato a brevi cenni cursori, ed in particolare alLe note, diligentissime, ove i
documenti d'archivio utilizzati per lo scrupoloso lavoro preparatorio sono riportati con
generosa larghezza), quanto una sintetica valutazione che inserisce il palazzo nella storia
dell'architettura barocca genovese ed europea, anzi nella storia dell'architettura «orga­
nica» di tutti i tempi. Così lo hanno sentito la Marcenaro stessa e l'arch. Albini, realiz­
zatore del restauro: una rincorsa dei e vani » alla ricerca di aria, di luce, di visuali
aperte sullo spazio infinito, in cui concorrono, accanto agli elementi essenziali dell'archi­
tettura, anche gli affreschi delle volte e delle pareti dell'appartamento nobile al secondo
piano, unico realizzato compiutamente dai pittori genovesi dell'ultimo '600 e del primo
'700 secondo le direttive lasciate dal creatore di tutto l'edificio nella sua unità, il «Capo
d'Opera» Maestro Matteo Lagomaggiore,

La attuazione di questo «motiv» nel restauro potrà forse a qualauno apparire
eccessiva. Ma non si può negare che risponda ad una ricerca attenta e ad un impegno
intimo e fecondo, Le cose ,più travagli.ate sono, per loro natura, le più vive, e vitali.
Anche l'arte, senza morire, può obnubilarsi, e deve essere ripulita. Un rudere, Ietto e
ricomposto con intelligenza, può rivelarsi un gioiello, e pur sembrar cosa nuova, e inau­
dita», Palazzo Rosso oggi è un monumento luminoso, e per ciò stesso suscettibile di
qualche riserva. Forse occorre attendere che il nitore delle rifiniture, la trasparenza dei
cristalli prenda col tempo la patina di intimità domestica che «casa Brignole» desidera.
Solo allora sarà forse più facile pronunciare, in merito, un giudizio definitivo.

Noi intanto rileviamo la somma importanza del riconoscimento del vero arc!hitetto,
la cui ~pera, interrotta al suo compiersi dalla morte nel 1677, fu continuata, sulle diret­
tive di Matteo, dal fratello Francesco. La scoperta non è solo un interessante fatto di
cronaca, ma ha consentito alla Marcenaro di riconoscere, con l'unità di autore, l'unità
di ispirazione e insomma l'originalità di tutto il complesso di «Palazzo Rosso» nei tre
corpi che lo caratterizzano, riscattandolo dal giudizio ricorrente sino a ieri di genericità
e di convenzionalità, rispetto ai modelli insigni di un Lurago e di un Bianco, Oggi il
palazzo, spazzate via le soprastrutture ed infrastrutture e riportato alla originaria purezza,
ha rivelato tutta la sua originalità, col partito unico, che gli deriva da un curioso fide­
commisso ereditario, dei due piani nobili equivalenti.

Le polemiche? Acqua passata... Ma volendo dire una parola anche su quelle, diremo
che nulla è inutile di ciò che sia fatto in purità di cuore, fuori di ogni interesse personale
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, . d", d bbiamente clamorosa e per ,più rispetti eccessiva,
o venale, Quellalzata dì scu l, m u 'I 't di indurre gli amministratori del Comune
dei primi anni ha avuto quanto meno 1 men o I d" t ìuridico nei
d ' realizzatori dell'opera a cautelarsi scrupolosamente da pu,nto I VI~ a dg

e I ' , per domani e, a superare,
confronti dell'Accademia di Francia, senza so~pr~s~~r oggI e , ,

nel diritto, ogni presumibile «vi?lazionle» dI. dl,nttl. N n sta a noi dare ,giudizi parti-
C " 'I t 'fatto felice ne suo insieme. o fi

OSI I res auro e, ." Il ecifico della museogra a.
colari, sia in ordine alla r:al~~zazio~e ~ec~lca, sia m s~~b~it~Pspregiudicata e incantata,
II aiudizio in proposito è ai visitatori, c e, an~o una , N ' . t t torniamo ad ammi-

b- "" merosi ed interessati. O! m an o
e che si fanno ogm gIorno 'P~u nu . . , uell'altro ca olavoro Che sono
rare i capolavori da tanti armi IpreclusI alla nostra gtfla, ,e.q d' Geno~a che Iè ancora
I 1 . sul cortile e la terrazza di Palazzetto, e a VISIOne 1 ,

e el,olgageche contemplavano nell'ultimo Seicento i Brignole Sale.
qu. T. O. De Negri

V(Yì

N, CANESI, La CJClltti'Vltl battagLia, romanzo, Canesi ed" Roma, 1961.

G, GALLO, Corda al collo, romanzo, Canesi ed., Roma, 1961.

. , aiati er una certa quale affinità di argomento,
'D i questi due romanzi, qUI app P

d
., d'" qualificate degna recen-

h dI' trovan o essi in se 1 plU
non vorremmo c e ar segn~ azione, , . oliamo anche moralistico, ipotendosi
sione sotto l'aspetto letterano, narrativo e, se. vOb lezi Sono romanzi in tutto

bi 'st piccolo mento una ezione. ,
trarre da entram l, e non e que o , '. momento storico di cui è ancor
o in parte, ambientati a Genova, in un tristed' tragico d ' ('1 Canesi) o per atti-

, cl ' • qualche mo o per e ucazione I
recente il ncor o, e genovesI,. In -, . l' t' E Nanni Canesi sa tutto di
vità professionale (il Gallo, glOrnaIrsta), sono glI, au ono 'od icchè ipossiamo consi­
Cenova e di certi suoi ambienti, in un determmato ipe~1 o,, s. ,. sommi

- t' d· l'br' tormentati e torrnentosi, e nfenrne qUI, perderare cosa nostra ques I ue I I

capi, almeno., r do o la narrazione così ricca di sommessi toni umani e
Ne La cattnva banag la, àn" f' . d~n'adolescenza del 'Protagonista, espressa

psicologicamente fedele e acuta, ,e 1~ anzlale t di poesia e di calda affettività,
l ' efficace m CUI trape a una no a ,

in una prosa semp Ice" 'd cl antifascista di Sarzana, mentre 1
'. d n ., nell'ambiente anarcoi e e' Il

la crisi ' e a glovmezza: . Il I azione dell'impero, paiono assicurare a a
fasti del regime: culmmantI, ne ~ proc ~T 'fa corrusca trafitta di duri lampeggia­
nazione un'eufona perp~tua dì con~o U~CI~ e,d~1 S rzana i famosi delitti compiuti dal
menti. Avvengono per mtanto, ne co eglO I a 'l' d' Vivaldi E la tragica

. . V' deIIi qui celato sotto I nome I .
giovaniSSImo convittore izzar 'd I clamoroso errore giudiziario,

d ' . d' d lìtto in . e itto attraverso un .vicen a, trascinatasì, l e' , h do a Genova entrerà m
per oltre un decennio, coinvolge il IIprotagonista ~nc e Iq~:g~m~ che si· av~ia al crollo,
'l' f cendo mistero de a sua avversione a ,

glOrna ismo, non.a, E "I romanzo si popola di ~rsonaggl
iniziandosi la tragtca espenenza d~llad' gU

f
erra. . qd

U{
I ondo del giornalismo, del giure,

I, I t eIati sotto nomi . I antasia, e m . . '
rea I ma amen e c ,. d II l tt contro il fascismo trasformatasi m movi-
d II l't' . rivive la passIone, e a o a· , , f

e a po I ica, qUI I . d 11'8 . tt b e II romanzo ivi accusa un certo s orzo,
mento di resistenza anche pnma he t\ em r '. he usano col protagonista, coloro
si fa ,più faticoso e osc~ro, a~c e ~e, l~gu:gW~ic~ sentenzioso innaturale, con ten-
che ne condividono sentimenti e opmlOm, a ons, ,

denza al paradosso moralistico, b b d t'II città l'anocaliotico quadro delle
Gl ' t' bellici con i omar amenn su a 'r I

.I even I ., ' , . ' cl II ente la descrizione di eventi rea-
distruzioni con la rassegna~lOne ,q~a~ passl~a, t a.f di ;ibellione, gli angosciosi perchè
mente accaduti, le ansie del ~atnotI racc~t~, I rem\~ conferiscono sostanza all'ultima
h ffi Il mente di una umanità sconvo a, ,

c e a orano ne a,. l' I· finile viene tratteggiato m tre creature
arte del racconto m CUI anche e emento emm" . h di'

P "I d' , T che ptnpresentano tre espenenze diverse ma ncc e msegna-spmtua mente assirm I -r
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P. Berri

Le opere segnate con asterisco verranno esaminate nelle nostre rassegne.

NOTIZIE BREVI ED ANNUNCI DI LIBRI RICEVUTI

* Genova e l'impresa dei Mille. Edito a cura
dell'Istituto Nazionale del Risorgimento. Co­
mitato Ligure, in 2 voll., rilego in tutt.a tel~,

in 80, di pagg, 770 con 28 e 24 tavv. rìspettì­

vamente. Canesi, Roma, 1961.

Dell'importante raccolta, edita a cura
del Comitato Ligure dell'Istituto Naz. d~l

Risorgimento, ma per mandato e col contrì­
buto del Comitato Genovese per le cele~ra'

zioni centenarie, di cui nell'opera non SI fa
cenno, daremo ampia relazione in un pros­
simo fascicolo. Qui ci limitiamo a segnalare
la veste decorosissima, anzi sontuosa,' c~m~

per solito non si dà per p~b~lic.azIo~I
del genere: il che comporta pregi ìndiscutì­
bili (caratteri, illustrazioni, carta): e. q~alche
difetto (insufficienza di indici e dì nfer.I~en:

ti e ... prezzo, non adeguato all~ capa::ta.di
tanti studiosi). E intanto riportiamo l Indice

* * *

G. PISTARINO, N~lla Romania genovese tra i Gr~ci
e i Turchi: l'Isola di Chio. Estr. da « Rìv.
St. H.", LXXIII-1961, pp. 69-84.

La «Rassegna", prendendo occasione
dalla recente opera dell'Argenti, già da noi
recensita (B.L. 1959, p. 157 sgg.), fa ;m
ampio riesame di tutta la materia relativa
a Chio « genovese" e in genere al. Levante,
raccogliendo la bibliografia e~senzla~e, non
solo recentissima, sfuggita all Argenti.

* L. TACCHELLA, La media e.d ~lta Val Borbera
nella storia. I Marchesatl as Cantalupo, Bor­
go Adorno e Pallavicino, Rocchetta e Rocca­
forte, Carrega, etc., Genova, Bozzi, 16°, 1961,
pagg. 206, 14 tavv.

* HILMAR C. KRUEGER, Economic Aspects of Ex­
panding Eu rape, Estratto da Twelfth Centu­
ry Europe and. the Foundati~n of M?dern
Society, Madison, The Univer'sity of WIscon­
sin presso 1961, pagg. 59-76.

D. GIOFFRÈ, Documenti sulle relazioni fra Ge­
novi! ed il Portogallo dal 1493 al 1539. Estrat­
to da «Bulletin Institut Hist. BeIge de Ro­
ma il, XXXIII, 1961, pagg. 179-316.

G. BELLOTTI, Le Corporazioni medioevali d'arti
e mestieri a Pontremoli. Estr. da «Il Cor­
riere Apuano", n. 19, 13 maggio 1961.

In difetto degli Statuti speciali,. fors~

andati perduti, le corporazioni medlOeval~

in P. si possono studiare sulla base degli
Statuti del Comune, che possediamo soltant~

nell'edizione «riformata" del 1391; d~ essi
peraltro emergono elementi importanti che
consentono di risalire almeno al sec. XIII.
Lo studio diligente del B. raccoglie su~le

arti notizie curiose, anche se frammentane,
fino a tutto il secolo scorso.

* M NICCOLÒ CONTI, Gli statuti quattracentes~hi
di Nicola. Estr. da Mem. Accad. Lunìg,

Capellini il, XXI, pagg, 183-234.

* MINISTERO DELL'INTERNO, Pubblicazioni degli Ar­
chivi di Stato, XLI - ARCHIVIO DI. STATO DI
GENOVA, Cartolari notarili genovesI (1-149):
Inventario. VoI. I, parte II, (a cura di
G. COSTAMAGNA), Roma, 1961, 8°, pagg. 2~6,

con Successione cronologica delle .imbrevia­
ture e Indice dei luoghi di datazione delle
imbreviature.

'k GEO PISTARINO, Le Pievi della Diocesi .di L~ni,

Parte I. «Collana Storica della Liguna Orien­
tale" II, Ist. Int. St. Liguri, 1961, 8°, pp. 238.

G. PISTARINO, Lineamenti di Paleografia Latina,
Genova, Bozzi, 1961, 8°, pagg. 128.. Pro~onen­
dosi una finalità essenzialmente dldattl~a ed
espositiva e pertanto deliberatam~nte rmun:
ciando a discussioni critiche sur problemi
ancora aperti della difficile disciplina, il vo­
lume riesce non pertanto ntile non sola­
mente ai giovani universitari, cui è in par­
ticolar modo indirizzato, ma a tutte le ?er.
sone coite per la ricchezza dell'i~formazlOn.e

ed il perfetto aggiornamento del proble.ml.
E' augurabile che l'A. integri la pubblica­
zione con un atlante di esempi.

G. PISTARINO La corte d'DI'ba dal Regno fta­
lico al Comune di Alessandria, Estr. da
«Studi Medievali", 1960, pp. 499-513.

Precisa messa a punto, con un rigo.re
critico ed una chiarezza logica che par ?':"la,
di una annosissima questione, la definizione
e la localizzazione topografica precisa della
villa, della curtis, del castrum, della pie~e e
del comune d'Orba, non già nella regione
montana, come più di uno studioso aveva
pensato, ma nel cuneo della confluen~a del­
I'Orba nella Bormida, presso Gamo~dlO (~a'
stellazzo Bormida) e Casalcermelli. E m­
tanto si esamina, come di consueto, tutta la
letteratura in argomento, e si prospetta. una
visione integrale di una particolare .regione,
e di un'epoca. Data la natnra sqUlsltamen.te
topografica dello studio, sarebbe stat? utile
corredarlo con una cartina dimostrativa.

G. PISTARINO Sull'origine del nome Sezzè ­
Sezzadio,' Estr. da ({ Annali di Ricerche e
Studi di Geografia", XVI, 1960, pp. 141-148.

Prosegnendo nelle sue ricerche storico­
topografiche (e qui anche linguistiche) rela­
tive alla zona del basso Piemonte che ~uard~

all'Appennino, di cui conosce quasr ~gm

pietra ed ogni palpito, l'A. lega.n topommo
dell'antica curtls medioevale, situata lungo
l'itinerario della romana Aemilia Scauri, a
un Setius , da una radice prero~~n.a Se t,
che riporterebbe quel centro ad origim celto­
liguri, e pertanto ne farebbe u~ elemento
determinante dello stesso ìtìnerarìo ,:,omano:
e non una stazione sorta in funzione di
quello: tesi per vero interessante, c~e com­
porta sviluppi notevoli nello studio della
demotopografia della regione lignre d'oltre

giogo.

.(
l

gio Stella e gli "Annales Genuenses ", pp.
123·215, 4 tavv.; - M. NICORA, La nobiltà ge­
novese dal 1528 al 1700, pp. 217-310; - L.
BULFERETTI, Scienza e tecnica nella storia so.
ciale, pp. 311-392.

Pur riservandoci di tornare più diffusa­
mente sui singoli contributi della nuova sil­
loge, segnaliamo subito !'importanza di al.
cuni di essi per la storia genovese. A parte
la breve nota della Pognante, che peraltro
con la storia « medioevale e moderna" non
ha a che fare, e le note in vario modo mar­
ginali, ma nuovissime, dello Hopfgartner e
del Puncuh, gli studi della Balbi e della
Nicora approfondiscono temi fondamentali
della nostra storia che dovranno esser te.
nuti d'ora innanzi presenti da tutti, e il
Pellegrini affronta con vastità di ricerca e
rigore di metodo un argomento storico-lino
guìstico di singolare interesse per la storia
della civiltà del Mediterraneo nel Medioevo,
utilizzando all'uopo, tra le altre fonti, con
particolare attenzione i testi dei Notai Liguri
nell'edizione «integrale» realizzata fino ad
oggi per iniziativa della nostra Società Li­
gure di Storia Patria.

* GEO PISTARINO, Bartolomeo Lupoto e l'arte
libraria a Genova nel Quattrocento.

Università di Genova, Istituto di. Storia
medioevale e moderna, « Fonti e studi" III,
Genova 1961, in 8°, pagg, LXXII-304, con X
tavv.

* * *

GIUNTA CENTRALE PER GLI STUDI STORICI. Biblio­
grafia Storica Nazionale, VoI. XXI, 1959. Bari,
1961, XXVIII-260.

* * *

menti nella vita erotico-affettiva del protagonista, riportate dal romanziere con mano
cauta, leggera, estremamente sorvegliata. E da tutto il travaglio che, nel romanzo, si
conclude con le deluse speranze suscitate dall'evento del 25 luglio 1943, lasciando che
la fantasia ddl lettore che 'ha ancor vivi nella memoria quegli istanti, prosegua per
,proprio conto verso una definitiva, ma del tutto soggettiva conclusione, possiamo trarre
ancor una volta una morale. «Senza libertà - conclude il protagonista - sarebbe
addirittura inutile vivere se non rimanesse alla nostra esistenza l'unico scopo di ricon­
quistarla ». Bella conclusione che condividiamo con l'autore e con Umberto V. Cavassa
(ne «Il Secolo XIX») d'accordo con lui sull'acuta attualità di queste parole.

Nel romanzo di Giuseppe GalJo, del tutto dissimile nello stile da quello del
Canesi, viene rivissuto, anche attraverso personali esperienze, l'allucinante clima deIIa
resistenza, a Genova e nel Genovesato, da dopo 1'8 settembre 1943 a dopo il 25 aprile
1945, col suo fosco carico di male, con le sue inutili efferatezze, con le sue i1lusioni
e le sue delusioni. Scabro, contratto, non facile alla lettura, il romanzo del Gallo urterà
o distoglierà o deluderà una certa cerchia di lettori, composto com'è con la tecnica della
dissolvenza, apparentemente frammentario e senza un evidente filo conduttore. Ma il
filo c'è: è la tragica condizione umana che impone la continuazione della vita anche
attraverso le esperienze più dure e crudeli e ingiuste, che perviene alla decantazione
dei più puri valori ideali dalla ganga informe delle aberrazioni e dall'opaco viluppo
degli odi e delle passioni di parte.

* Studi Genuensi, III, 1960-1961. Ist. Internaz.
Studi Liguri, Sezione di Genova, 1961, 80,
pagg. 128.

Comprende: N. LAMBOGLIA, La necropoli li­
gure di Chiavari. - Prime interpretazioni e
problemi, pp. 3-34, 34 figg. e l tav.; _
P. MINGAZZINI, Due tombe della necropoli
preromana di Genova, con Postilla di N.
LAMBOGLIA, pp. 35-54, 19 fìgg, e l tav.; ­
T. O. DE NEGRI, Il mosaico pavimentale di
Piazza I nvrea e la topografia di Genova an­
tica, pp. 55-98, lO figg.; - L. CIMASCHI, I ci­
nerari figurati romani del Genovesato, pp.
99-116, 9 figg.; - N. LAMBOGLIA-L. UZZECCHINI,
La necropoli paleocristiana di Santa Sabina
a Genova, pp. 117-125, 8 figg.

* Miscellanea storica ligure II. Diretta da L.
BULFERETTI, a cura dell'Istituto di storia me­
dioevale e moderna dell'Università di Geno­
va, Milano, Feltrinelli, 1961, 80 p., pp. 396.
Comprende: E. POGNANTE, I vasi a solcature
dell'età del bronzo delle caverne del Finale,
pp. 9-14, 8 tavv.; - G. B. PELLEGRINI, Con­
tributo allo studio dell'influsso linguistico
arabo in Liguria, pp. 14-96; - L. HOPFGART­
NER, Altologo, pp. 97-122; - G. BALBI, Gior-
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* C. O. GUGLIELMINO, Vecchia Genova, A cur~

della «Levante» in occasione del 40° anm­
versario della sua fondazione. Genova, Sigla
Effe, 1960, in 40, 65 carte non numerate e 6
tavv, a colori.

* C. MARCENARO, Una fonte barocca per l'architet­
tura organica: Il Palazzo Rosso di Genova.
Estr. da « Paragone », n. 139, 1961, pagg. 28,

e 21 tavv.

• [C. MARCENARO], Galleria di Palazzo Rosso. Ca­
talogo provvisorio. Genova, 1961, 8°, pagg.

44 e 15 tavv.

G. BASCAPÈ, L'arte del sigillo nel Medioevo e nel
Rinascimento. Estr. da « L'Arte l), 1961, pagg.

24 e XVI tavv.
L'insigne cultore di sfragistica, cui si de­

ve lo studio più completo sui sigilli italiani,
ha voluto integrare la serie dei suoi contri­
buti con questa nota che rivela un aspetto
interessante e poco noto di quella disciplina.
Lo studio, informatissimo, tratta della tema­
tica dei caratteri stilistici, degli incisori dei
sibiili della tecnica dell'intaglio delle matrici,
etc. ed è integrato da 16 nitide tavole, rìc­
che' di 93 figure ad illustrazione dei sigilli
più tipici, a partire da quello di.Berengario
I a quelli, particolarmente notevoli dal .punt~
di vista artistico, di età gotica e rmasci­
mentale, dal '300 al '500. Le fonti e le rac­
colte di tutta Europa sono messe largamente
a contribuzione.

•• *

che anche l'interesse del nostro Bollettino
Ligustico per la geografia, nella Bibliografia
del F. ha un rilievo che ci sembra persmo
eccessivo, ma di cui naturalmente siamo

grati all'A.

CAMERA DI COMMERCIO IND. AGR., GENOVA, La via­
bilità in provincia di Genova. Genova, mag­
gio 1959 in 80 gr., pagg. 146, e 23 tavv.

II panorama della viabilità della pro­
vincia è aggiornatissimo al 1959, ma interessa
ancor oggi per il vasto quadro di progetti
e di problemi che vengono prospettati col
corredo di grafici, carte e tabelle molto pre­
ziose. Lo studio riguarda le strade statali
e le autostrade, le strade di grande comu­
nicazione in progetto (e cosi anche itinerari
che superano largamente i limiti della pro­
vincia per interessare quasi tutta la regio­
ne), le provinciali ed il cruciale attraversa­

mento di Genova.

G. PETRONILLI, Lunigiana. «Collana ITALIA l),

Sei, Torino, 1961, in 16°, pagg. 336, 24 tav~.
in nero e a colori, disegni di Augusto Magli.

Del volume decorosissimo, che rivive con
amore attraverso le sue pagine una « regio­
ne » reale anche 'se non «( ufficiale », diremo
più ampiamente in una nostra rassegna sulla

Lunigiana.

G. FERRO Collana di Bibliografie Geografiche del­
le R~gioni Italiane. VoI. III, Liguria. A cura
del Consiglio Nazionale delle Ricerche. Na­
poli, 1961,160, pagg. 208, l carta.

Il difficile compito di raccogliere il ric­
chissimo materiale. "geografico» relativo
alla regione ligure, e soprattutto di vagliario
con criteri che rispondessero ad un tempo
alle esigenze scientifiche del repertorio ed
alle necessità pratiche di una rapida e chia­
ra consultazione, è stato espletato dal F.
con singolare senso della misura. Necessa­
riamente, data anche l'indefinitezza non
tanto della disciplina geografica in sé, quan­
to del numero delle discipline scientifiche e
storiche che estendono alla geografia il loro
interesse una discriminazione netta degli stu­
di geogr~fici era difficilissima; per cui chiun­
que potrebbe segnalare « lacune », e a volte
ridondanze, partendo da un particolare.pu~­
to di vista. Noi riconosciamo nel cnteno
adottato per la divisione della materia e !,-~l:
la sobrietà dei giudizi non tanto crìtìcr
quanto orientativi la giusta misura per opere
di questo genere. In particolare segnaliamo

• • *

menti, dal Settecento al 1945, ed il preciso
catalogo è preceduto da chiare sintesi sto:i­
che di M. CACE (Dalmazia), A.· DEPOLI (FIU­
me), C. L. BOZZI (Gorizia), G. QUARANTOTTI
(fstria), S. RUTTERI (Trieste)....

R. BACCINO, L'eccidio del Turchino, a cura del­
l'Istituto Storico della Resistenza in Liguria.
Genova 1961, 8°, pagg. 76, ili.

Attenta rielaborazione di precedente
scritto con integrazione di notizie e di do­
cumen~i. Per la serietà dell'indagine ed il
sobrio decoro della veste, l'opuscolo costi­
tuisce una testimonianza molto opportuna
di un episodio tra i più significativi della
Resistenza genovese: quello che simbolic~­

mente li comprende e li rappresenta tutti,
dopo la erezione del sacrario a cura del
Comune di Genova.

L. BALESTRERI, L'eccidio di Bornasco. Estr. da
« Genova» 1961, n. 4, pagg. 12.

Ricostruzione meditata ed efficacissima
sulle testimonianze e le fonti più dirette, in­
timamente commossa ma senz'ombra di reto­
rica, di una fra le più amare e sconcertanti
vicende della Resistenza, il giorno stesso
della sua conclusione vittoriosa.

L. BALESTRERI I telefoni genovesi nella lotta di
liberazion~. Estr. da e: Il Movimento di libe­
razione in Italia", 1961, n. 63, pagg. 8.

Una pagina sulla liberazione di Genova
sino ad oggi nota solo frammentariamente,
qui ricomposta sulle fonti e le testimonianze
in modo pressochè definitivo.

prime manifestazioni intorno al 1630 fino al
1945: le ricche e vivaci tradizioni giornalisti­
che sono accuratamente inserite nel quadro
della storia politica ed economica di Genova,
di cui rappresentano dapprima l'espressione
di esigenze profondamente radicate negli in­
teressi economici locali, e poi (dopo il 1797)
aperte ad aspirazioni politiche prevalente­
mente nazionali ed unitarie. Molto interes­
santi le 38 illustrazioni. G. Oreste

CELEBRAZIONI DEL PRIMO CENTENARIO DELL'UNITÀ
D'ITALIA, Mostra del vecchio Piemonte. Ca­
talogo a cura di G. GARRETTI DI FERRERA. To­
rino, 1961, 8°, pagg. 160, 4 tv. a colori e
19 in nero.

«Vecchio Piemonte. La vita dello stato
Sabaudo documentata dai suoi archivi»: la
mostra certo meno visitata e pure la più
valida e ricca tra tutte. Entrare nel merito
sarebbe rifare la storia del Piemonte e delle
sue istituzioni: e non può esser questa, per
ora, la sede.

• D. F. BOTTI, Paganini a Parma, con prefazione
di P. BERRI, Quaderni di «Vita Nuova» I,
Parma, 1961, 8°, pagg. 128.

Piacenza 1860-61. A cura di E. NASALLI ROCCA e
C. SPORZA FOGLIANI, Numero Unico edito dal
Comitato comunale per le celebrazioni risor­
gimentali. Piacenza, 1961, 8°, pagg, 106, iII.

Facendo seguito ad analoga pubblicazio­
ne realizzata per il centenario del '59 il
Comitato piacentino raccoglie nel volume
una serie di saggi che rievocano felicemente
«l'ambiente, gli ideali, la temperie morale
ed il comportamento dei patrioti piacentini
durante i mirabili eventi del 1860-61 », Alla
Premessa del Sindaco A. SPIGAROLI seguono:
G. S. MANFREDI, Piacenza nel primo anno di
vita del nuovo stato (9-16); V. AGOSTI, L'opi­
nione pubblica a P. nel 1860 (17-21); S.
MAGGI, Le fortificazioni di P. (22-28); L. Dou­
GLAS SCOTTI, Uno del Risorgimento: il nonno
(29-41); C. SFORZA FOGLIANI, Il '60 a P. giorno
per giorno (45-86). Conclude l'opera una Bi­
bliografia sul risorgimento piacentino, do­
vuta ad E. NASALLI Rocca, (pagg. 87-104), che
è una compiuta rassegna ricca di indicazioni
utili e di precisi giudizi. Molte delle gustose
illustrazioni sono tratte dalle più dotate col­
lezioni e biblioteche locali.

Giuliani e Dalmati nel Risorgimento. Mostra
Storica, presso il Circolo della Cultura e del­
le Arti, Trieste, 1961, pagg. 90, ili.

La Mostra intende integrare, su un piano
documentario che attinge spesso alla ricerca
originale ed all'inedito, la Mostra storica
torinese del Centenario per quanto si rife­
risce alle provincie adriatiche che non eb­
bero la fortuna di veder realizzate nel corso
dell'800, e nel processo di quella creazione
dell'unità nazionale, le loro secolari aspira­
zioni. La Mostra si articolava in sei mo-

per segnalare senza ritardo I'ìmportanza del
quadro e dei singoli contributi.

I - La Vigilia: A. CODIGNOLA, Patrizl e
Borghesi di Genova nel Risorgimento Italia­
no (17-68). - G. ORESTE, Note per uno studio
dell'opinione pubblica in Genova, 1853-60
(69-250). - P. SCOTTI, La stampa satirico-umo­
ristica dalla guerra di Crimea all'unità Ita­
liana (251-276). - H. CONTAMINE, Génes vue
par des Français (1814-1860) (277-292). - L. L.
BARBERIS, L'emigrazione politica a Genova
dall'impresa di Sapri alla seconda guerra ri­
sorgimentale (293-319).

II - L'Impresa: M. CIRAVEGNA, La parten­
za dei Mille e la partecipazione di Genova
all'impresa (323-345). - A. DEPOLI, Bertani,
Mazzini, Cavour ed i soccorsi a Garibaldi
(359-494). - B. MONTALE, I mazziniani geno­
vesi ed il progetto di spedizione attraverso
gli Stati romani (495-512). - L. BALESTRERI,
Uomini e vicende della spedizione Pianciani
nei ricordi inediti del Garibaldino genovese
Camillo Saccomanno (513-535). - F. BOYER,
Journalistes, volontaires et armateurs fran­
çais a Génes en 1860 (537-550).

III - Ripercussioni: S. CELLA, I Veneti
e Garibaldi nel 1860 (553-578). - G. GAETA,
L'impresa garibaldina e la nascita dell'irre­
dentismo adriatico (579-594). - R. VAN Nur­
PEL, Il Belgio e la spedizione dei Mille
595-613). - A. WANDRUSZKA, La Germania e
l'impresa dei Mille (615-621). - S. MARKus,
Ungheresi a Genova nel periodo del Risor­
gimento (623-764).

P. BERRI, I congressi dei dotti italiani. Estr. da
" Realtà Nuova », 1961, n. 4 pagg. 24.

P. BERRI, Scienza e politica nell'VIII Riunione
dei Dotti italiani (Genova, settembre 1846).
Estr. da «Liguria », 1961, n. 3-4, pagg. 12.

Le due note, sobrie ma informatissime,
costruite sulle fonti, sottintese nella "con­
ferenza» rotariana ed accuratamente regi­
strate nell'articolo di "Liguria », si integra­
no in una visione rapida ma sostanziale, e
a volte brillante di un aspetto del Risorgi­
mento talora più conclamato che oggettiva­
mente conosciuto e valutato.

• GIUSEPPE FELLONI, Popolazione e sviluppo eco­
nomico della Liguria nel secolo XIX.

"Archivio Economico dell'Unificazione
Italiana », Serie II, voI. IV, Torino 1961, in
8° gr., pagg. XXVIII-464, con molte tabelle
e 25 tavv. f.t.

• G. ORESTE, L'arcivescovo di Genova Andrea
Charvaz nelle vicende risolutive dell'unità
d'Italia, Estr. da «Genova», 1961, n 3, pp. lO.

L. BALESTRERI, Tre secoli di storia del giornali­
smo genovese. A cura dell'Associaz. Ligure
Giornalisti per l'VIII Congresso Naz. Stam­
pa ItaI., Rapallo 1961, in 4°, pagg. 36.

Breve ma completo schizzo, con non po­
chi riferimenti documentari originali, dalle



« La Berio ». Bollettino d'informazioni bibliogra­
fiche. Anno I, n. 1.

Il primo numero di questo Bollettino,
che non ha particolari intenti scientifici, ma
soprattutto quello di valorizzare il patrimo­
nio librario delle Biblioteche civiche, con
l'illustrazione dei volumi di pregio e con la
offerta di cambi che valgano ad arricchire
le collezioni, si presenta in forma delibera­
tamente modesta, ma decorosissima. Ai con­
sensi delle Autorità ed alla cordiale presen­
tazione del Direttore Giuseppe PiersanteIIi
segue di L. MARCHINI, Appunti sopra alcune
vecchie legature possedute dalla « Berio »,

due note tecniche, di M. T. MORANO, In tema
di soggetti, e del PIERSANTELLI stesso su ~l
criterio dell'utenza, una breve Rassegna bi­
bliografica di L. MONTANARI BAZURRO, UI~a Pic­
cola cronaca delle Civiche e il repertorIo del­
le opere offerte in cambio.

...

N. 15: F. CIRENEI, La Biblioteca Cane­
vari. Figure di chirurghi genovesi. Pisa, 1961,

pagg. 112.
Comprende tre studi: una continuazione

dell'esame della Biblioteca del lascito Cane­
vari (v. n. 6), una ripresa de La tradizione
chirurgica (n. 7), ed in Appendice la pub­
blicazione dell'inedita Autobiografia di PIETRO
ARATA (1819-1915), interessante come docu­
mentazione sul mondo culturale ed acca­
demico-professionale ottocentesco.

F. CIRENEI L'arte degli speziali di Genova nella
vita p~litica del '300. - l quattro medìci ge­
novesi dogi della repubblica nel XVI secolo.
_ L'ospedale militare divisionale della Chiap­
pella in Genova. « L'Economia umana, ». 1961,

nn. 1, 3 e 4.
Contributi non originali in cui la storia

di Genova e delle arti sanitarie confiuiscono
in agili rievocazioni.

F. CIRENEI, Rapallesi illustri: il chirurgo Miche­
langelo Norero, « Rapallo », n. 2, 1961.

Figura di un certo spicco della « provin­
cia » ligure, il Norero fu uno dei tanti « pra­
tici» espressi dalla grande fucina pamma­
toniana. Della famiglia Norero, di antiche
origini rapalline, aveva ampiamente discorso
A Ferretto su « II Mare" nel 1911.

. P. Berri

G. CANEVA Priorità ed evoluzione aeu'assistenza
sanita:ia e mutualistica tra i corsari. Estr.
da « Pagine di sI. d. medico », 1961, n. 4, pp. 14.

Alle notizie preliminari di carattere ge­
nerale sulla pirateria ed i suoi ordinamenti
attraverso i secoli seguono notizie più parti­
colari sull'assistenza ai corsari genovesi spe­
cialmente di età napoleonica, ricavate dai
documenti del nostro Archivio di Stato.
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cari, cito dall'A., l'attribuzione dell'iscrizione
Regiurn Genuense Athenaeum, visibile sul
frontone del palazzo ex gesuitico di via Bal­
bi, ad un periodo ancor distante dall'an­
nessione al Piemonte.

N. 7: F. CIRENEI, La tradizione chirur­
gica genovese - G. DEL GUERRA, La scuola di
S. Giorgio di Nogaro, Pisa 1960, pagg. 88.

Più che di « tradizione", che compor­
terebbe il retaggio di un particolare indi­
rizzo scientifico-pratico o filosofico-dottrinale,
si tratta di un quadro dell'esercizio e del­
l'insegnamento della chirurgia. I veri lumi­
nari della chirurgia genovese appartengono
all'ultimo '800 e al primo '900. Per i secoli
anteriori in cui questa branca della medi­
cina era tenuta in conto di arte subordinata
e affidata ad operatori manuali, si ha solo
un utile elenco di nomi.

Tra i chirurghi più recenti è opportuna­
mente ricordato Giovanni M. Giuliani, chi­
rurgo di vaglia troppo presto scomparso .e
cultore di storia della chirurgia (sulla tradì­
zione Norcina, su Giorgio Regnoli). Ma non
si ricorda di lui il volume postumo Consilio
manuque: pensieri e azioni sotto la masche­
ra bianca, 1958.

In Appendice sono editi i Capitoli della
Università dei Chirurghi (ASG., fine sec.

XVII).
Della Scuola di S. Giorgio di Nogaro

rievocata dal Del Guerra era stato animatore
il prof. Tusìni, maestro del nostro Ateneo.

N. 12: T. PENNACCHIA, Vasi di farmacia
genovesi. Pisa, 1960, pagg, 132, con 35 tavv,

In questa prima monografia sulla storia
della farmacia il P., riprendendo un argo­
mento di cui si sono occupati tra noi il
Pesce ed il Caneva, illustra il patrimonio
di maioliche di Pammatone e dei Cronici
(oggi a S. Martino), e quelle in minor nu­
mero, ma di gran pregio, della « Duchessa ».

N. 13: M. MELIS, La storia dell'insegna­
mento dell'anatomia patologica in Genova,
Pisa, 1961, pagg, 56.

Nata da una commemorazione centenaria
dell'Istituto di patologia, questa storia è un
valido contributo a quella di tutto l'Insegna­
mento medico, cui chi scrive dette, parecchi
anni or sono, un certo impulso. Ma perchè
non far seguire una sia pur sintetica biblio­
grafia?

N. 14: F. CIRENEI, Un grande teorico del
'700: Carlo Gandini, Pisa, 1961, pagg. 88.

Di questa singolare figura di medico e
di teorico, pugnace e polemico, vissuto a
Genova quarant'anni e ivi morto nel 1788,
già si parlò in questo Bollettino (BERRI, 194:,
pago 72) a proposito di un'acre controversia
tra medici. Il Cirenei ne illustra le conce­
zioni teoretiche, non prive di geniali antici­
pazioni, e ne commenta gli scritti.

articola sui tre temi che furono il « sogget­
to" del padiglione sardo alla mostra tori­
nese : Dalla civiltà dei nuraghi alle opere
della Rinascita. (Ampia visione storica, in
cui anche Genova ha, per il Medioevo, la
sua notevolissima parte); Argomenti di sto­
ria e di vita della S .. (Tavole, con brevi
sintesi illustrative delle successive « civiltà»
e glorie dell'isola); Architettura popolare in
S. (Chiaro testo [del Mossa, uno speciali­
sta], e illustrazioni molto originali: quasi
la perenne « preistoria» della S.).

Lazio - Catalogo. Mostra delle Regioni « Italia
'61". Roma, 1961, pagg. 72, XXIV tav. in
nero e 3 a colori.

•••
« Scientia Veterum », Collana diretta da G. DEL

GUERRA.

Nella serie di pubb!fcazioni sulla storia
della medicina da lui fondata a Pisa, Gior­
gio Del Guerra, professore di quella disci­
plina a Pisa stessa e, da tre anni, anche nel
nostro Ateneo, ha accolto alcuni studi che
interessano l'ambiente genovese, frutto già
della sua giovane scuola. Segnaliamo quelli
pubblicati a tutt'oggi:

N. 6: CECCARELLI, CIRENEI, PESCE, PENNAC­
CHIA, lanuensia medicinalia quam plurima,
Pisa, 1960, 8°, pagg. 176 e 6 tavv,

I! « Quaderno» prende titolo da quello
di un manoscritto della nostra Universitaria
del 1506 circa, Medicinalia quam plurima'
qui illustrato dal Ceccarelli. II Cirenei (Und
biblioteca medica dei secoli XVI e XVII:
la Biblioteca Canevari) esamina gli scritti,
conservati oggi alla Berlo, di un medico ge­
novese Demetrio Canevari, tra. '600 e '700.
I! Pesce (Disposizioni del Magistrato di Sanità
e provvedimenti contro le malattie conta­
giose), ritorna su un argomento a lui caro,
il Magistrato che pose Genova all'avanguar.
dia, compatibilmente con lo scibile medico
dei tempi, nella profilassi e nella difesa
contro i morbi epidemici. Chiude la silloge
una utile raccolta di notizie del Pennacchìa :
Gli ospedali genovesi.
Ai quattro studii il Del Guerra premette
cenni storici. sommari sulla medicina geno­
vese rievocando anche i rapporti « pacifici x

tra Genova e Pisa. Va precisato, a proposito
delle ripercussioni dei' primi moti risorgi­
mentali sull'Ateneo genovese, che se esso
venne chiuso nell'aprile 1821, a seguito dei
moti politici, venendo riaperto il 5 novem­
bre 1823, a partire dal 4 febbraio 1822 fun­
zionò, con piena validità legale, un insegna­
mento privato presso i vari titolari di cat­
tedra. L'università fu poi ancora richiusa nel
1830, pel timore di contraccolpi dei moti
politici parigini, senza interruzione nell'inse­
gnamento, ancora una volta impartito priva­
tamente. E va considerato un lapsus del Ma-

- 102-

• M. N. CONTI, Lineamenti storici ed elementi
tecnici dello sviluppo urbanistico della Spe­
zia. Estr. Mem. Acc. Lunig. Capellini, XXX,
pp. 63-80, con 6 tavv.

N. MAGGI, La vicenda di Palazzo Rosso. Relaz.
Estr. da «Rotary Club Rapallo - Tigullio »,
1961, in 8°, pagg. 12.

• P. ROTONDI, P. TORRITI, Arte a Sarzana dal XII
al XVIII secolo. Catalogo della Mostra. Ge­
nova, 1961, pagg. 56 non num., 58 figg.

• F. ARISI, Dipinti Farnesiani di S. Ricci, G. B.
Draghi, F. Monti, l. Spolverini. Catalogo
della Mostra 1961 a cura dell'E.P.T., Pia­
cenza, 1961, 8°, pagg. 32 e 21 tavv.

Vallée d'Aoste - Valle d'Aosta, Torino, 1961, in
8° gr., pagg. 176, ill. in nero e a colori.

La « Valle", la più piccola regione d'Ita­
lia, ha il merito di aver presentato al Padi­
glione della Mostra del Centenario a Torino
un volume illustrativo ricco e valido, non
solo per la circostanza. I «temi)} vanno
dalla viabilità d'oggi (con particolare riguar­
do ai trafori transalpini), alla viabilità ro­
mana, dalla casa rustica inconfondibile alle
grandi industrie estrattive ed idroelettriche,
dall'alpinismo all'artigianato. Molto è affida­
to alle illustrazioni, bellissime e scelte con
sensibilità molto felice. Tra i collaboratori
amiamo ricordare, accanto al Presidente del­
la Regione avv. Marcoz, il Seno avv. Renato
Chabod, appassionato alpinista, redattore
degli scritti sulle guide e i rifugi.

La Sardegna alla mostra delle regioni Cazliari
1961, 80 gr., pagg. 144, ill. in nero ~ a ;olori:
[Testi di A. CESARACCIO, M. BRIGAGLIA, V. FIORI
e VICO MOSSA],

II volume, ricco di splendide ill. espres­
sive di un mondo arcaico e pieno di vita, si

• M. N. CONTI, La chiesa di S. Agostino in Vagli
Sotto. Estr. da «Giorn. SI. Lunig.", 1960,
pp. 20-29.

P. E. TAVIANI, La Liguria nella nazione italiana.
Roma, 1961, in 16°, pagg, 28.

Sintesi della vita della Liguria dalle età
primordiali all'epoca annibalica e romana,
alle crociate, ai Vivaldi e a Colombo, al
Risorgimento ed alla Resistenza, necessaria­
mente per cenni e fatti sporadici, ma estre­
mamente significativi, e che talora attingono
a valutazioni e ad episodi aggiornati sulle
fonti più fresche e quasi di avanguardia.
Ne nasce una penetrante caratterizzazione
della stirpe ligure nelle sue virtù e negli
stessi suoi _« vizi }), che non sono mai pigri,
e sanno talora tradursì quasi in nuove
virtù... La «Giornata della Liguria" del 21
ottobre 1961 all'esposizione di Torino ha
certo avuto in questo discorso ufficiale il
momento più alto e significativo di tutta la
celebrazione.

...
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175

161

129

pago 107

183

184

185

pagg. 106, 174

Avvertenza

Notizie brevi: Appunti di T.O.D. e G. Oreste

SegnaIazioni

E. MAZZINO, I recenti restauri di Porta dei Vacca. Con 15 Ill,

(I lavori di restaurò - Inquadramento storico e stilistico

Inserimento urbanistico)

C. NARDI, Gian Vincenzo Imperiale e il suo soggiorno napo­

letano. Con 7 m.
I - La contea di S. Angelo dei Lombardi.
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T.O.D.

dal 1896 della Società Ligure di Storia Pa­
tria, scrisse per i nostri Atti alcune delle
sue prime opere di impegno (sulla Riforma
in Liguria, sul Foglietta e il Bonfadio, su
Le monache nella vita genovese... ), ed a
Genova iniziò la sua docenza universitaria,
poi proseguita per 34 anni presso I'Universi­
tà di Roma, ave la sua indipendenza di
giudizio e il suo amore incondizionato per
la verità e la libertà furono il principale
ostacolo per il perfezionamento della sua
carriera accademica. Sono ricavate da sue
lettere le parole incise nel 1937 sulla sua
casa di Lucca: « ... esaltò l'Italia senza ag­
gettivi, disse la verità senza veli »,

* * *

GIORGIO Bo, Verso lo stato modemo, Firenze,
Vallecchi, 16, pagg. XVI-314.

P. E. TAVIANI, La teoria del profitto nella scuola
smithiana, Firenze, Le Monnier, 1961, pa­
gine 128.

BEPI BONAFIN, Antonio Cappellini. Memorie bio­
grafiche. Lendinara, 1961, pagg. 16.

* * *

* NANNI CANESI, La cattiva battaglia, Romanzo.
Roma Canesi, 1961, pagg. 424.

* GIUSEPPE GALLO, Corda al collo. Romanzo. Ro­
ma, Canesi, 1961, pagg. 338.

V. MINOLETTI QUARELLO, Il tribunale dei mino­
renni e la delinquenza giovanile. Conferen­
za ... , Genova, 1961, Quaderno N. 6 del Cen­
tro di orientamento professionale di Genova,
pagg. 14 ciclostilate.

B. M. BUJA, Aspetti e problemi della formazione
dei quadri e delle leve di lavoro nell'evolu­
zione dell'Africa. Quaderni c.s, N. 7, 1961,
pagg. 17.

G. BALBI, La Orazio Brignola S.p.A. di Migna­
nego. Estr, da «Pitture e Vernici", 1961,
n. 3, pagg. 4.

Il merito non ci tocca. Il nome è tutto
un programma di attività e di onestà, il ri­
cordo di un Amico, unico nel suo amore per
la vera cultura.

1911-1961: Cinquantenario dell'Istituto Grafico
Bertello. 1961, Borgo S. Dalmazzo, con molte
tavole.

A. M. GHISALBERTI - C. GABRIELLI ROSI, Michele
Rosi. Pubblicato a cura del Comitato Pro­
vinciale Lucchese per le Celebrazioni della
Unità d'Italia, Lucca, 1961. 8°, pagg. 62 e
5 tavv.

I! Ghisalberti traccia in brevi pagine la
figura di un Maestro eccezionale per auste­
rità di metodo e devozione alla sua scuola
in tempi particolarmente difficili. - G. Ga­
brielli Rosi elabora la Cronologia e raccoglie
una Bibliografia degli scritti editi ed inediti,
ricca di oltre 200 numeri, tra il 1888 ed il
1934 -. Noi ricordiamo che il Rosi, Socio

P. BERRI, Un maestro: Alberico Benedicenti.
Estr. da «Castalia ». 1961, n. 2, pagg. 8.

Rievocazione commossa e pur misurata,
dettata dall'affetto del discepolo ma conte­
nuta sempre nella linea dei ricordi e delle
lettere personali. Il Maestro rivive nella sua
singolare figura di scienziato e di uomo: il
Bollettino Lìgustìco, che Gli fu caro nel suo
amore per la cultura senza aggettivi, coglie
qui l'occasione per ricordarLo come uno
della famiglia.

DIRETTORE RESPONSABILE: TEOFILO OSSIA N DE NEGRI
Finito di stampare il 15·2-1962 nell'Istituto Grafico Bertello . Borgo S. Dalmazzo (Cuneo)
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* * *

P. BERRI, La «fans gemina» di S. Martino di
Noceto. Estr. da «Rapallo », 1961, n. 22,
pagg. 6.

Scritti «minori », ma sempre peregrini
e gustosi di uno scrittore che non sa scri­
vere «leggero» senza attingere alle fonti
migliori, o « dotto» senza quella piacevolezza
che rende facile ogni contributo.

Al momento di licenziare ci giunge il
secondo fascicolo (2-1961). Comprende: un
Consuntivo di dieci anni, di G. PIERSANTELLI,
ricco di notizie e di cifre; una dotta e pur
agile illustrazione de «E'Ujfiziolo Durazzo »,
di LUISA MONTANARI, con 5 figure, abbastanza
leggibili nella loro squisita finezza, non
astante la modestia dei mezzi; una nuova
succosa nota del MARCHINI su «I centotren­
t'anni della Berio nel palazzo del Barabino» ;
due pagine di CAVASSA su Carlo Pastorino,
recensioni, cronaca delle Civiche: la fisio­
nomia della rivista culturale specializzata è
ormai ben definita.

P. BERRI, Piccole beghe ai margini della storia
degli ospedali di Rapallo. Estr. da «Rapal­
lo», 1961, n. 21, pagg. 4.
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SEGNALAZIONI Incontri di storia e d'archeologia

1. - Le porte di Genova nel Codice N di Cafiaro,

I RECENTI RESTAURI
DI PORTA DEI VACCA

Il restauro di Porta dei Vacca e la relazione che ce ne fa Edoardo Mazzino,
oculatissimo moderatore, ci suggeriscono alcune considerazioni di interesse gene­
rale che proponiamo al lettore.

1) Porta Soprana, ancora moderatamente elevata sul valico antico che
dominava un giorno la valle del Rivo Torbido a Ponticello, si affaccia austera
sul nuovo centro dei grattacieli senza esserne del tutto avvilita, tanta è la sua
armoniosa bellezza, e rimane esempio cospicuo di restauro "integrale)), che
pur nel rispetto delle testimonianze archeologiche, riesumaie con amore dal
D'Andrade e dal Grosso tra Ottocento e Novecento, ricompone l'opera in tutte
le sue strutture e la rifà" come nuova)). La consorella Porta dei Vacca, invece,
anche dopo l'intervento parziale della Soprintendenza, rimane documento fedele
della porta antica così come ha potuto giungere a noi sotto la protezione secolare
dei vecchi rivestimenti e «restauri», testimone di una tradizione che è viva nella
stessa corrosione del tempo, che l'architetto non ha risarcito. L'opera, insomma,
Cl si offre come modello di uno stile e di una tecnica diversa e più attuale, di
una sensibilità più intima e più fedele all'antico.

2) L'analisi critica del Mazzino sul piano storico e stilistico stabilisce in
modo inequivocabile l'originarietà e l'unità delle torri nei loro elementi essenziali
e nel loro insieme architettonico, e ci consente di confermare ormai senza riserve
la data tradizionale della loro fondazione ed eelificazione, tra il 1155 e il 1160,
ad un tempo, con tutta la nuova cinta delle mura dette del Barbarossa. Ne
consegue confermata l'importanza del duplice monumento ai fini dello studio
generale dell'architettura civile genovese del dodicesimo secolo, ed in specie
della compa1'sa in esso, più tempestiva che altrove e certo molto suggestiva,
dell'arco a sesto spezzato, che impropriamente si suol chiamare "gotico) .

3) L'importanza dei sopraddetti rilievi ci fa vieppiù desiderare, e augu­
rare, che il restauro di Porta dei Vacca sia sollecitamente integrato con lo scro­
stamento anche della torre nord, che oggi fa corpo colla facciata principale del
palazzo del Pellegrini, e che forse nasconde elementi utili a risolvere alcuni dubbi
per i quali il Mazzino deliberatamente sospende il giudizio. Del pari è augurabile
il ripristino di tutto quanto nel fornice e nelle logge retrostanti è ancora passi­
bile di restauro.

4) Il rinnovato interesse per le «porte » civiche di Genova medioevale
coincide con la riscoperta - e malauguraiamente con la demolizione -, sul
« piano» impropriamente detto di Piccapietra, di quella "Porta Aurea » che
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2. - Porta dei Vacca prima dei lavori - Lo sforzo del Pellegrini di conferire unità compositiva al
palazzo Serra di Via Fontane e alla porta, e di mutare il carattere delle torri da militare in civile
non sembra aver avuto esito favorevole. - Il fornice della porta, anzichè legare le due torri strana­
m.ente agghindate dai motivi dell'architettura neoclassìca, per differenze palesi del carattere stilistico,
distacca nettamente le parti. - A lato della porta del negozio della torre a monte si scorge il saggio

di scrostamento predisposto dall'arch, Ceschi.

Grazie ad una fortuita circostanza si è avuta la ventura di realizzare il
restauro della Porta dei Vacca presso il Campo (l). Si è attuato così, anche se
parzialmente, il vivo desiderio degli studiosi, che da anni avevano auspicato la
valorizzazione di uno dei più insigni monumenti della storia e dell'architettura
medioevale genovese (2).

Un « restauro » antico, di notevole portata, venne attuato da Giambat­
tista Pellegrini nel 1782, con l'ampliamento e la sistemazione del palazzo dei
marchesi Serra. Le torri della Porta furono rivestite con una cortina di mattoni
e malta, formalmente ispirata alla moda neopalladiana allora in voga, coeren­
temente legata all'architettura del palazzo rinnovato (3). Vecchie fotografie illu­
strano un restauro attuato sulla fine dell'Ottocento, limitato alla valorizzazione
dell'aspetto medioevale del fornice della porta: furono intonacate e tinteg­
giate astriscie le parti interne ed esterne della porta, senza toccare le torri.
In quella occasione sul cordone ottagonale del fornice esterno si incise la data
della restituzione delle catene di Porto Pisano.

Un saggio venne fatto nel 1952 (4) con lo scrostamento di un tratto della
parte bassa della torre a monte, documentato nella fotografia della porta prima
del recente restauro (fig. 2); il quale ha avuto inizio nel 1960 con lo scrosta­
mento dell'arco del « protiro », e continuò nel 1961 con la rimessa in pristino
del paramento in pietra di Promontorio della torre sud.

(1) Il restauro della porta si è imposto in seguito alla caduta di frammenti di membrature architetto­
niche deteriorate dal tempo. Il sottoscritto ha seguito i lavori, avvalendosi della collaborazione
dell'assistente E. Napoli. Durante l'esecuzione delle opere si sono avuti contatti con gli architetti
della Direzione Belle Arti e Storia del Comune. E' doveroso ricordare anche la comprensiva colla­
borazione dei proprietari, che hanno tangibilmente dato prova di sensibilità per i problemi storico
artistici. sostenendo l'onere finanziario del restauro. In particolare il fornice interno della porta è
stato realizzato a cura della Società di Assicurazione Mutua Marittima Nazionale e la torre dellt
Società 1. S. A. col contributo dell'E.P. T. di Genova. I lavori sono stati eseguiti tra il dicembr s
1960 e la metà del 1961.

(2) o. GROSSO, I restauri di Porta Soprana e di Villa Scassi. Riv. del Comune di Genova, 1939. " ...Cosi
col tempo si dovrà ... pensare a togliere alla Porta dei Vacca il rivestimento che l'occulta 'l. Già
nel 1641, i vicini delle torri di S. Andrea scrivevano ai Padri del Comune: « esser cosa ammirabile
e da conservare le Torr'i della Porta dei Vacca e di S. Andrea 'l. v. PODESTÀ, Il colle di S. Andrea,
pg. 223.

(3) AUZERI, Notizie dei proftessori di disegno in Liguria, VoI. 1 pg. 189. «Gli danno anche lode [al
Pellegrini] di fertile ingegno i restauri che fece nel 1782 e dentro e fuori nelle case Serra presso
S. Sabina; e quivi attiguo Oratorio della Morte e Orazione »,

(4) I saggi furono attuati per iniziativa del prof. Carlo Ceschi, allora Sovrintendente ai Monumenti
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I lavori di restauro

ha dato nei secoli il nome al glorioso quartiere extra moenia di « Portoria )).
Essa è l'ultima, con Porta dei Vacca e Porta Soprana, delle porte del Barba­
l'ossa che fosse fino a ieri sopravvissuta, anche se sommersa dall'espansione della
città. Essa peraltro manca ancora tra gli strumenti della nostra conoscenza
di un tipo di « pOl'ta)) che interessa non solo la storia locale, ma la storia
dell'al'chitettura nel suo più ampio significato. In questa sede ed in questa
occasione non possiamo non formulare l'augurio che almeno il fornice di Porta
Aurea, i cui elementi sono stati ricuperati a cura della Soprintendenza ai Monu­
menti, venga sollecitamente ricomposta « dov' era )), perchè nel livellamento
della collina, e nella standardizzazione del quartiere rinnovato ab imis, rimanga
almeno, col monumento preziosissimo in sè, il ricordo preciso, atiraoerso questo
suo caposaldo, dello « spozio » della città medioevale.



3. _ Parte terminale della torre, dall'esterno, Si rileva la ricostruzione dei merli, in mattoni, e al di
sotto tratti di muro in pietra squadrata come la muratura sottostante, irregolarmente intervallata da
muratura di rifacimento. - La torre malgrado le sopraelevazioni antiche ·e recenti, domina un ampio
panorama sul porto e sulla città: qui si intravvedono la torre Piccamiglio di Via del Campo, la torre

Trucco di Sottoripa, il campanile di S. Lorenzo e la Basilica di Carignano.

I lavori hanno messo in rilievo alcune interessanti particolarità del monu­
mento. Innanzi tutto si è confermata l'identità di caratteri e di dimensioni
di Porta dei Vacca e di Porta Soprana, come peraltro avevano intuito gli
studiosi (5). Prima dei lavori era possibile riscontrare l'univoca concezione nella
articolazione delle masse e nella distribuzione funzionale; le differenze interes­
savano particolari afferenti alla composizione architettonica del « protiro ))
interno. Ora la torre a mare di Porta dei Vacca ha messo in evidenza la per­
fetta identità dei due monumenti, anche nel1e parti decorative. Eventuali diffe­
renze vanno attribuite più ad inconsapevoli modifiche apportate alla Porta
Soprana durante il restauro che a difformità originali (6). L'identità delle
due porte, ubicate agli estremi dell'asse stradale più importante della città, al
termine delle strade delle Riviere, trascende la constatazione di carattere
formale ed assume il significato dell'uguale interesse annesso dal Comune ai
lembi di terra che si snodano a Levante e a Ponente.

La merlatura soprastante alla porta e alla torre appare realizzata in mat­
toni Questo fatto non esclude la preesistenza di merli, quale elemento carat-

(5) ALIZIERI, Guida di Genova, Val. I, pago 595, e Val. III, pg. 247. Della descrizione della porta è bene
riportare il testo: « ...e vi eressero la maestosa porta che ci sta innanzi. Sulla quale poco si deve
aggiungere, veduta quella di Sant'Andrea, lavorata nell'epoca medesima del 1155 sotto i consoli
Guglielmo Lucio, Gio Malocello, Oberto Cancellario e Guglielmo Porco. L'arco è semicircolare
nell'interno, a sesto acuto sulla facciata esteriore, le colonne di varia forma con capitelli di stile
romano, e forse avanzi d'altra fabbrica più remota, due torri ai lati, ridotte per replicati restauri
a moderna apparenza, più anelli della catena tolta ai pisani, appesi sull'arco esterno. Sugli stipiti
di questa durano ancora le lapidi postevi in principio; l'una. scritta in caratteri latini quali si
mantennero fin a che invalsero i tedeschi, parla del lavoro. e dei consoli che l'ordinarono (segue
il testo dell'epigrafe), l'altra illeggibile perchè corrosa sovra un masso che fa parte dei pilastri
e potrebbesi arguire posta quivi ad ulIizio di basamento anzichè di memoria, ed appartenente a
tempi anteriori »,

(6) Una di queste difformità è la diversa forma della pianta della parte alta della torre, più flessuosa
in quella recentemente restaurata; su ciò si avrà occasione di ritornare.
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T
4. - Ricostruzione ideale
della porta vista da Via
del Campo. - Sono ideal­
mente ricomposte la loggia
a monte e la scala a chioc­
ciola a mare. La porta
acquista imponenza dalla
riduzione delle case adia­
centi all'altezza originaria.
- Al sommo dell'arco inter­
no del «protiro» che si
sviluppa a tutto sesto con
andamento Innato, cioè a
conci crescenti dall'appog­
gio alla chiave, si scorge
un tentativo di alternanza
di mastelli -di marmo e di
pietra. - Manca, nel dise­
gno l'accenno allo sbocco
di Sottoripa Vecchia (vedi
fig. 14).

teristico .dell'opera originaria, bensì induce a considerare quelli attuali, come
opera di successivo restauro. Il rilievo, oltmche dal materiale, è confermato
dalla forma del merlo, dal lìstello di contorno e dalla curvatura a coda di
rondine. 'J\;; \

Al vertice dell'arco a tutto sesto posto nella parte interna (( protiro )))
si è rinvenuta la botola quadrata, successivamente ostruita con mattoni, che
esiste anche a Porta Soprana. Essa aveva la specifica funzione di caditoia,
utile per la difesa ad oltranza in caso di distruzione della porta di legno,
mediante la caduta di corpi pesanti sugli assalitori. Serviva inoltre per mon­
tare e chiudere la porta stessa.

Sul prospetto dell'edificio posto a monte di Via del Campo, denominato
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Stando così le cose il restauro poteva risolversi in tre modi: 1) ripr~ndere
l'aspetto in atto, senza fare alcun tentativo di ripristino della fase antica; 2)
mettere in evidenza qualche tratto medioe,vale lasc!ando ancora. pr~v.alere l~
veste data dal Pellegrini; 3) distruggere l aspetto m atto per npnstmare la

fase originaria. .
Poichè non era possibile prevedere lo. stato di. ,cons~rvazlOne ~e.lle .m8~-

bratnre originali, la prima soluzione appanva la. pI~l Facile, perche Il nvest::­
mento del Pellegrini, oltre a conferire aspetto. uI,11tano al palazzo e~ ~lle .tonI,
si era reso necessario per tamponare le lesioni del paramento ?n~mano. n.
palazzo « Serra » di Via Fontane, ampliato. ed abb~llito « col nob:le ,m~tento ~:
ordinare uno splendido albergo ove stanziassero m fraterna società l propn
figli, dopo l'opera di restauro commessa al Pellegrini si presenta co~e u~
esempio di quella espressione architettoni~a che, sulle. tracce del Taghafic~I,
tendeva 'al rinnovamento della patria archìtettura ». DIstruggere,. seJ2pure par­
zialmente, un'opera unitaria e completa, così .esaltata ~all'Ahzen" destava
preoccupazioni ed incertezze, inesiste.nti I,1ella pn~a soluzIOn~. V~~~ e

p
che~ lo

stesso Alizeri metteva soprattutto m risalto « l elegant~ d~Spo~lzlOn0 dulla
scala » ed Cl il gusto degli ornamenti interni », e che. Il nvestlI~ento delle
torri, pur attuato da mano maestra, rivelava lo .sforzo dì far appanr~ coerente
una mascheratura fittizia, sia per la conformazione stessa delle torn estranea

,,>.

palazzo Serra dall'Alizieri, si è trovata la loggia (7) nei suoi elementi essenziali,
quali il pilastro d'innesto colle mura ed un breve tratto di arco in conci di
pietra nera. Questo portico faceva certamente parte integrante della porta e
serviva per riparare i soldati in tempo di guerra, la guardia della sanità
durante le epidemie, i dipendenti del Comune addetti a riscuotere i balzelli
in tempo di pace. L'orientamento a sud favoriva il soleggiamento e la prote­
zione dai venti di tramontana. Le ricerche purtroppo si sono dovute limitare
in prossimità della porta, per la presenza di negozi attivi nell'immediata adia­
cenza. Tra gli elementi funzionali della porta è apparsa anche la scala a
chiocciola in masselli di pietra, posta sul fianco a mare, tra la colonna del
« protiro » e le mura. Essa adduceva al cammino di ronda e permetteva
ai difensori di accedervi dalla loggia senza perdere di vista l'interno della porta
stessa; inoltre, poichè l'acquedotto era sistemato sulle mura, la scala serviva
per controllare le condotte ed i « bronzini » che alimentavano le fontane pub­
bliche (8). Purtroppo non si è riusciti a mettere in vista, questa parte interessante,
come in un primo tempo si era progettato.

La veranda pensile sovrapposta alla facciata del palazzo lato mare di
Via del Campo, accessibile dalla suddetta scaletta, forse serviva per aocogliere
un « postO)) della guardia di sanità che dall'alto sorvegliava i passanti. In un
primo tempo si era propensi ad eliminarla, perchè nasconde una parte di
notevole interesse della porta; ma dato che essa rappresenta un curioso elemento
di arredo stradale, si è preferito lasciare al futuro l'eventuale rimozione.

Si è accennato che le mura e la porta servivano da sostegno delle condotte
dell'acquedotto di città. n Podestà, nel suo accurato studio in merito, descrive
il tracciato delle condotte, che da Castelletto, scendendo lungo le mura, rag­
giungevano la Porta dei Vacca. La data di costruzione dell'acquedotto non è
stata ancora precisata, ma può considerarsi di poco posteriore a quella delle
mura; comunque l'acquedotto era certo efficiente nel 1232 (9). A ricordo di
questo pubblico servizio è murata una lapide marmorea sul lato sud della
torre restaurata.

In coerenza col criterio di restauro adottato, non si è ritenuto opportuno
integrare o rinnovare il pararnento in pietra nei punti dove appariva mano­
messo, lesionato e suscettibile di ripristino; perchè l'attuale aspetto così come
è emerso dallo scrostamento documenta fedelmente il lavorio del tempo. Si
è preferito conservare le rotture, le risarciture in mattoni, e tamponare con
intonaco di cemento là ove era indispensabile, per lasciare al monumento
tutta la genuina integrità delle parti originali, con la fascinosa carica di otto
secoli di storia, metà dei quali trascorsi dal monumento con ruolo di protago­
nista. In altre parole a questi massi di pietra, corrosi, sbreociati, calcificati dagli
incendi e colpiti dalle macchine guerresche, si è voluto lasciare il loro vivo
linguaggio, certamente più espressivo di una facies restaurata e rinnovata.

Seguendo questi criteri il restauro dei fornici non ha presentato eccessive
difficoltà. Il problema invece si è complicato quando si è presa in consi­
derazione la torre. Come si è già ricordato, questo importante elemento della
porta era stato rivestito da una finta architettura dal Pellegrini. Però alcuni
elementi architettonici, come i timpani, le balaustre, le cornici ed anche le
finte bozze, non saldamente incorporate nella compagine muraria, erano stac­
cate, e costituivano un pericolo per l'incolumità dei passanti.

(7) Anche presso la porta di S. Andrea esisteva una loggia, ricordata dal PODESTÀ, cito pago 244, e
riferita ad un atto sottoscritto il 13 giugno 1296 « in Logia Porte S. Andrea ».

(8) A ricordo delle pubbliche fontane è rimasto ancora il nome della Via antistante la porta
(9) PODESTÀ, L'acquedotto di Genova; parla della Porta dei Vacca a pg. 11, 12, 26, 27, 79.
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agli schemi neoclassici, sia per le numerose finestre finte, inserite abilmente
sulle possenti mura medioevali, sia infine per tutta l'articolazione dei motivi
che davano la sensazione di un vestito e non di un organismo. Le due torri
erano rimaste slegate e tra le due soprattutto quella a mare, che si doveva
restaurare, era tagliata fuori dal fornice della porta, che col suo aspetto
medioevale più conservato, stabiliva un netto distacco. Tutte queste considera­
zioni assieme alla necessità di togliere il pericolo, hanno indotto a prendere
in considerazione le altre due soluzioni.

Di esse la seconda era certo la meno allettante perchè non poteva restituire
l'aspetto originale del monumento, comportando grossi problemi di coordi­
namento tra le parti conservate e quelle medioevali messe in evidenza. Però,
data l'entità delle modifiche apportate dal Pellegrini, poteva favorire una
corretta soluzione senza rischiare ripristini arbitrari e troppo estesi.

Per decidere si è sottoposto il monumento ad un accurato esame. Un
primo rilievo importante è stato che delle undici finestre che (( ornavano » la
torre, quattro erano totalmente finte, con persiane eseguite con malta e con
ardesie; sei erano parzialmente finte, con infissi veri ma sovrapposti alla mura­
tura; solamente una di limitate dimensioni era integralmente efficiente (fig. 5 e 7).
In particolare erano totalmente finte le tre finestre dell'ultimo piano, uno déi
due balconi con balaustre e timpano triangolare, una delle due mezzarie
sottostanti, (lato mare) ed il corrispondente balcone con timpano arcuato, con
la sottostante mezzaria, in cui si apriva soltanto una piccola feritoia ed anche
i restanti balconi erano utilizzati solo parzialmente, come dimostra il disegno.
Non c'era questione per le aperture dei negozi che dovevano comunque essere
conservate.

Fatto un computo delle superfici solo apparentemente occupate dalle
finestre e ripristinabili come paramento originale, si è visto che gran parte della
torre poteva essere recuperata nelle sue 'caratteristiche chiuse e compatte di
opera fortificata. Nel frattempo i saggi di scrostamento praticati nelle adiacenze
della porta davano esito positivo, restituendo il paramento in pietra grigia, gli
archetti pensili e le cornici a dentelli di coronamento alla sommità della
porta e della torre.

Dopo questa indagine non si sono avuti più dubbi sulla soluzione da addot­
tare e si è proceduto al restauro integrale, distruggendo tutte le sovrastrut­
ture. Il coronamento sotto la merlatura, composto da un grosso toro e da una
striscia di dentelli con gli archetti pensili sottostanti, appare perfettamente
identico a quello di Porta Soprana. La stesso dicasi per il grande arcane nella
parte interna della torre, a livella del quale si apriva una piazzuola per la
catapulta che lanciava i proiettili all'esterno delle mura. Gli archetti pensili
a livello del coronamento della porta vera e propria presentano il tentativo
di giocare il motivo dell'alternanza cromatica ottenuta col marmo e la pietra.

Per quanto concerne la merlatura, non si sona potuti ritrovare elementi
definitivi. Infatti al di sopra del toro che corana gli archetti pensili prosegue
per breve tratto il paramento in pietra, analogo a quello sottostante, per
un'altezza variabile da pochi decimetri ad oltre un metro, senza scandire il
ritmo alternata delle merlature (fig. 6). I merli esistenti invece sona di mura­
tura e la loro altezza è stata ridotta riempiendo i distacchi con pisanelle.

Mentre la muratura in corrispondenza al paramento ha lo spessore di
oltre un metro, nella parte soprastante essa è risegata da un sedile interno
che gira attorno al terrazzo. Se ne deduce che: a) la merlatura attuale nen è
quella originaria; b) il rifacimento ha subito due interventi, per la ricostru-
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d . restauri. E' chiaro che l'insieme no~ ha subito
6 - Schizzo prospettico della torre a mare o\?-! G sci si è dovuto lasciare nel suo Inopportuno
«' perdite », Il rivestimento del palazzo f: lato su ;~nn~~~ delle mura che forse si prolungavano verso
aspetto anche 'se nasconde un tratto della iio~:r: ed il porto.

. . l onamento degli intervalli; c) i merli
zione dei merli, e per Il parzIa. e t~mp e c uito della corrosione del tempo o
originali sono stati cert~m~ntle. n~attlt ~ g otranno avere dall'altra torre, che
per altre ragioni. Ma~glOn ~ uanmen l SI P

risulta sopraelevata di un pl.ano: . . una particolarità interessante. Il
Nella pianta delle.. torri SI oss:r~~rva non è ottenuta con la tangente

raccordo tra la parte diritta e la part l ~ltre il semicerchio e si raccorda
al semicerchio, ma la curvatur~. SI pro':~:ndo una forma a ferro di cavallo
in controcurva con la parte .dmttl~' :dl f. durezza che deriverebbe dal razza
(fig. 8). Questo sapiente partltoe imma a
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accostamento tra la superficie curvata e la a -t . d'
in opere di architettura milit . f P l e plana, imostrando come anche
estetico. l l are non ossero trascurati accorgimenti di carattere

Sul lato sud purtroppo un t d'
ripascio che tampona l'innesto d:ll vas a _zona l Pdaramento è nascosta dal
dell'edifici d' V' G . e mura e raccor a la torre col prospetto
vole mutifazi~ne la

Si
~a~~~~'aSu~sta ~dggiunta, anche, se, 'cost~tuisce una spiace-

S
' " m eVI enza per raglOl1l statiche

otto l archeggiatura della to lt 11 l ., '
distribuite in modo uniforme SI' sorrne, tO re

t
a eh eSl~l1l prodotte dal tempo,

f
' o rova e sc egglature più pr f d

ormate a raggera attorno ad una ca 't' l f o on e con­CI . . ' d c VI a, c le anno pensare a colpi di pr . ttili
le SI tratti i qualcuna delle tredicimila b b h l fl f me l l.

alla città nel 1684? om e c e a otta rancese ha inflitto

aven~e~la parte b~ssa della torre si sono rinvenute robuste chiavi in ferro,
dal fuor? S?OPb dI anco:are la costruzione e contrastare cedimenti rilevabili

p l plOm o verso l esterno, che si scorge da Piazza Nunziata
er rappezzare le lesioni del parament " f'

menti ~n pietra nera e in malta di cemento, l~s::;~~l~~ ~lvi~e~ att:
i.
tampon~­

ma evitando di rompere l'unità compositiva del monumento za glI interventi,

Il restauro della porta non è ovviamente ultimat~
quanto non si è realizzato nelle parti prese in consid "non tan~lo per
cato restauro dell'alt _ t . . erazione, ma per l rnan-
della porta è stata ~lter~~:~:n~onte. S\ pogebbe l'anzi obbiettare che l'unità
provvisoria e rende ' d' bil spezza ~. erto attuale situazione è come
della porta. m lspensa l e quan o che si sia il restauro integrale

, Nell'auspicare che circostanze favorevoli acceleri ' . .
d ora pensare al restauro dell'altra torre . no l t.e~pl" occorre fin
essendo essa inalveolata nel palazzo Serra 'd~te PIesfenta dlff~colta maggiori,qua e a parte mtegrante.

(10) Ecco il testo di CAFFARD, Annali nella traduzione del Roccatagliata Ceccardi. - Anno 1155, pago 53:
« E frattanto presero a costruire le mura e le porte della città verso entrambe le riviere". (Nel
testo latino: « oxutroquc latere cìvìtatìs »). - Anno 1157, pago 62: «proseguiron essi ad alzar le
mura della città ». [« partem muri cìvitatìs edificare ceperunt »]. ....: Anno 1158, pago 66: «Frattanto
uomini e donne tutti in Genova non ristando, di e notte, di portar pietre ed arena, avean le
mura a tal punto avanzato in soli otto giorni, che qualsiasi città d'Italia pur con lode non sarebbe
riuscita ad altrettanto. Laddove poi il liiro delle mura non si congiungea, e dove sufficiente
altezza non lo assicurava, così in tre giorni lo rafforzarono di castelli altissime costruiti con
alberi del1e navi, di frequente bertesche, di spaziosi e robustissimi spalti, che l'impeto di tutta
Italia e Alemagna, purchè non fosse contrario Iddio, non vi avrebbe dischiuso un passo », - Anno
1159, pago 71: " Per la loro cura, e la loro attività, imitati da tutti i cittadini, quanto restava allor
a compiersi delle mura s'avviò a visibile fine: e quel che sembra incredibile, mercè l'opera di
tutta la città, e delle pievi in cinquantatrè giorni, per dito di Dio, si compì. Il che per i registri
di Giovanni scrivano del Comune si raccoglie, il quale i giorni e le ore degli operai che si doveano
rimunerare (lavorando a pagamento i poveri e i ricchi) notò colle mercedi pagate. Poichè poi
dalla lunghezza delle mura s'abbia a crescere negli anni la possa del lavoro dirò che esse misura­
rono otto stadi e cinquecentoventi piedi. E come lo stadio corrisponde a passi centoventicinque,
e a piedi millecentoventicinque (chè il passo pur a cinque piedi equivale) così dunque tutto
il lor circuito ascende a cinquemila cinquecento venti piedi. Di esso quasi quattro parti furono
compiute (ultimate) nei cinquantatrè giorni che già dissi, i quali furono tutti spesi in quella sola
opera attendendo gli uomini della città e delle pievi insieme al lavoro secondo i quartieri e le altre
lor divisioni per una parte del giorno, oppur da soli alquanto tempo, nel luogo assegnato ai loro.
Sulle mura furono pur alzati mille e settanta merli: sia per imponenza e saldezza di lor compa­
.gìne, sia per comodo e difesa de' cittadini ». - Anno 1160, pago 81. « Pur compirono [i consoli] per
l'opera delle torri in sulle mura la somma di lire trecento ... »,

Inquadramento storico e stilistico

L'intervento è occasione propizia per rivedere l'inquadratura storica del
monumento. A tale proposito è opportuno richiamare sinteticamente alcuni
dati, anche se sono ormai largamente noti ed abitualmente accettati.

La terza cinta muraria di Genova, chiamata del Barbarossa, alla quale
appartiene anche Porta dei Vacca, è sicuramente datata dal 1155 al 1159, e
per le « torri II al 1160. Le prove sono fornite dagli annalisti dell'epoca e più
particolarmente da Caffaro, e dalle lapidi datate che sono inserite nella com­
pagine muraria delle porte stesse, nonchè dalle caratteristiche architettoniche
espresse in maniera più evidente nelle porte conservate, dei Vacca e di
S. Andrea, e nei frammenti superstiti ed oggi scomposti della Porta Aurea.
E' nostro intendimento peraltro rinunciare, preliminarmente, all'argomento stili­
stico per inquadrare l'opera in base ai soli argomenti storici e così trarre da
questi attestazioni sicure per stabilire alcuni caratteri dell'architettura romanica
genovese da considerare come parametro per altri monumenti di datazione
incerta o meno sicura.

Circa le mura, pare non si possano sollevare obbiezioni, dato che le fonti
sono chiare sia sulle date, sia sulla giustificazione storica, sia sul tracciato.
Circa la durata dei lavori occorre spendere una parola di chiarimento a
causa delle errate interpretazioni date del testo di Caffaro, che parla dell'esecu­
zione delle opere in soli 53 giorni. Infatti, dalla diligente lettura dell'annalista
(lO) si deduce che l'inizio dei lavori risale al 1155 e che nel 1159 « quanto
restava allor a compiersi delle mura s'avviò a visibile fine, e, quel che sembra
incredibile, mercè l'opera di tutta la città e delle pievi in cinquantatrè giorni, per
dito di Dio si compì n , Appare quindi chiaro che in 53 giorni furono ultimati
l lavori, e in tal senso riprende l'argomento poco di seguito. Pertanto i quattro
anni suddetti si possono considerare congrui per l'esecuzione dei lavori, tenuto
conto della loro notevole mole, delle primitive attrezzature di cantiere e dello
sforzo finanziario sopportato, giacchè lo stesso Caffaro riferisce che gli operai
erano rimunerati « lavorando a pagamento i poveri ed i ricchi ll. Inoltre la cinta
comprendeva anche parte di quella preesistente, debitamente aggiornata e
rinforzata, e pertanto non tutte le opere furono eseguite ex novo.

L'importanza dell'opera è stata sufficientemente messa in evidenza dagli
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7: - Pianta della torre dall'alto. Essa
nvela. la .caratteristica forma generata dal
cerchio ìscrttto, e si delinea come si­
nuoso raccordo di parti curve e pia
definendo una figura a ferro di cavallo n~
I;l0tevole il diverso spessore del muro' a
hvell.o della banchina (linea interna) e dei
merh (rettangoli esterni).

4
I

I
O

I
I

I
I

1ti=7t;:.:..::;-------~-

I
I

I

, I
i

, I
Il

!
!
i

I
'I

- 116 - - 117 -



annalisti, che in tutte le epoche l'hanno ricordata con orgoglio (11). Circa
la sua necessità, essa si rese indilazionabile oltre che per il particolare mo­
mento storico determinato dalle minacce del Barbarossa, anche per l'esigenza
di racchiudere nella città il (( burgus J) e le corrispondentì attrezzature portuali
della (( ripa J) antistante.

Tra le parte, più importanti furono certamente considerate le due poste
in corrispondenza della via litoranea, Porta di S. Andrea o Soprana a levante
e Porta S. Fede a ponente. Quest'ultima prese nome dalla vicina chiesuola
intitolata alla Martire cristiana e venne chiamata (( dei Vacca J) dopo il secolo
XIII dal cognome della famiglia che aveva residenza nelle vicinanze.

Per la datazione delle porte si sono voluti avanzare dubbi, peraltro com­
prensibili, data la troppo facile tendenza a ridiscutere notizie anche sicure
ed a spostare nel tempo monumenti storicamente abbastanza bene inqua­
drati (12).

Le obbiezioni che si possono avanzare in proposito son due: che nell'as­
sillo di realizzare rapidamente le mura si sia rimandato ad un secondo tempo
il completamento delle porte; che la porta attuale sia solo parzialmente origi­
nale ed interventi successivi di restauri o di rifacimenti, sempre in epoca
medioevale, ne abbiano alterato l'aspetto ed alcuni caratteri.

Alla prima obbiezione, si può rispondere che l'importanza delle opere
in un momento grave non consigliava certamente rinvii dato l'interesse stra­
tegico e logistico della porta. Inoltre anche volendo ammettere l'ipotesi, appare
chiaro come essa potesse considerarsi efficiente soltanto se realizzata sino
al cammino di ronda, cioè fino al sommo dell'apertura. Ora anche entro
questi limiti l'opera appare chiaramente caratterizzata, anzi si può conside­
rare completa degli elementi più significativi. Ma vi sono argomenti ben più
validi. Caffaro parla di (( mura e di porte della città J) e non soltanto di mura;
inoltre nel codice N della Nazionale di Parigi il testo all' anno 1155 è illustrato
con un sigaificativo schizzo (fig. l) che nella ingenua e sommaria interpreta­
zione dell'amanuense rappresenta proprio lo schema delle due porte in discus­
sione, quasi messe a simbolo di tutto l'apprestamento difensivo. Considerando
la situazione con maggior obbiettività, si deve presumere che alla costruzione
delle porte sia stata data la priorità, come confermano le lapidi datate 1155 (13).

(11) A. GIUSTINIANI, Annali ecc.; Anno 1160, pago 81: «Pur compirono [i consoli] per l'opera delle torri in
sulle mura la somma di lire trecento ... », Genova 1826, pago 201: "E per diligenza loro, furono
compite le muraglie della città, che oggidì si chiamano le muraglie vecchie: le quali, come si vede,
circondano la chiesa di S. Sabina; e da indi montano a S. Francesco, e poi vanno a. S. Caterina,
e poi a S. Domenico, e poi a S. Andrea, e finiscono in la piazza di Sarzano ». Segue il testt,
pressochè identico a quello di Caffaro.

(12) Anche l'Alizeri fa eco a questi dubbi quando parla di "stile romano» delle colonne provenienti
« d'altra fabbrica più remota» e della lapide corrosa" posta quivi ad uffizio di basamento anzichè
R memoria, ed appartenente a tempi anteriori ». Quest'ultima illazione è stata smentita dal
Belgrano Con la sua sapiente e sagace ricostruzione. Circa i pezzi provenienti « da altra fabbrica»,
gli studi del Formentini e del Ceschi sembrano aver dissipato molti dubbi sul carattere frammen­
tario dei capitelli e dei « pezzi decorativi »,

(13) Ecco il testo delle lapidi nella trascrizione del Belgrano, cit., pagg. 23 segg.:

Sul pilastro della porta lato sud: Sul pilastro della porta lato nord:
In noMINE DOMINI NOSTRI IESU Xristi Amen IN NOMINE DNI NostRI IHV XPI AMEN ANNI Mille
Anno AB INCARNACIONE Domini SIMO CENTESIMO QUINQUAGESIMO QUIN
nostri Iesu CRISTI MILLESIMO CENTEsimo l'O MENSE IULlI INDICIONE SECUnda
quin'luAGESIMO QUINTO MENSE Iulii TEMPORE CONSULUM DE COMuni
indiclONE SECUNDA TEMPORE CONSULum de IOHannIS MALlAUCELLI Willelmi LUSII OBERTI Can
comuni willelmi PORCI DE PLOCITIS OBerTI CELLARII Willelmi PORCI ET DE PLACITIS NICo

[Recalca LE ROCE Willelmi CICALE OBERTI RECAlca
ti nicole tacE Willelmi CIGALE Willelmi STAN- TI BOIAMONTIS DE ODONE BONIUASsa

[gonis LI DE CASTRO GUILIELMI STANGOnis
bonivassalli DE CASTRO BOIAMUNDI De adone EGO GUISCARDUS MAGISTER ET io

HANNES BONUS CORTESE ET IOHannES DE ...
Sl'RO FECIMUS HOC OPUS
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8. - Difetti di costruzione all'in­
crocio dei muri a Porta Soprana
nei rilievi del D'Andrade (Da BER­
NARDI-VIALE, Alfredo D'Andrade, fig.
197, particolare).

, . h . tratta di semplici lastre di pochi centi-
In proposito e bene ndl~vare c ed~lon. 51 analoghe a quelle dei conci in pietra
metri, ma di blocchi l mar~o l mls';lre . uali sono state incise le lettere.
l n la compagme murana SUl q

Cle compongo o ff ll'anno 1155 parla di mura e di porte, succes-
Del resto anche Ca aro,. mentre a anno'accurato studio del Belgrano, c'è da
sivamente parla solo di mura.. D?p~ l l'di corris ondono con perfetta
aggiungere ancora 'ch~ i .consoh clt.ah ne~le ap; 1155. fale identità per via
tsattezza a quelli etlettivarnente m can:a ne ,
indiretta conferma l'esattezza della datazione. . 'l 'particolari

A. 'questi dati puramente storici si possono aggmngeIe acumI" b di
, .,. ff ttata come sotto mcu ocostruttivi che denunciano un esecUZlOne a re c ,

dover guadagnarste~po. '1 D'Andrade durante i restauri, rilevò la disparit~
Nella Porta opiana l 'l d 'l uro della porta Egh

di altezza della cornice a denti di~egla ~rt~ .a tond'e1'feettol)) me ne fece oggetto di
'd' esta parhco an a un [{ ,

giustamente oonsi ero qu c (14) E . può essere giustificata da una
uno schizzo pubblicato di recente .'. s.~a '.' . , attnata preparando

dì l' . direbbe OggI (( In serie n , CIOe
condotta l iavon, come SI ff '1' trollo e l'aggiustaggio sul posto,. . ., d' senza e ettuare 1 con lO . l

~o~~:~ d\~;~. It~~~~edimento pi~, spedìtìvo ha provo~~~il~~~~~~~i~~fi~~;;~l~
pellini,. ch.e i m.uratori non hanndollPlU potutodc~regp~~~:'vera e propria, costruite
J'intersezione delle murature . e a torre e e a

indipendentemente l'Ul~a dall'alt~a., to modo di riscontrare un'incongruenza
Anche a Por~a del Vacca s~ e avui archetti ensili soprastante il fornice

anche piùIlappar~sc~n;:~lfz:a::r~~ndl~~l\ercnanza d~ materiali policr~~i ,(marmo
eb~ternn e ~ t

par
gariegia) Nella torre a mare l'alternanza non è plU ngorosa-lanco e pIe ra c .

(14) M. BERNARDI - V. VIALE, A. D'Andrade. Vita e opere, fig. 197.
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9. - Parte terminale interna della torre a mare, durante i lavori. - Il grande arcone murato che si
apriva sulla piazzuola terminale della torre, nel suo incerto sesto, è realizzato con una tecnica costrut­
tiva che oggi noi giudicheremmo imperfetta. I conci, anzichè a cuneo con il piano del « verso" della
pietra perpendicolare alla linea di pressione, (e cioè alla tangente dell'arco), sono disposti « di punta",
cioè verso il parallelo alla linea delle pressioni. Tale disposizione, ovviamente imperfetta dal punto di
vista statico, risulta più economica e più spedìtiva, soprattutto in relazione allo sfaldamento dei blocchi
di pietra. Il sistema costruttivo si ritrova in alcune arcate dei portici di Chiavari anch'essi del sec. XII.
La nostra figura chiarisce il sistema di restauro e giustifica la ricostruzione del toro alla sommità della
cornice ad archetti pensili, attuata per riparare i muri esterni e non per realizzare. un restauro

integrativo.

mente rispettata, ma soltanto richiamata da due archetti in marmo, posti rispet­
tivamente al vertice della curva ed al quarto interno. Presumibilmente era in
progetto dì continuare il motivo anche nella torre, ma l'approvvigionamento
del marmo in Lunigiana ne avrebbe ritardato l'esecuzione, come accade spesso,
e per accelerare il lavoro si è sacrificato l'effetto estetico.

Vi sarebbe ancora da approfondire la provenienza delle basi e dei capitelli,
e cioè da accertare se queste membrature siano state lavorate appositamente o
acquistate belle e fatte e poi adattate alla costruzione. L'idea scaturisce spon­
tanea dalle osservazioni del Ceschi, quando rileva analogie dei capitelli ornati
di aquile con quelli del duomo di Pisa. Lo stesso uso delle colonne sovrap­
poste con interposta mensola ha un sapore di ripiego e di adattamento, messo
in evidenza dalla soluzione più lineare ed organica dell'unica colonna di
Porta Soprana.

Queste argomentazioni sembrano abbastanza convincenti per dimostrare
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10. _ La torre a mare dopo il restauro. - Notare la svelta lese~a ch~ separa la pa~t~ int.ern~ e quella
laterale della torre: essa non è risvoltata nell'angolo e concluude ID modo definitivo Il gIOCO dell~
superfici curve e piane. - L'irregolare disposizione delle feritoie s.embra attuata per battere p~ecls.'

obbiettivi. _ Notare i'anomale disposizione dei due archetti pensili ID marmo; scarsamente leggibile e
lo sfalsamento della cornice in corrispondenza dell'innesto tra la porta e la torre, nascosto dal pluviale.

- 121 -



11. - Il capitello del "pro tira»
con le aquile. - Capolavoro della
scultura medievale, dimostra come
nella cultura di quei ( magistri »
sia sempre vivo il senso classico
della forma e delle proporzioni.
Ulteriori accertamenti potranno
chiarire se la somiglianza con i
capitelli del Duomo di Pisa sia
solo formale o se essi derivino da
una stessa officina.

T
12. - Il capitello delle Sirene.
ispirato al soggetto mitologico,
che richiama al mondo marino.
Con trariamente alle asserzioni del­
l'Alizeri circa la provenienza dei
due capitelli, l'unità di dimensioni
e di caratteri (abaco, cornice, col­
larino scalpellato). sembrano esclu­
dere l'ipotesi di un adattamento
forzato.

Il
che l'ipotesi di una ritardata esecuzione delle porte rispetto alle mura o della
loro esecuzione in due tempi non è attendibile.

Ma rimane sempre la seconda obbiezione, che suppone un rifacimento o
un restauro successivi, con immancabili alterazioni dell'aspetto e dei caratteri
dell'opera originaria. Le lapidi e gli altri elementi decorativi in tal caso sareb­
bero da considerare di reimpiego, e l'uso dell'arco a sesto spezzato risulte­
rebbe coerente con la tesi corrente, che tende a ritardare l'introduzione di
quel partito e di quella struttura in Liguria. Senonchè il rifacimento di opere
così importanti, sia per restauri od aggiornamenti, sia per riparazione di danni
subiti per azioni di guerra, avrebbe dovuto a rigore lasciar traccia negli
Annalisti, per lo più tanto accurati; e se questa prova negativa non dovesse
apparir sufficiente, sarà argomento più valido il carattere unitario dell'opera,
che, salvo particolari di importanza secondarla, come le merlature, appare
realizzata di getto, sia per l'unità compositiva, sia per l'uniformità delle strut­
ture, sia infine per l'uso dei materiali e dei sistemi di lavorazione.

Anche la preoccupazione di ultimare rapidamente l'opera, di cui si è fatto
cenno, è argomento contro la tesi del rifacimento; ed un successivo adatta-
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men~o av~ebbe las~~ato .chiare tracce, specialmente nelle strutture murarie, le
quali tradirebbero l msenmento di elementi usati frammisti a materiale nuovo. In
questo senso invece l'esame della torre non ha dato motivo di dubbi.

La prova definitiva del supposto rifacimento potrebbe essere data dalla
sutura della po.rta con le mura. Il controllo, impossibile a Porta dei Vaoca, ove
le mura sono mcorporat.e negli edifici adiacenti, è possibile a Porta Soprana,
dove porta e mura appaIOno legate in un'unica costruzione. Data l'affinità delle
due opere il rilievo può ritenersi valido anche per Porta dei Vacca.
. 1;1a per dissipare ogni ombra di dubbio occorre sfatare in modo definì­

t~vo l arg?mento che a favore di una più tarda elaborazione delle nostre porte
SI suol nc~vare da una erronea datazione della comparsa dell'm'CO a sesto
spez~~to. E. n~to che n~lle r~gide schemati~zazioni dell'insegnamento accademico
l~ differenziazione ~ell architettura romanica da quella gotica si attribuisce tra
l altro al sesto dell arco. Tale rigiJc1acaratterizzazione non tiene conto delle
dis.criminaz,ioni immancabili per differenti aree geografiche ·e culturali. La pre­
senza dell arco spezzato nell'architettura romanica genovese è stata studiata
in modo così chiaro da non lasciare più dubbi di sorta, dal Podestà, dal For-
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mentini e dal Ceschì (15). Infatti se si dà credito alla tesi sopracitata come SI

spiega la coesistenza dell'arco spezzato con l'arco a tutto sesto, intimamente
collegati in una struttura unica che configura l'esterno e l'interno della porta?
E come si può accettare l'ipotesi del rifacimento, che può essere valida per una,
ma non per le tre porte !a noi note, che presentano caratteristiche uguali nei
riguardi degli archi? Infine se si parte da considerazioni costruttive, come si
giustifica la stessa forma estesa anche agli archetti pensili, che hanno valore
puramento (( docorativo » dato, che sono intagliati in uno stesso blocco?

Pertanto si può concludere con gli studiosi sopra ricordati che le porte
sono originali e rappresentano un caposaldo per lo studio della architettura roma­
nica genovese. Per Porta dei Vacca in particolare è notevole il fatto che essa
sia firmata dagli autori nella forma più solenne. Cosicchè Cuiscardus magister
et Stangonis [ohannes Bonus et [ohannes cle Castro, hanno eternato i loro nomi
come artefici delle mura di Genova, e restano tra i rarissimi architetti di opere
medioevali di cui è dato di conoscere il nome.

Illseriluen to urbanistico

La Porta dei Vacca, come si è visto, è posta all'ingresso della città, sulla
litoranea eli ponente, dove termina il (( borgo di Pre » ed inizia il (( Campo ».

Per illustrare l'inserimento della porta, occorre tener presente la confor­
mazione orografica del terreno. A sud si estende la (( Hipa » dove verrà realiz­
zato 1'(( arsenale di mare ». A ponente il Rivo di Carbonara, o di S. Sabina
o del Guastato, lambisce il tratto di mura tra la chiesa di S. Sabina ed il mare.
A levante il (( Fossatello », o fossato di Vallechiara o di S. Pancrazio, che
attraversava la contrada passando sotto la Porta S. Agnese, ed è stato poi
ricoperto ed utilizzato come sede stradale. A nord un tratto di terreno pianeg­
giante (Piazza Nunziata e Via Bensa) distacca il (( Campo » dalle case antiche
di (( Vallechiara n , Sul terreno si disegna un perimetro pentagonale che si erge
di pochi metri nella parte baricentrica, a forma di colle tondeggiante.

Il singolare (( pentagono » - cui oggi gli studiosi attribuiscono una note­
vole importanza storica soprattutto in età tardoromana e bizantina, cui risal­
gono le strutture superstiti di S. Sabina, della quale proprio recentemente è
stata esplorata la necropoli (16) - potrebbe essere isolato dal resto della città
e sussistere come entità autonoma agli effetti della vita civile, commerciale,
marittima. Ha infatti il suo sbocco al mare, può essere isolato come caposaldo

(15) Già il PODESTÀ, Il colle ... cit., pago 200, così trattava l'argomento: « Ora se consideriamo che l'arco
a sesto acuto si andava ìn t roducendo in Italia proprio in questo tempo, non ci può sfuggire che
questo della Porta Soprana è presso noi uno dei primi esempi, se non forse assolutamente il primo,
di una tal foggia di voltare ».
Più chiaramente il FORMENTlNI sostiene giustamente che: « il taglìo archiacuto del vano addita il
più lontano orizzonte marittimo dell'arte comunale genovese. Questo motivo, ancora qui unicamente
ornamentale, il quale appare intorno allo stesso tempo sulla porta di S. Donato restaurata nel
1160 ed era apparso in età sicuramente pregotica, nella ricordata chiesa di S. Lorenzo di Porto­
venere, è indubbiamente d'origine araba, avendone gli « artefices » del Comune acquistalo la
pratìca nelle costruzioni coloniali, come si può vedere, ad esempio, nel battistero e nella chiesa di
S. Giovanni di GibeUo, in Siria, costruiti entro il castello ed emporio degli Embriaci nei primi
decenni del secolo XII». FORMENTlNI, L'arte romantica genovese ecc. pg. 291). Il CESCHI così tratta
l'argomento: « Di grande interesse è la fonna dell'arco spezzato che precede l'arrivo del gotico e
testimonia, per la data certa, la precocità di questo elemento nell'architettura genovese... » (CESCHI,
L'architettura romanica genovese, pg. 24, 30).

(16) Cfr. N. LAMBOGLIA e T. O. DE NEGRI, La necropoli paleoéristiana di Santa Sabina, in {{ Boll. Lìgu­
stico », X-1958, pagg. 99-106, e N. LAMBOGLIA e L. UZZECCHINI, La necropoli etc. a Genova, in
« Studi Genuensi », III-1960-61, pagg, 1l7-25. - Per la topografia di Genova romana ed altomedìoevale
ci Iìmltlamo a ricordare, con i precedenti studi del BARBIERI, del LAMBOGLIA (Liguria Romana,
1939), del f10RMENTINI (Storia di Genova, II, 1942) e di altri, la recente ricerca di T. O. DE NEGRI,
Il mosaico pavimentale di Piazza Invrea e la topografia di Genova antica, in {{ Studi Genuensi ».

III-1960-61, pagg. 55-98.

- 12'J. -
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13. _ Ricostruzione ideale della contrada del «Campo» col tracciato delle mura del Barbarossa, le
porte dei Vacca e di S. Agnese e le chiese di Sabina e S. Marcellìno.

fortificato con recinzione di mura e di fossi, possiede due centri religiosi, di
cui uno monastico, ed un centro civile. Inoltre è attraversato dalla strada
(( romana» per la Riviera di ponente, che funge da asse trasversale, intersecata
da vicoli che delineano un reticolo abbastanza regolare, soprattutto se si consi­
dera il terreno e si confronta con altre contrade della città, Le strade conver­
gono naturalmente verso le porte di S. Fede o dei Vacca e di S. Agnese, poste
quasi ai vertici del pentagono.

Se si pensa che l'aggregato urbano preesisteva alle mura, nasce spontanea
l'idea che per tre lati le mura del Barbarossa abbiano ricalcato recinzioni
anteriori. Naturalmente questa è un'ipotesi e un'impressione priva di conferme
storiche e archeologiche, Analogamente non si può prentendere che la rico-
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14. _ Schizzo della Pianta di porta dei Vacca. - Sono indicate la scala a 'chiocciola (A), la loggia (B)
e gli assi di Via del Campo e di Via Pre. L'innesto di Sottoripa Vecchia è del tutto ipotetico.

struzione planimetrica del (( Campo» (ng. 13) abbia valore assoluto, soprat­
tutto nelle parti dove i tracciati si discostano dallo stato attuale. Con essa
si è soltanto tentato di ricomporre l'ambiente, dando soluzione logica alle
strade cieche o alterate da nuovi inserimenti. Non si ritiene di dare dettagliata
giustiHcazione dei tracciati, anche se esiste, per non sconfinare dal tema.

La ricostruzione del tracciato delle mura sul lato di ponente è abbastanza
attendibile per la presenza di due punti fissi, la porta e S. Sabina, mentre sul
lato nord vi sono maggiori incertezze, anche se le differenze non possono
essere di entità notevole. Infine sulla riva del mare la situazione si presenta
più fluida: la soluzione indicata graHcamente segna il prolungamento delle
mura che sbarrano la (( Ripa» e si concludono in una torre sul molo a levante
della foce del Rivo di S. Sabina.

L'asse della porta non corrisponde all'asse di Via del Campo o di Via Pre,
e siccome essi sono spezzati ad angolo ottuso, la porta, posta al vertice, attenua
la durezza dell'intersezione come elemento di raccordo (ng. 14). Le torri si
chiudono a tenaglia verso l'esterno, determinando anche per le mura un'ango­
lazione. Tale disposizione risulta anche più organica se si ammette l'ipotesi
dello sbocco, indicato nello schizzo, di Sottoripa Vecchia su Via del Campo;
il quale giustinca meglio la deviazione dell'asse della porta e il piccolo slargo
ad imbuto della strada. Infine l'angolatura della strada in prossimità della
porta può essere un accorgimento per dare la possibilità di sorvegliare meglio
dalla loggia, l'ingresso e 1'esterno.

15. - Le porte augustee di Fano (n. 1), di Nimes (n. 2), di Susa (n. 3) e quella di S. Sebastiano in
Roma (n. 4). - Questi monumenti nell'impianto planimetrico e volumetrico, come ebbe già a rilevare
il Formentini, dimostrano la chiara ispirazione classica delle porte genovesi. - II motivo delle due
torri semicircolari all'esterno e quadrate all'interno, poste a guardia di uno o due fornici, è
pervenuto a Genova dal Levante mediterraneo, col quale la città ebbe intensi contatti al tempo delle

Crociate e della prima espansione coloniale, o deriva dagli esempi del continente?

Comunque sta il fatto che la porta così collocata si inserisce armonicamente
nel tessuto urbano e domina un ampio tratto del porto, il Borgo di Prè ed il
Campo, assolvendo validamente la sua funzione di guardiana.

Edoardo Mazzino
Fotografie e disegni deli'Autore
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1. _ Gian Vincenzo Imperiale di S. Angelo di Antonio Van Dyck (R. Museo di B. A. di Bruxelles).
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Un genovese a Napoli nel '600

GIAN VINCENZO IMPERIALE
E IL SUO SOGGIORNO NAPOLETANO

Lo studio del Nardi, insonne umanista e sottile cultore di storia che non diment.ica
il suo Meridione pur vivendo intensamente la vita culturaLe pero,pria della città di ado­
zione, costituisce un «pontI(?» tra il mando geno1'ese e quello napol0bano, che rispecCJhia
un più antico e curioso legami(? tra i due paesi, un tempo tanto piu lontani ...

Esso utilizza essenzialmente un'opera dello Scandone su S. Angelo dei Lombardi
che noi avremmo dovuto segnalare da tempo (e valga oggi oome redensione di 11351'>0 l'impU­
cito e discrreto apprezzamento che ne fa il Nardi): e soprattutto legge per noi i «Viaggi»
dell'Imperiale stesso, editi sul. finire del secolo SC01'5O neg1:i Attide:lla Società Liguf'e di
Storia Patria, ma oggi pressochè illeggibili, sia per la loro esuberanza, che mal si confà
al gusto e alla pazÌJenza del lettore moderno, sia per la rarità dJell'edizione, ormai quasi
introvabile. La prosa garbata e saporosissima dgl Nostro tornerà quindi gradita al Lettore,

t. o. d.

I - La contea di S. Angelo dei Lombardi

La città di S. Angelo dei Lombardi in Irpinia (Avellino) fu decorata del
titolo di contea nel 1313 e primo conte fu Filippo de Joinville, la cui famiglia
(più nota come De Iamvilla della forma latina dei Registri Angioni) ne ebbe
il dominio per tutto il resto del secolo XIV. La sua condotta più a favore degli
Angioini che dei Durazzechi aveva portato, nel 1406, la contessa di S. Angelo,
vedova di Attilio de Joinville, a patti con l'e Ladislao, il quale se le aveva
risparmiato la vita, l'aveva privata del possesso dei feudi (1). La città di

(1) Goffredo di Joinville era venuto, nel 1266, con Carlo I d'Angiò, sceso in Italia alla conquista del
Regno di Napoli. Aveva combattuto nel 1283 contro i ribelli siciliani, ma, fatto prigioniero, era morto
in prigionia. Il figlio, pure di nome Goffredo, che aveva dato il suo braccio a Carlo II, aveva
avuto da questi, nel 1292, la concessione di 400 once di oro messe insieme con le rendite feudali
di più terre e città, tra cui S. Angelo, detta anche dei Lombardi, e, alla fine dello stesso anno,
le terre di Volturara, Montella, Bagnoli e Nusco, staccate dalla contea di Acerra.
A un Giancòla de Joinville fu di nuovo riconosciuto il titolo di conte di S. Angiolo, perduto per la
ribellione di altri de Joinville contro i Durazzeschi a favore degli Angioini; ma le terre della
contea «egli dovè rimanere a guardarle da lungi , perchè concesse ad altri ». Gli rimase il solo
titolo « ad personam » e la signoria effettiva del casale di S. Giorgio di Montefusco, di cui, il 5
maggio 1425, Giovanna II l'aveva nominato « capitano a vita »; signoria che fu poi estesa alla città
di Nusco. Cfr. l'accuratissimo lavoro di F. SCANDONE, L'alta Valle dell'Ojanto, Città di S. Angelo
dei Lombardi dalle origini al secolo XIX, Avellino, 1957, vol. I, pp. 24-46; F. DELABORDE, Jéan de
Ioinville, Paris, 1894, pp. 232-233; B. CROCE, Ricerche di varia letteratura meridionale in «Arch.
Star. Napol, l>, LVI (1931), p. 1 segg. Si tratta della nota cronaca (SCANDONE cìt., p. 25 n. 1) che
va sotto il nome di Nicolò di Iamvilla, che il Croce crede potersi attribuire ad un omonimo « De
Iamvìlla l>. Cosi pure B. CROCE, Uno gliuommero di Filippo di Giamvilla in "Arch. Star. provo
nap. l>, XVII, (II serie), p. 5, (ora anche in Aneddoti di varia letteratura, Bari, 1953, Val. I, p. 1)
Il padre di questo Filippo, di nome Nicola, non può avere alcun riferimento col conte di S.
Angelo, nè col congiunto, conte di Terranova, Cfr. SCANDONE, cito pago 42 n. 4, che per la diffe­
renza di detti personaggi rimanda anche al DELAEORDE, o. c.. p. 234.
Nel 1959 nel rimuovere il tavolato che copriva il pavimento del coro della cattedrale in Nusco è
apparsa la sepoltura degli ultimi de Joìnville. La pietra tornbale dice: ILARIA DE IANVILLA I CVM
VTROQUE PARENTE I HIC UEI PRIVS VIOLANTA I SOROR QVIESCIT I SECVM CLARA
FAMILIA - IANVILLE EXTINCTA I EST. ANNO DOMINI - MDXXII.
Era forse del ramo della stessa famiglia rimasto in Francia quel principe di Joinville comandante
della squadra francese (ancoratasi in quei giorni nella rada di Palermo) che siedeva a fianco di
Ferdinando II quando, recatosi il Re a prender parte alle feste di S. Rosalìa, gli fu gettata la famosa
Protesta del Popolo delle due Sicilie del Settembrini? R. QUAZZA, Il 1847 a Napoli nelle relazioni d'
due diplomatici piemontesi, "Convivium l>, 1941, p. 366.
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S. Angelo con il titolo comitale, i suoi casali, la terra di Lioni e il castello
disabitato di Montecchio, re Ladislao, bisognoso di danaro, li aveva ceduti al
H. Consigliere Giovanni Zurulo il 28 settembre 1413.

Scoppiata la guerra tra i partigiani di Alfonso d'Aragona, prima adottato
per :6glio e poi ripudiato da Giovanna II, ed i seguaci di Luigi III d'Angiò,
]0 Zurulo, per la sua infida condotta verso le due parti in contesa, era stato
ucciso, sembra d'ordine di Francesco Sforza succeduto al padre Attendalo nel
comando delle forze impegnate a favore della regina Giovanna II.

L'erede minorenne, Salvatore Zurulo, era stato posto sotto la tutela degli
zii, ma costoro venuti a contesa con Giovanni Antonio Orsini, principe di
Taranto, il quale reclamava la restituzione di Guardia Lombarda, avendo
respinto l'intervento pacificatore di Giovanna, erano stati affrontati dalle
milizie di costei mandate sotto il comando di Andrea Serra e di Marino Carac­
ciolo, fratello di Sergianni, conte di Avellino, drudo della regina. Alla scon:6tta
dei Zurulo ed alla conquista di S. Angelo dovette concorrere anche l'opera
di Sergianni se costui tenne per sè la città e le altre terre vicine, che dovevano,
con ogni prob:1bilità, essere restituite a quel Ciancòla de Joinville, che aveva
riavuto il titolo comitale senza la contea. Certo è che città e terre rimasero a
Sergianni, il quale, accampando un suo credito verso la R. Corte, il 1 dicem­
bre 1426, versò, a complemento del prezzo, 10.000 ducati. Ma il possesso in
sue mani durò per tempo brevissimo, giacchè ne faceva dono al fratello Marino
con R. assenso del 7 settembre 1427. Aveva così inizio il dominio della contea di
S. Angelo del ramo dei Caracciolo del Sole.

Dall'ultima erede di tal ramo, la contessa Caterina, e da Ettore Pignatelli,
duca di Monteleone Irpino, venne Anna, che andò sposa a Francesco Maria
Carafa, duca dr Nocera. La sucoessione toccò al figlio ancor minorenne, pur
esso di nome Francesco Maria, che, con decreto preambolo del 23 agosto
1623, venne riconosciuto « legittimo successore nello Stato di S. Angelo)).

Agli atti della successione ed al governo dei feudi attese il padre, il quale
per salvare al :6glio parte del patrimonio gravato da ipoteche per i debiti
contratti dagli ultimi feudatari, e per soddisfare le spese delle liti sostenute
con i Pignatelli al fine di rivendicare al figlio la successione dell'avo materno,
Ettore Pignatelli, nel ducato di Monteleone (2), aveva chiesto e ottenuto il
R. Assenso per la vendita dello « Stato di S. Angelo n.

Posto in vendita, il dotto D. Giuseppe Battimello con istrumento 4 aprile
1631 lo acquistava da D. Francesco d'Aquino, conte di Soriano, per « persona
nominasula » alla quale dietro versamento di ducati 108.750 da pagars'Ì ai
creditori (3), Francesco Carafa avrebbe ceduto tutti i suoi diritti feudali.

L'acquirente del feudo: Giov. Vincenzo Imperiale

La persona da nominarsi era Gian Vincenzo Imperiale della più alta
aristocrazia genovese: era nato in Sampierdarena il 1577 da Giovan Giacomo
Imperiale, doge dal 25 aprile 1617 al 29 aprile 1619, e da Bianca Spinola (4).

(2) Sui Zurulu ed i Caraccioli del Sole, conti di S. Angelo, V. SCANDDNE, cito I. pp. 47-61.
(3) Fra i creditori c'erano i Gesuiti per 19.000 ducati che con gli ìnteressì salivano a due, 19.968,

«cioè 16.666 per la ricompra di 1000 annui due. donati dalla quond. contessa de Mendoza l'l1
luglio 158S, e il resto per gli altri due, 56, che al 7% davano un capitale di ducati 800, oltre gli
interessi maturati. Si concede l'expedit il 29 luglio dello stesso anno 1631 », Provo del Coli. val. 142,
f'ol, 115, in SCANDDNE, cito p. 313 n. 503.

(4) Sul doge Giov. Giacomo Imperiale V. P. LUIGI M. LEVATI B., Dogi biennali di Genova dal 1528 al
1699 Genova 1930, p. I, p. 376-387. All'incoronazione" una serqua di poeti san le vette del Parnaso
per' cantare le sue lodi", tra essi l'Achillini, che in una canzone finge di spingere il figlio del
doge, il nostro Giov. Vincenzo detto Clizio, a cantar le lodi del padre (V. pp. 384-385, ave sono
riportati in nota i versi dell'Achillini). Coronatione del serenissimo duce della Repubblica geno-
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2. _ La Villa Imperiale di Sampierdarena (poi, Villa Scassi) in una prospettiva del GAUTHIER, Les
plus beaux edifices de la Ville de Génes ... Paris, 1818.

Ricch~ssimo, con sontuoso palazzo in Genova in piazza Campetto, ville a
Sampierdarena e a Lavagnola presso Savona, Gian Vincenzo aveva assolto
ambascerie presso Filippo III di Spagna, la Corte pontificia, il Vicerè di
Napoli e tenuto il governo anche delle galee ch'eran partite per visitare i
porti di Messina, di Bari, di Barcellona (5).

A quanto egli stesso dice si era determinato all'acquisto perchè il « per­
mutar mobili in stabili non gli pareva contrario alla regola economica »;
aveva pensato perciò di acquistare lm qualche feudo nel Vice-Regno di Napoli,
ave altri di sua casa avevano fatto acquisti. Suo intendimento però era stato
di comprare « con la condizione del non spendere, se tanto V'iene a dire quella
compra che si fa con impiego di roba senza dispendio di danaro ».

Occupato dai pubblici affari a Genova, l'Imperiale aveva lasciato procura
a Orazio Spinola, che « trattò, oonchiuse, stabilì; trattò, ma - egli dice ­
per modo contrario alle mie istruzioni; conchiuse, ma per forma diversa alle
mie lettere; stabilì, ma senza stabilire il fondamento. O fosse per inganno di

ves e, Gio Giacomo Imperiale, celebrata dal molto illustre sig. Pasquale Sauli I. C. l'anno 1617 a'
7 d'ottobre, alla maestà e sequenza della istessa repubblica. Venetia presso Antonio Pinelli
MDCXVIII; C. CALCATERRA, Storia della poesia [rugoniana Genova 1921 p. 361 n. 1 Il Calcaterr~
riallaccia ilfrugonianismo al Chiabrera e al Testi. ' " .

(5) Non è qui il caso di discorso su la famiglia Imperiale, richiamo solo che: " quando nel 1311 Arrigo
d, Lussemburgo venne in Genova accolto con immensi onori' da tutta la città due famiglie supe­
rarono le altre in adulazioni: i Doria, che presero per stemma l'aquila, e' i Tartaro che non
soltanto vollero cambiar l'arma, ma anche il nome, assumendo il cognome d'Imperi~le rinun-
ziando all'antico casato che apparteneva alle famiglie consigliari », '
CESARE IMPERIALE DI S. ANGELO, Caffaro e i suoi tempi, p. 313 n. IV.
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cupidigia, o per abbacinamento d'intelletto, o fosse per l'uno o ~er l'altro, egl!
fu il distruggitore dell'edificio che si fabricava; perchè non ismaltì queglI
averi che io teneva, sborsò que' contanti ch'io risparmiava, non curò quella
cautela che conveniva, e mi fece comprar liti, sotto specie di levarmi da
litigar?)) (6). ., .

L acquisto del feudo di S. Angelo, che comprendeva le citta di S. Angelo
e Nusco, le terre di Lioni, Andretta e Carbonara (Aquilonia) in Principato
Ultra, oggi provincia d'Avellino, avrebbe potuto essere un buon affare alle
condizioni volute dall'Imperiale; in effetto si era risolto in un grosso guaio per
le hti pullulate dopo l'acquisto a causa dei crediti ipotecari di cui la proprietà
era gravata, del « ius fìdandi)) vantato dai monaci. Verginiani del. casale ?i
S. Guglielmo del Coleto, di pretese del Vescovo di Nusco, del bngantagglO
da cui quelle terre erano molestate, dal volere i sudditi scansare la Corte
feudale che doveva invece essere adita in prima istanza, per poter poi ricorrere
in appello ai Tribunali regi.

Da Madrid era stato comunicato al Vicerè di Napoli che alcune clausole
del contratto impedivano la concessione del R. Assenso. L'Imperiale ne aveva
accettato l'annullamento ed aveva avuto cura che il nuovo contratto fosse
rifatto sotto forma diversa (7).

Con ìstrumento del 25 giugno 1636, cui fu concesso il R. Assenso il 13
agosto 1637, il conte di Soriano vendeva al dotto Landolfo de Aquino, il guale
dichiarava « di aver fatto la compra delle città di S. Angelo e Nusco e delle
terre di Andretta, Carbonara e Lioni ad istanza e contemplazione di Giovan
Vincenzo Imperiale, di Genua, et prometteva di cederli, venderli e trasferirli
per qualsiasi persona e qualsivoglia titolo a quelli, che detto Imperiale et suoi
heredi et successori vorranno, con assenso spedito in forma Cancellerie » (8).

Le liti erano continuate anche dopo la morte dell'Imperiale (22 giugno
1648) (9), e questa volta in famiglia, perchè egli aveva pres~ritto con SU?
biglietto autografo di riconoscere per successore nello stato di S. Angelo Il
figlio secondogenito Giovan Battista, ma la disposizione era stata impugnata
dalla vedova e dal primogenito Francesoo Maria, perchè contraria alla legge
feudale di Napoli, che ammetteva la successione nel primogenito. .

Il Sacro Regio Consiglio aveva ordinato che il feudo restasse proVVISO­
riamente .in testa al dott. Landolfo De Aquino, che, alla morte, ne trasmise il
possesso al figlio Luigi, il quale procedette, nel 1665, (lO) alla liquidazione del
rilevio, la contribuzione che dal successore del feudo si pagava al Fisco.

Bisognò arrivare al 1676 perchè gli eredi si persuadessero delle conve­
nienze d'una transazione. I nati di Giovan Battista, il beneficiato secondoge­
nito di Gian Vincenzo, e cioè Carlo, Michele, Maria Luisa, ricevuta in
contanti la propria quota di 72525 ducati, il 20 febbraio 1677 rinunciarono ad

(6) De' giornali di G. Vi1!cenzo Imperiale dalla partenza dall.a Patria: Anno Primo, Al sig. Agabito
Centurione, con prejasione e note dt A. G. BARRILI m " Atti Soc. LIgure St. Patria, XXIX, fasc. II,
1898, pp. 422-423.

(7) Sulle vicende dal 1631 al 1636 v. largamente F. SCANDONE, cit., I, pp. 63-67, 313-319.
(8) F. SCANDONE, cit I, pp. 319 n. 550.
(9) Gian Vincenzo aveva fondat.a la cappella musicale nella basilica. ,!i S. Siro come dall'[scrizio,ne ch'è

nell'atrio di quella sagrestia. Egli fu sepolto nella stessa basilica nella cappella di S. SIro con
il doge suo padre L'iscrizione dice: IOANNI VINCENTIO IMPERIALI / IO. IAC. OLIM
DUCIS SER FILio TANTI PATRIS AEMULATORI MUNIFICENTISS. / QUOD MUSICHOS
CHOROS IN HAC ECCLESIA PERPETUO AERE LIBERALITER DITAVIT / CLERICI REGU­
LARES / PERPETUO DEVINCTI / FELICITATEM PERENNEM IPSI UXORI HAEREDIBUS /
DEPRECATURI / PERENNE HOC MONUMENTUM / POSUERE / AN. MDCXLII.

(lO) Conistrumento 29 maggio 1652 per noto Domenico Meoli di Napoli il. dotto La~dol.fo De Aquino
aveva riconosciuto valido il patto di restituzione all'erede dellTmperiale, restìtuzìone che non
per sua colpa non aveva potuto effettuare. La medesima dichiarazione venne rinnovata il 14 giugno
1657 dal figlio Luigi con R. Assenso del 13 luglio seguente.
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ogni loro diritto sui feudi napoletani a favore del primogenito Francesco
Maria e dei suoi eredi (11).

Francesco Maria moriva poco appresso, il lo agosto 1678, ma, poichè
a lui era premorto il suo primogenito Gian Giacomo, la successione si aprì
a favore del figlio di costui, che come il nonno si chiamava Francesco
Maria (12) e che fu senatore perpetuo di Genova e Doge della città dal 17
settembre 1711 al 22 settembre 1713. In un'immagine stampata in tale anno
e che riproduciamo lo si vede inginocchiato innanzi a Sant'Amato, protettore
di Nusco. A Sant'Angelo egli aveva mandato il fratello Enrico con l'appan­
naggio delle rendite feudali, affinchè curasse l'amministrazione del feudo, le
nuove liti ch'erano state instaurate e fronteggiasse il brigantaggio capeggiato
da un certo Fuschetto (13).

Permanenza fortunata quella di Enrico nel Vice-Regno, perchè quando
nel 1692 Carlo II, in discordia con Genova, ordinò che le rendite feudali dei
genovesi non residenti nel Vice-Regno fossero trattenute dal Fisco ed assegnate
alle truppe austriache dislocate in Italia, quelle dello stato di Sant'Angelo non
furono sequestrate e quelle che già lo erano state furono restituite (14).

Giulio Imperiale I, Principe di Sant'Angelo
I suoi successori: Placido, Giulio II

La signor'ia su S. Angelo di Francesco Maria (senior), che diremo I, cessò
nel 1718 per la « refuta » (rinuncia) da lui fatta all'altro fratello Giulio con
il consenso del secondogenito Gian Giacomo dell'8 aprile 1717 (15).

Da Carlo VI d'Austria (anche re di Napoli dopo il trattato di Utrecht),
Giulio I otteneva il titolo di Principe di Sant'Angelo dei Lombardi con diploma
19 ottobre 1718 e il regio exequatur in Napoli il 20 marzo 1734 (16). Si trasfe­
riva perciò da Genova a Sant'Angelo, ove, anche lui, si trovò alle prese con
liti sia contro l'impresario dei lavori di restauro del castello danneggiato dal
terremoto del 1680 - quel galantuomo, per non far torto alla sua categoria,
male aveva eseguito le opere commessegli -, sia contro la R. Udienza provin­
ciale che s'era arrogato il diritto di cogniZlione delle prime e seconde cause
(di competenza delle corti feudali) delle varie terre del suo principato, ed in
fine contro l'abate di S. Guglielmo e contro il suo ex erario feudale in Nusco,
Giov. Donato D'Urso (17).

(11) Dopo il R. Assenso 18 luglio 1678, fu spedita esecutoria in Napoli il 29 maggio '79. SCANDONE, cito
pp. 324, n. 590.

(12) Con atto 15 marzo 1678 del notaro G. B. Gianelli Castiglione di Genova, innanzi al quale compar­
vero Francesco Maria Imperiale, figlio primogenito di Vincenzo e suo nipote Carlo, figlio di suo
fratello (secondogenito) Giovan Battista, fu fatta dagli eredi di costui la dimissione del possesso
di Sant'Angelo a favore di Francesco Maria, che moriva poco dopo (nell'agosto dello stesso
anno), e dei suoi eredi, nel caso il nipote pure di nome Francesco Maria ex filio, Gian Giacomo.

(13) M. E. GUELLI, Il vicerè marchese del Carpio, in «Arch. storo provo napol, LVIII, p. 288: «II
regno era prostrato dagli indigenti donativi; paralizzato il commercio della moneta falsa o adul­
terata; corrotta la giustizia per la disonestà dei ministri; rilassato ogni freno sociale. Una sola
forza presentava il regno, ma negativa: il brigantaggio... In Irpinia guidava una banda numerosa
un certo Fuschietto (sic) »,

(14) SCANDDNE, L'alta valle dell'Ojanto cit I, p. 73.
(15) Lo SCANDDNE (p. 73 n. 27) richiama un documento da cui appare che il consenso regolare del

fratello maggiore a Giulio fu dato il lO novembre 1720.
(16) Cfr. E. RICCA, Istoria dei feudi delle Due Sicilie, Napoli, 1859-1879, che a p. 338-340 riporta il

diploma di concessione del titolo di principe.
(17) Lo SCANDONE, (pp. 75-76), riferisce anche che, assunto al trono di Napoli Carlo III, il principe

Giulio Imperiale esponeva com'egli, a seguito di « refuta » del padre con l'assenso del primogenito,
avesse avuto lo Stato di S. Angelo comprendente anche la città di Nusco, le terre di Lioni,
Andretta, Carbonara e i feudi disabitati di Monticchio e di Oppido. Con privilegio 3 setto 1734 gliene
era stato concesso il R. Assenso e ne aveva pagato il rilevìo. Per evitare anche qualsiasi contro­
versia sul possesso dei feudi il 16 giugno 1736 impetrò altro R. Assenso a una dichiarazione del
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Giulio l morì in Napoli il 7 dicembre 1738 e gli successe il figlio minorenne
Placido avuto da Cornelia Pallavicina, che aveva arricchito il patrimonio del
marito del feudo di S. Paolo in Capitanata, al quale poi, per opera del figlio,
si aggiunse l'acquisto feudale dell'isola e del lago di Lesina con il diritto di
caccia riservata.

Tra i beni feudali, di cui Francesco Maria di Gian Giacomo aveva fatta
la « refuta » al fratello Giulio, era compreso il feudo disabitato di Oppido: se
ne dichiarava signore il nipote D. Placido in un'epigrafe che nel 1779 fece
apporre sulla facciata di una casa di campagna fatta costruire in territorio di
Ferentino (18). Ricorda ohe il luogo ave era stata « un tempo la citta di Feren­
tino », conosciuto poi « per gli infecondi e spinosi boschi e dìfese », egli lo
aveva disboscato e ridotto a feconda coltivazione (19). A dir vero l'Imperiale
non aveva fatto nulla di diverso e di nuovo di quanto avveniva nel suo tempo:
si era posto sulla scia di quanti, nella seconda metà del Settecento, « capita­
listi, mercanti di grano, feudatari, fìnanco ecclesiasticì », avevano impresa la
trasformazione agraria delle terre meridionali, che promettevano rendite
vantaggiose (20).

In altra epigrafe del 1768, pure essa conservata, apposta in Sant'Angelo dei
Lombardi all'ingresso del castello (ora sede del Tribunale), aveva già ricordato
i suoi titoli ed i lavori di restauro ed ampliamento compiuti nel vecchio,
cadente edificio longobardo che aveva ridotto, egli diceva, a forma di elegante
palazzo (21).

Anche il principe Placido, morto il lO dicembre 1786, lasciò il figlio
Giulio, che diremo II, in età minore: ne assunse la tutela la madre, Francesca
Albertini, principessa di Fasano e duchessa di Carosino. Pagato il relevio,
gli venne fatta l'ultima intestazione dei feudi abitati e disabitati il 13 settem­
bre 1787 (22).

Giulio II, educato a Roma, uomo di non comune cultura, ebbe animo
aperto alle idee dei nuovi tempi senza seguime gli eccessi. Carlo De Nicola

principe di Feroleto, Rinaldo, e del fratello Alessandro D.e Aquino, principe di. Castìglione (Calabr'ia),
che sebbene il padre loro Tommaso avesse tenuto a titolo provvisorio la signorra dello Stato di
S. Angelo, esso in realtà era patrimonio del principe Giulio Imperiale.

(18) Proprietario attuale del «casino» di campagna,. ov'era I'ìscrizione - a q~anto mi diceva nell>;
scorsa estate l'egregio avvocato Francesco Saverio Barbone In Nusco -;- e Orlando Lancella di
Nusco. L'iscrizione, non si sa quando e da ChI, rrmossa dalla facciata e ìnterrata, venne rinvenuta
nel 1953 e ancora si conserva.

(19) Dell'oppidum Ferentinum dei Sannito-Irpini parla Livio (X, 24). Ne parla ampiamente lo
Scandone cito pp. 194-203: 334 n. 646; 361-364 note 38-41; 362-363.

(20) R. eIASCA, Le forze di rinnovamento nell:economia dell'Italia ?Jeri,!ionale durante il s~colo XVIII
in « Atti Congresso di Bologna del R. Istituto per la st. del Rìsorgìmento HaI.» Napoli, 1939, p. 8
dell'estratto.

(21) Lo Scandone, a ricordo dell'opera del principe D.. Pl~d10 Imperiale, riporta. le due. iscrizioni, in
latino (p, 362-363). La prima, nell'enumerazìone del titoli e delle oper.e .dlce. "PlacIdo Imperiale
di Giulio di Francesco Maria / Terzo illustrissimo. cavaliere della fa~IglIa genovese. /. g ,pnnclpe
di S. Angelo dei Lombardi / Grande di Spal'na, dì ~nma .classe / Signore d~lla citta di Nusco!
di Lioni di Andretta di Carbonara di Montìcchto, dì Oppido, E del casali di S. Bartolomeo, dì
S. Gugli'elmo del Gol~to e di Pontelomito / Dopo aver più volte sconfitto gli avver:sarii ,l1'ac,:enno
è alle liti vinte] / Ed in Puglia esimio compratore della terra dI ~. Paolo .e ~ell!, CI~t!t dI L,;,sIna /
Nella quale fondò il casale di Poggio Imperiale, e nel Lago / Aprt moltìssìmì mirahili canali verso
il mare / Dopo avere acquistati innumerevoli meriti così nelle. proprie signorie / Come In quelle
vicine di Guardia dei Lombardi, di Morra e di Rocca S. Felice / Nato per Il bene del genere
umano / Esimio instauratore dell'agricoltura... »,

(22) Carlo III insieme con il Tanucci, per infrenare i feudatari e sollevare le popolazioni dal loro pes!"
mirò a l'accoglierli intorno alla Corte, dove presero a profondere ricchezze ':' "pazze va!,'ta e m
baldorie festaiole» scrisse il Mìgnone ma la notizia, se vera, sa di SCIocca vanteria: « Fra
gli accorsi alla capitale troviamo il priircipe di S. Angelo. Ivì, sì lui che l,,; boriosa c?:,sorte, a
gara, buttarono somme ingenti nella voragine del giuoco. Ostentando co,:, gli altri nobìlì le loro
immense ricchezze, il Principe si millantava di poter. coprire co!, ~CUdI d'argento, qu!'nto ess,!
è lunga, la strada che intercede da S. Angelo a Napoli, pìacevagli di possedere dì 999. '':' 999 .g!,
equini e i bovini e così gli altri armenti », F. MIGNONE, L'alta valle dell'Ofanto, SOhIZZI stortci.
Tivoli, 1929, pp. 106-107; R. CIASCA, Le forze di rinnovamento ecc. cit., p. 18.
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3. _ S. Angelo dei Lombardi in una incisione del Pacichelli, Il Regno di Napoli
in prospettiva, 1703 (dailo SCANDONE).

annotava nel suo famoso Diario che l'Imperiale era stato dimesso, il 12 aprile
1799, dalla « guardia civica II costituita nel gennaio al sorgere della « Repub­
blica Napoletana ll: ({ si sente - egli scrive - che undici membri del Provvi­
sorio abbiano presentato le loro rinunzie... Medici, Colobrano e S. Angelo Impe­
riale sono stati cassati dalla milizia civica; persona che si trovò di guardia
ieri (11 aprile 1799) assicura che vi fu un capitano di detta guardia, il quale
disse che chiunque avesse ammazzato uno di quei tre avrebbe ben meritata
della patria II (23).

Malgrado l'espulsione, che doveva certamente attribuirsi a un contrasto
con i più accesi patrioti, l'Imperiale, al momento della restaurazione borbo­
nica, pagava con il bando dal Regno le manifestazioni del suo patriottismo.
Manifestazioni che si erano avute « nei primi tempi di ribelli - diceva la
sentenza in contumacia del 15 gennaio 1800 della Giunta di Stato approvata
con regia risoluzione del 25 marzo - con avere spedite circolari per le Univer­
sità dei suoi feudi, rimettendo a ciascuna le istruzioni in stampa, formate dal
rappresentante Laubert [LaubergJ per apprendere lo spirito del governo
democratico... onde il Fisco ne ha dedotto che ciò lo dimostri per uno dei
primi patriottì decisi II (24). Ma l'Imperiale non aveva atteso la sentenza della
Giunta di Stato per allontanarsi dal Regno, dove i suoi beni non avevano man­
cato di patir danno. All'entrata delle orde del cardinal Ruffo i suoi feudi erano
stati occupati dal P. cappellano D. Antonio Greco, i suoi palazzi di Napoli e
di Portici saccheggiati. Un Giuseppe Tufari, capitano di quelle orde, aveva
colmato piùcas~e di quante suppellettili preziose aveva potuto trarre dalla
villa di Portici e le aveva fatte trasportare a Cassano in Calabria, ma, nato
conflitto di competenza, forse su chi dovesse provvedere al recupero, tra il
Sopraintendente delle guardie di polizia e il Giudice della Suprema Giunta di
Stato, non furono più restituiti (25).

(23) DE NICOLA, Diario, in "Arch. storo per le provo napol. ». I, pp. 95-96.
(24) F. SCANDONE, Cronache del giacobinismo irpino (1792-1805) in «Atti Soc. Storo del Sannio », Bene­

vento, X, 1932 p. 90.
(25) ,,1799, giugno 13. Le case del ramo del sequestro furono tutte saccheggiate in Napoli come la

casa di S. Angelo Imperiali(!). Un capitano di truppe a massa calabresi, D. Giuseppe M.a Tufari
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Anche in codesto tempo - com'è tradizione orale nel paese - fu sac­
cheggiato e incendiato il castello di Nusco, dove il feudo verso la fine del
1799 fu sottoposto a sequestro (26). Ma il castello, ora completamente diruto,
non tutto dovette essere arso e saccheggiato se fu aoquistato in vendita di
esproprio nel 1833 da Amato Ebreo, nella cui famiglia ho veduto mobili che
non potevano avere che quella provenienza.

Il principe Giulio non profittò della pace di Firenze (1801), che concedeva
indulto ai rei di Stato, per tornare a Napoli, anzi, il 1804, insieme con la prin­
cipessa di Belmonte e il duca Riario chiese ed ottenne di continuare a rima­
nere fuori del Regno per un altro anno. Al ritorno poco anoora godette dei
suoi feudi, giacchè alla caociata dei Borboni nel 1806, re Giuseppe Bonaparte,
forte delle baionette ai suoi ordini, promulgava il 2 agosto dello stesso anno la
legge eversiva della feudalità che i Borboni, al loro ritorno, furono lieti di
mantenere.

Il principe Giulio, che· nel periodo napoleonico era stato Ciambellano
comandante dell'ordine reale delle Due Sicilie, inviato strordìnario e ministro
plenipotenziario di Sua Maestà il Re delle due Sicilie presso la Corte di
Austria (27), morì a Napoli il 1818 senza lasciar maschi (28). Delle quattro
figlie la primogenita, Maria Giulia, sposò Federico Berio duca di Salza, da
cui non ebbe prole maschile, ma una figlia, Carolina Berio, la quale sposò
Sebastiano Marulli duca di Ascoli.

Previo parere o « avviso », secondo il gergo burocratico, della Real Com­
missione de' titoli di nobiltà del 15 gennaio 1843, Ferdinando II nel Consiglio
di Stato del 18 febbraio seguente accordava il suo beneplacito perchè Troiano
Marulli, figlio primogenito del duca e della duchessa di Ascoli, assumesse il
titolo di principe di Sant'Angelo de' Lombardi, che gli era stato (( refutato ))
dalla duchessa d'Ascoli, sua madre, ed i MarulH conservano il diritto al titolo.

F. Mignone però nota, a tal riguardo, che il principe Giulio II non aveva
voluto riconoscere la prammatica sanzione che aboliva la legge salica ed
escluse in perpetuo le donne dal titolo, che passò a Domenico Imperiale e da
questo al figlio Giuseppe, « che fu condiscepolo di Mazzini e dei fratelli
Ruffini, dei quali condivise gli ardori e gli ideali di novità e di redenzione della

s'impadroni di robe di molto valore nei casini di Portici sia del principe Imperiale, che di quello
di Montemiletto. Il 18 giugno prese alloggio proprio nel casino Imperiali (i); fece chiudere in
apposite casse il rame di cucina, le porcellane di Sassonìa, le tappezzerie di disegni diversi, 2
pianete, un orologio in forma di gabba con un finto canarino dentro, un altro orologio collocato
sur un tavolino di mogano e molti cristalli fini inglesi. Poi inviò tutto a Cassano Calabro, come
scoprì il soprintendente delle guardie di polizia, D. Pasquale Bosco. Ciò non astante gli oggetti
non furono restituiti, essendo sorto il dubbio se avesse dovuto seguitar a procedere il Bosco
oppure il Sambuto, giudice della Suprema Giunta di Stato ». F. SCANDONE, Crono del giacob .
irpino, cit., in «Atti. Soc. Star. Sannio », X, 1932, pago 89.

(26) « 1799 fine di anno. Il feudo di Nusco, già del principe Giulio Imperiale di Sant'Angelo, sottoposto
a sequestro, è affidato al pro amm.re D. Carmine Ciccarelli a cui il 4 febbraio 1800 è sostituito
Giuseppe Rossi di Castelfranci, pro amministro di S. Angelo dei Lombardi », F. SCANDONE, Cronache
cito in « Atti...» cìt., a IX, 1931, p. 62.

(27) Ho ricavato la notizia dalla procura del 17.10.1812 per notar Kappas Pickelstein di Vienna dalla
copia autentica del 13.11.1812 del notar Nicola D'Arienzo di Napoli, notificata il 21.11.1812 al
canonico D. Giuseppe Ebreo di Nusco, procura con la quale il principe don Giulio revocato il
precedente mandato all'Ebreo, costituiva procuratore generale suo fratello Domenico.

(28) Anche il principe Giulio II ebbe le sue liti; grave quella con l'Università (comunità civica, comune)
di Nusco sulla spettanza dei territori denominati, dìalettalmente, Isca della polvere, Gramatico,
Fùndera e Calvello, circa gli usi civici sulle e difese» Fiorentino e Mito. I litiganti vennero ad
una transazione con gli istrumenti 27 dico 1808 e 24 marzo 1809, che furono approvati dalla Com­
missione feudale. E. RICCA, lstoria dei feudi... cito 1865, III, p. 380 n. 18. Il Ricca ricorda i
feudatari di Nusco fino al 1564, p. 382-383 e ne dà la genealogia.
Dalle carte che gli eredi Ebreo hanno voluto cortesemente donarmi emerge il lento declinare
economico degli Imperiale tra mutui, vendite, espropri. Nel periodo di due anni l'Ebreo fu
autorizzato, il 27.1n.1812 a pagare L. 9773,48, pari a ducati 222 e grana 70 al conte Cirio Caradori
in Napoli, ed il 15.7.1814 a pagare L. 26.400 con il 7 e mezzo per cento d'interesse annuo a don
Carlo Maria Caracciolo, duca di S. Teodoro.
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patria)). Soggiunge ancora che ClO spiacque (lo crediamo bene) a Ferdinando
II, che spodestò Giuseppe del titolo e lo condannò all'esilio.

Caduta la dinastia borbonica, Giuseppe fu senatore del Regno d'Italia e
reintegrato nel titolo, di modo che il figlio primogenito Domenico (n. il 1857)
comparve nell'almanacco Gotha quale principe ed il secondogenito, Cesare
(n. il 1859) quale marchese di S. Angelo de' Lombardi.

(( Nonostante - conclude - portano rispettivamente i titoli di principessa
e di principe di S. Angelo de' Lombardi anche Alberta Marulli e suo marito
Sebastiano, l'una dama e l'altro gentiluomo -Ii Corte di S. M. la regina
Elena)) (29).

II - Gian Vincenzo Illlperiale

attraverso il « Giornale» di Napoli

Mi è sembrato utile premettere brevi notizie sul ramo degli Imperiale di
Sant'Angelo, perchè ne fu capostipite Gian Vincenzo (1577-1648) acquirente del
feudo. Uomo di affari privati e pubblici, di buona cultura umanistica, è superfluo
ripetere di lqi quanto da altri è stato detto; sembra al contrario di un qualche
interesse il ricordare i Giornali dei suoi viaggi (diffusi dìarii), in ìspecie
quelli dell'andata a Napoli nel 1632, che si concluse con una lunga permanenza
nella capitale del Vice-regno, C'è in essi una folla di notizie che fanno rivivere
uomini, luoghi, usanze e soprattutto l'affanno delle liti in cui Gian Vincenzo
si trovò impegolato e,così, la dipintura del mondo avvocatesco e giudiziario
in cui dovette muoversi.

Le riflessioni e considerazioni ch' egli trae da eventi particolari, generali,
oocasionali sono la parte più interessante del lungo diario: esse rivelano nello
scrittore uomo di larga esperienza, riflessivo, accorto negli affari, calmo anche
quando le cose non vanno per il meglio. Ponderato nelle decisioni, acuto nei
giudizi degli uomini e del loro comportamento anche quando agisce in modo
diverso da quello che la realtà delle circostanze gli detterebbe (e ciò non per
ipocrisia, ma per prudenza), smussa angoli, appiana divergenze, salva il salva­
bile, sempre tenendo alto senza albagia, ma con dignità, il nome della sua casa.

La poesia de « Lo Stato rustico» e la prosa dei « Giornali »

L'Imperiale è noto nel mondo delle lettere per il suo poema in endeoasìl­
libri sciolti, diviso in sedici libri o parti, dal titolo Stato Rustico pubblicato nel
1607 e con aggiunte nel 1611 e a Venezia nel 1613 (30), nel quale aveva
tessuto le lodi della vita pastorale; Giovan Battista Marino aveva adombrato
lui, l'Imperiale, nel primo canto del suo Adone, sotto Clizio, nome che il ricco
genovese si era dato nelle sue poesie (31).

A prova della delizia dei tempi, trovo tra le carte una protesta notificata, il 3.5.1814, al sig. Miche­
langelo Ebreo, «affittatore generale del feudo di Fiorentino" a nome di molti contadini di Mon­
tella. Dicevano: «Questa protesta ha per oggetto, che trovandosi essi coloni del su detto feudo di
Fiorentino, per effetto dei briganti, che continuamente infestano quella contrada, non possono
andarvi a coltivare, per cui non vogliono essere tenuti dell'affitto. Tanto più che per ordine del
sig. tenente generale barone Zanardi comandante la 2. diviso militare e incaricato dell'alta polizia
ne' due Principati e Basilicata, si trova proibito il trasporto del pane ed ogni sorta de viveri in
campagna, onde non possono assolutamente portarsi a semenzare, essendo ancora passato il
tempo e si protestano di tutti i maggiori danni spese ed interessi che loro si possono recare »,

(29) F. MIGNONE, L'alta valle dell'Ofanto, cìt. p. 107; F. SCANDONE, L'alta valle dell'Oianto, cit., p. 79;
E. RICCA, Storia dei feudi, 1869, IV, p. 342. Alle pagg. 343-345 la genealogia dei feudatari di
Sant'Angelo dei Lombardi, e a p. 345 quella degli Imperiale.

(30) G. V. IMPERIALE, Stato rustico, Genova, Pavìni, 1607; 2" ediz. aocresciuta 1611.
(31) Adone, poema del cavalier MARINO con gli argomenti del conte FORTUNIANO SANVITALE, e l'allegorie

di Don LORENZO SCOTO, Firenze, 1901, p. 18. Nell'isola di Cipro ove Adone è venuto con la Fortuna
dal paese d'Arabia sua patria (a significare allegoricamente che la gioventù favorita da prospera

- 137 ~



· Lo ,Stato rustico è J..ln gr~ss~ poema, in cui Clizio nel suo viaggio sotto la
~UIda d Euterpe per vane reglOm, fino in Grecia sul monte Elicone ov'è accolto

a ,Apollo, trova mo?o di descrivere i luoghi e le cose più disparate (cielo
male, a:rtore, uccelli, str~menti musicali, città, giardini, pesci, cacce) e di
amma~1l1Ire, ?ome era ~ell uso del tempo, insegnamenti filosofici e morali.

L Impenal~ - scnsse lo Spotorno - amò il Tasso 'e Battista Guarini e
non s~~endo dlscerner~ ~ra i pregi e i difetti di questi scrittori, ne tolse uelli
che plU a~evolmente Imitar si poteva, dico i difetti, gli amplificò gli dfH
per tutto Il p.oema» (~2): Giu~izio semplicistico: a parte che nO~l sa ia~~
redere. come SI possano. Imitare d un autore solo i difetti, sta di fatto che lE;tesso
m~enale nel~~ .pr~faz~one afferma di aver voluto imitare il Tasso « nella elo­

cuzlOn,e », eh e. 1mlta~lOne la quale non dà sostanza ·e carattere alla poesia.
D al~r~ parte se Il T~sso, pur molto ammirato, lo si diceva 1'« aurora» del

sole marn~Iano, era proprlO il Marino (e larga fu la consuetudine dell'Imperiale
con questi) a dett~r legge con il dare al poeta per « fine» la « meraviglia» e
a~vertendo che chi .non sapev~ « far stupire» doveva lasciare di fare il poeta
e andare a far:e Il mozzo di stalla: « vada alla strìglìa ». Non imitazione
dunque, la poesia o pseud?poesia barocca (tanto meno quella del.l'Imperialy)
e n~ppure, come osserv~ Il Croce, « una forma o varietà particolare della
p.oesla» ma la pretesa di essere essa « la poesia stessa nella maggior erfe­
zione del~a sua natura e cultu~a». La Vita rustica presa a soggetto d!r suo
canto, a;le?be potuto dare all Imperiale argomento di poesia, ma all'autore
manco l animo c~e potesse riuscire a trasfigurare in accenti di poesia il con­
trasto, .ad es~mplO, .tra la sua movimentata vita pubblica e privata e uella
tranqUIlla. del can:P1. Mancato il senso di vita interiore che fosse cond{zione
dei poeSI.a, .ecco Il compiacersi dilettoso di descrivere in versi, a meraviglia

el le~ton, I luoghi veduti nei viaggi sotto la guida d'Euterpe e cento altri
oggettI ~econdan. o marginali al tema centrale, donde la mancanza di quella
C?mmOZlOne poetica che possa farci consentire con il Marino che la « selvaggia
vita» fosse v~r~mente « pregìata » dall'Imperiale.
d Fossed.pero Il gusto del tempo o forsanche l'interessato omaggio ossequioso

~ uo~o I tanto nome nel campo dei commerci o di opulenta ricchezza certo
e che Il poema ebbe un volume di versi che ne cantò le lodi (33). '

(?;~~i~i~~e:~~'ì:;~:ia~~re volentieri agli amori) ha preso sua dimora Ciizio (cioè a dire il nostro

Q~i p~r elezion, non per ventura,
Gla dI Llgu~la ad abitar venn'io.
Pasco per I odorifera verdura
I bianchi armenti e Clizio è il nome mio.
D~I SU? bel Parco la custodia in cura
Diernrnì la madre de l'alato Dio
Dov'entrar, fuorch'a Venere, no~ lice
Ed a la Dea selvaggia e cacciatrice. '

Alt. bbi ,. , (Adone, I, ottava 144)
Dis~~r~o ~~ncì':16~~ ~tr:~~z:le ed agi ». egli apprezza ed ama « sol piacer di villa»: chiude il lungo

N?n ti meravigliar che la selvaggia
Vlt,a tanto ,da .me pregiata sia,
Ch amor dì ,çiiano m s\-' la patria spiaggia
Ne cantar gia con rustica armonia'
Onde vanto immortal d'arguta e s~ggia
Conces~e Apollo a la zampogna mia
De" CUI versi lodati in Elicona '
Il Ligustico mar tutto risuona.

(32) SPOTORNO, Storia Letteraria della Liturgia Gen P h .
Seicento in «Storia letteraria d'Italia.,' Mil~~~'V{j~r;rJi~Ie:.~.1~2.6,1J~i5&,P'48~41~44:i6A. BELLONI, Il

(33) P. PETRACCI Lodi per lo «Stato rusti di' C" . .

~~fab~~~, ideloì\arl~~lled~tl c~~~:fet;~~~ :1~e~~rgGrillrd'4~tnC:~~~ J~Pg~~i~i,V~I:''ìl·1~hRli~i~i~~i
Treviso, 1612, p. 174. ' , l que l l un qualche nome. GUIDO CASONI, Odi,
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Accademico dell'Accademia dei Mùtoli in Genova con il nome di Desioso,
l'Imperiale soddisfaceva come altri di cui ci restano colluvie di versi, un'ambi­
zione letteraria, che sebbene ricca di cultura classica, la quale avrebbe potuto
essere freno adatto a evitare il rotolio per la china, si lasciò condurre anche
essa dalla moda.

Nell' assenza di capacità poetica - questa in fondo fu la causa vera della
sua incapacità artistica - l'Imperiale si abbandonò come gli altri alla ricerca
di preziosità metsforiche ed iperboli, quasi ad evadere con voluttà piacevole
dagli impegni della realtà, che, se sempre diversi e tumultuosi, non avevano
nulla di scontento e sofisticato per dolersene e come se il dilettarsi nel gioco
delle parole e delle immagini valesse a conferire arte dove mancava.

Al contrario, l'opera in prosa di Gian Vincenzo merita ben altra considera­
zione. I Giornali sono, è vero, anch'essi una commistione di stile ornato e nudo,
come li chiamava la rettorica del tempo, ma domina il secondo, che a petto
al primo è spontaneo e naturale, non sforzato ed artificioso. Non possiamo
tuttavia tacere che, così, talvolta si ha l'effetto di due stoffe cucite insieme,
l'una sobria, l'altra arabescata e perciò in contrasto anche fastidioso tra loro.

Dove però la naturalezza ha, dirò così, il sopravvento, capita di trovare
brani in cui nettezza, esattezza e vigore dànno alla scritto bella efficacia: così
come quando la nostalgia di Genova assale l'Imperiale anche innanzi alle
delizie della spiaggia partenopea e alle pompe di Napoli, ed egli ricorda le
cause dei suoi mali presenti, l'attività fortunata dei suoi maggiori, le mutate
circostanze pubbliche e private e, inaspettatamente, passa a delineare le neces­
sità economiche che condizionarono la politica della sua Genova. E' un brano
che non mancò d'attrarre l'attenzione del Croce e che mette conto di rileggere.

« Genova, quanto abbondante per copia di fortune, e per ricchezza di
ingegni, tanto penuriosa per angustia di territorio, e per isterilità di paese,
fu da' suoi primi natali astretta a procacciarsi da' luoghi forastieri quel che
non ebbe da' propri. Alla necessità si accomiatò l'arbitrio onde per mezzo di
avveduti e continui traffichi, dalle altrui regioni alle sue case ella grandi
riportò gli utili e gli onori... Nè questa gloria, per mano della sua fatica
nobilmente ottenuta, le uscì di mano, per fino a tanto che in lei fu sopito,
non so come, il zelo del negozio pubblico, e risvegliato l'appetito del comodo
privato... Ma non pertanto, cessato il traffico universale, mancò il particolare.
Sprona da un lato la necessità del vivere, stimola dall'altro l'avidità del
possedere: corrono tanto più vigorosi, quanto men confusi i cittadini, e da'
101' corsi vedono accumularsi quei loro averi, che da lontane parti con lunga
navigazione acquistati nel mare, e custoditi nel mare, possono a' possedìtorì
di questa impresa apportar per insegna quell'impresa, la quale porta per suo
corpo 1'Alcione col motto: « a salo salus »,

Non è sotto al girar delle stelle pensiero che non giri. Mutano proposito i
nostri mercatanti. O sbigottiti dai passati pericoli, o allettati da guadagni men
pericolosi, non chiamano ben assicurate facoltà quelle fortune che fidano alla
Fortuna. Distolgono i commerci dal mare e indirizzano i negozi alla terra.

A tale intento introducono quei cavalli che son fatti magri nel valicar gli
asciutti Pirenei; con corta misura di tempi, e con certa desìgnazìone di luoghi,
frequentano le fiere della Francia e possono, in geroglifico delle peregrinazioni
loro, aver la Luna col motto: « non errai errando II (34).

(34) Giornali, pp. 418-419; 421: B. CROCE, Storia della età barocca in Italia, Bari, 1946, pp. 439-440.
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In fondo se nella finzione poetica de La Vita rustica Gian Vincenzo è il
Clizio che esalta la « selvaggia vita n, nella realtà egli, in carne ed ossa, pregia
molto le sue ricchezze, i suoi palazzi, le sue ville fastose (il palazzo di piazza
Campetto a Genova, le ville di Sampierdarena e di Savona). Egli resta sempre
l'uomo accorto che, nel commissariato alle fortificazioni di Genova, promuove
e porta a compimento nel 1626, la cinta murale dalla Lanterna al capo di
Carignano, di cui lascia ragguaglio in una lettera al cardinale Giannettino
Doria arcivescovo di Palermo che glie ne aveva chiesto notizia (35); che
nelle ambascerie a Filippo IV di Spagna, al Papa, al Duca di Mantova,
disbriga con aocortezza ed onore le incombenze avute, e che, nominato senatore
in patria, assume il comando delle galee in tre diverse occasioni, a Messina,
a Barcellona in Corsica, un'ambasceria a Milano, a Napoli, un commissariato
delle armi in Polcevera ed altro in Riviera di Ponente (36).

Il bando da Genova ed il soggiorno a Napoli

Nondimeno, anzi per questo, perchè colto, ricco di stragrandi ricchezze,
onorato di uffloi amplissimi, l'invidia non manca di moderlo (37). Accusato
nientemeno di aver fatto uccidere un Carlo Muzio, napoletano e maestro di
musica, era stato condannato in contumacia (in realtà egli era gravement'e
ammalato) al bando da Genova.

Accolto in Bologna dai signori Paleotti e preso alloggio in una tenuta di
costoro, il Casalino, si confortava con allineare quartine rimaste in elogio
della bella dimora nel libretto dal titolo il Ritratto del Casalino che pubbli­
cava in Bologna nel 1637). Una grazia fresca e vivace corre nelle descrizioni,
mentre non mancano allusioni all'ingiusta condanna.

Fu prosciolto dall'accusar Certo è che il Muzio era vivo e vegeto e che
Gian Vincenzo fu richiamato in patria a metà, sembra, del 1636. Fu graziato?
Fu reintegrato nella sua forma? Il Barrili lascia la questione sub iudice con
l'augurio che ricerche d'archivio possano dar contezza del vero.

A me preme l'Imperiale dei viaggi ch'egli amava e che dovettero essere
molti - il Barrili, che ne pubblicò due volumi, Viaggi e Giornali, li fa ascen­
dere a una ventina -, ma dovrò restringermi a dir parola di quello a Napoli,
che narrò nel diario dal titolo Giornali, che, tutto di suo pugno, dà ragguaglio
della lunga permanenza nella capitale del Vioeregno edella visita alle terre
del suo feudo di recente acquisto (1632-33). Il Barrili con tagli non sappiamo se
sempre opportuni lo pubblicò nel 1898 (38).

L'Imperiale era stato una prima volta a Napoli, ave era un suo cugino,
Paolo, che vi aveva fatto acquisti di terre, nel 1609: era partito da Genova
via terra e, toccato, con fermate più o meno brevi, Serravalle, Pavia, Milano,
Bologna, Rimini, Loreto, ave aveva presentato "un bambino d'argento di
inestimabile peso alla Vergine Maria n, Macerata, Foligno (donde era salito ad
Assisi), Nami, Civita Castellana, era giunto a Roma ave si era fermato alcuni
giorni. Aveva visitato la città insieme con nobili e cardinali che si eran fatta
premura di festosa accoglienza, era stato ricevuto in udienza particolare dal

(35) Giornali, pp. 452-465.
(36) A. G. BARRILI, Viaggi di G. Vincenzo Imperiale, fascicolo I, pp. 17-19.
(37) Che sia stata l'invidia a muovere i suoi accusatori lo dice lo stesso Imperiale in un frammento

autografo che il Barrili pubblica in appendice ai Giornali (p. 734).
(38) «Accrebbe coi viaggi le sue cognizioni, nè gli undici onde abbiamo le relazioni toccano forse la

metà di quelli che fece, apparendo dalle relazioni anzidette l'inizio di viaggi antecedenti, e i
primi biografi di lui ricordando due ambascerie a Filippo IV di Spagna, una al Papa, un'altra al
Duca di Mantova », A. G. BARRILI, nella prefazione ai Viaggi di G. Vincenzo Imperiale, pagg. 17-29.
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Pontefice (Urbano VIII), e, partito per Velletri, Sermoneta, Terracina, Aversa,
era stato accolto, ospite, dai Teatini a Napoli, ave risiedeva buona colonia
di gentiluomini genovesi per i loro commerci (39).

La narrazione di codesto viaggio, nel volume Viaggi, non è dell'Imperiale,
ma del medico personale, che l'aveva accompagnato, Gian Giacomo Rossano,
grande amico di casa Imperiale e non ignoto come poeta o dilettante di
poesia (40). Egli è tutto esclamazioni di meraviglia, di esaltazione dei luoghi
veduti, degli ospiti nobilissimi, dei pranzi dalle innumerevoli portate di
vivande succolenti e ricche d'ogni dovizia, atte a mandarci oggi in fretta e
furia al buon Dio, ma che pure allora non erano clementi, se era grazia che
non si arrivasse prima dei sessanta anni alla gloria dei Cieli.

Con disappunto del cugino Paolo e della moglie, era rimasto ospite dei
Teatini che gli erano andati incontro sulla strada capuana e « se l'avevano
fatto prigioniero n nel loro convento presso la bella chiesa di San Paolo, che,
costruita su l'antico tempio di Apollo, mostra ora, e mostrerà chi sa per quanto
ancora, i guasti patiti dai bombardamenti aerei della guerra 1940-1945.

Di altro viaggio a Napoli, compiuto per mare all'inizio del 1628, dà
ragguaglio lo stesso Imperiale in poche pagine. "Si fece partenza dalla spiag­
gia di San Pier d'Arena il giorno ultimo del 1627, a ore 12. Imbarcati sopra
due feluche, e con alquanto vento di terra nel principio, poi con bonaccie, si
giunse verso le 23 ore in Sestri n, così comincia la narrazione dell'iter marit­
timo fino all'approdo a Napoli.

Partito da Procida, "benchè proreggiando contro il scirocco continuo,
non guari s'indugiò a trovar Nisita, indi il capo di Pausilippo; ave da molti
Genovesi fummo amorevolmente incontrati ed accompagnati al molo della
città. Quivi le carrozze nostre e di molti amici stavano aspettando il nostro
arrivo n (41).

Per gli ammalati inguaribili delle lodi del tempo passato, innanzi alla
accoglienza oggi sempre più confortevole della bella isola, non sarà fuor di
posto ricordare l'aulente riposo che trovò in Ischia Gian Vincenzo Imperiale.
"E finalmente, nelle 12 ore ripigliate le felucche e il cammino [da Gaeta],
con calma grande verso Procita, ivi si arrivò passate le sei ore di notte ... Qui
si diede nella prima osteria che nello sbarcare si trovò, e fu bel caso l'aver
tenuto necessità, per accomodar noi, di scomodare un gentilissimo porchetto,
lascivo .animaletto, che covato, come era suo uso, se ne giaceva sotto una
stessa coperta con l'ostiere. Chi legge consideri il rimanente n (42),

La permanenza a Napoli e le ragioni del « Giornale»

Ma dove la materia si slarga nel racconto del soggiorno napoletano è
nei Giornali, che vanno dall'8 maggio 1632 all'8 maggio 1633: ogni cosa della
vita circostante al diarista e in relazione con lui vi è narrata giorno per giorno
con l'acutezza di chi assommava in sè, come dicemmo, larga esperienza poli­
tica, sociale, letteraria.

(39) « ...e in questo mentre a .farilli .riverenza cors,ero a torn:e qua:>ti, gentiluomini qeno."esi in ~apol!
tenevano casa aperta », Viaggi cìt, p. 78.. ft: differenza .dl. q?elll di altre p,,:rll d Italia part.eclpanll
alla cosa pubblica. e ~d ~ttività commerCIa!.l ed 111?u.stnah, 111 ~apoh, dl,:e Il, Dona, « ~lfflcllmente,
nel periodo di cm Cl stiamo occupando ,cI SI puo, imbattere 111 un nobile, ~l quale pIUttO~tO che
dare alimento alle cronache scandalistiche o rimare fatlcosamente mediocri sonettuccì ne,ua
Accademia degli oziosi, fondata da .Giamb~ttis!a Manso, si occupi seriamente d.ella pubbhca
amministrazione o attenda a traffici e Industrie, Sia pure per esclUSIVO interesse proprio ». G. DORIA,
Storia di una capitale (Napoli dalle origini al 1860),. Napol.i, 1958, p. 172. . .

(40) Sul medico Gian Giacomo Rossano cfr, BARRILI, ViaggI cìt, I, p. lO: ~L G!USTINIANI GI! scrittori
Liguri, 1667; R. SOPRANI, Scrittori liguri, 1667: A. OLDOINI, Atheneum Ligusticum, 1680.

(41) Viaggi, p. 240.
(42j'Viaggi p. 240.
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Mi sembra però doversi notare che se l'Imperiale per il suo rango sociale
non ebbe a frequentare che la più alta società di Napoli e, a causa delle liti
in cui era invischiato, il mondo forense di cui traccia gli usi, i costumi, la
corruzione, nulla dice delle condizioni del popolo, dei soprusi dei soldati spa­
gnuoli, delle vendette cruente, dello stato mal sicuro della città specie di
notte, di quell'imprimersi nella popolazione dello « spagnolismo li che sarà
di tarito danno al Mezzogiorno d'Italia, e di cui sono tutt'altro che cancellate
le tracce (43).

Usi, costumi della vita napoletana, rappresentazioni teatrali del vicerè
Monterey, adunanze accademiche (quelle dell'Accademia degli Oziosi, così,
forse non a torto, si erano definiti i gentiluomini napoletani) balli, dame bellis­
sime, processioni, luminarie, funzioni religiose e prediche, fanno da sfondo al
quadro, ch'è di vita e che meglio aiuta ad intendere sopravvivenze d'usi e
costumi. « La vera Napoli, che conosciamo oggi - nota Gino Doria - è
quella formatasi sotto la: dominazione spagnuola, nulla o ben poco sussistendo
della Napoli antecedente, che possiamo raffigurarci, con approssimazione,
soltanto dallo studio delle storie e dei documenti li (44).

L'animo del di'arista, a ogni, modo, nota a giusta ragione il Barrili, era a
Genova, di cui sentiva lo scadere e che, in contrasto ad altri remissivi ed acco­
modanti, voleva che fosse difesa con sostenutezza ,e dignità.

Quale la ragione del suo scrivere? La dice egli stesso, l'Imperiale, in una
lettera da Sant'Angelo dell'S maggio 1633 al genero Agapito (egli scrive Aga­
bito) Centurione premessa ai Giornali: « Il mio fare è stato 1'argomento del
mio scrivere. E se il continuo mio scrivere, aggiunto al sollecito mio fare, non
mi lascia un momento star all'ozio, vengane incolpato quell'impulso, per la
cui spinta, secondo i Paripatetici, hanno l'anime nostre il movimento... Per
quanto desiderassi mai sempre 1'ozio, già mai non seppi star ozioso: chi può
distaccarsi dal Genio che col nostro natale nacque in noi? chi può con la
ricetta dell'Arte sanar la infermità della Natura? La Natura in altri seminò
spiriti neghittosi, in altri faticosi. Naturae sequitur semina quisque suae (Pro­
perzio) li (45).

Nel maggio del 1632 l'Imperiale aveva dovuto d'improvviso venire a
Napoli e, imbarcatosi il giorno 8 da San Pier d'Arena con un liuto e due
feluche, il 22 sbarcava a Posillipo ed era alloggiato « in certe stanze de' Padri
Canonici Regolari, nel monastero che a Santa Maria di Piedegrotta, quasi
termine a Chiaia, è consagrato li (pp. 310-321).

La città, sempre affascinante con il suo panorama meraviglioso di luci e
di colori, nella sua struttura edilizia sentiva della sistemazione, può dirsi
ancora recente, iniziata da Don Pedro de Toledo, di modo che la strada
Toledo - annota l'Imperiale - « fra le più belle strade di Napoli è la più
~ella li; e, uomo di città marinara e pratico del mare, per dire quanto la via
fosse fervida di continuo di passanti e di vetture - e la è anche oggi - ricorre,
tout-cour, a immagini marine, che bene rendono il via vai rumoroso ed inin­
terrotto : « sembra flusso e riflusso di mare l'onda del popolo, entro a questi
grandi argini vaneggiando vagante. Simboleggiano folta armata di maritimi

(43) Per il « Giornale» v. sopra, nota 6. Per una dipintura viva delle condizioni di Napoli del primo
Seicento, v. BOUCHARD, Un parisien à Rome et à Naples en 1632, Paris , s. d. Il 1632 è l'anno in
cui l'Imperiale era a Napoli: B. CROCE, Uomini e cose della vecchia Italia, I, 108A3; G. DORIA,
Storia d'una capitale, pp. 134-141.

(44) G. DORIA, Storia d'una capitale, p. 135.

(45) Giornali, cito p. 300. D'ora innanzi riporteremo i riferimenti al « Giornale» direttamente nel testo.
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vasoelli innumerevoli schiere di carrozze, l'una all'altra approdate ed in corso
non correnti li (46).

Ma non c'era indugio a incantarsi alle bellezze della città, premeva ripa­
rare ai guai procuratigli in buona o mala fede da chi si era fidato nel commet­
tergli l'acquisto feudale, e così il primo giugno 1632, martedì, era avvenuto
il suo primo incontro con l'avvocato Cacace. Incontro non lieto se era in lui
aumentata la tristezza, e ce n'era ben donde: « la sopravvenuta notte mi
ritrovò a casa dell'avvocato Cacace, ave tento di stabilire quella sicurezza
alla mia compra, ch'egli mi poteva e doveva fin da principio assicurare. Dio
perdoni a lui; anzi perdoni a me. Tanto ho confidato in lui, che ho dimenti­
cato quel che conveniva a me. Adesso ho tanto bisogno di lui che non posso
più disporre di me. Dipendo umiliato da chi mi vedo tradito, sto mendicando
il sollievo da chi mi spinge al precipizio. Strano caso! Egli è tanto padrone
della mia faccenda, ed io sono così poco padrone di me stesso, che, mentre
mi è forza ricercare quel che dovrei fuggire, dico come disse Fedra in Seneca:
« Fugienda petimus sed mei non sum potens » (p. 330). Il latino seneciano
- oh buon tempo antico! - di conforto anche nel pericolo di vedere il
naufragio di diecine di migliaia di ducati I Riceve, nello stesso giorno, gli
« ofliciali » della città di Nusco, la quale accompagnava gli « offici con i
suoi doni », ed annota: « aggradii quelli, aocettai questi. Deve il padrone trat­
tare i suoi vassalli, 'COme il padre tratta i suoi figli li (p. 333).

Il giorno 8 è Sant'Angelo, l'altra città del feudo, a mandare « i suoi
sindici con donativi », A tutti fa buon viso ed accoglienza lieta. Ma le liti,
il groviglio delle liti succedute all'acquisto, non gli danno pace e vuole che
siano composte quanto' più rapidamente possibile. Si aggira nei Tribunali,
« dal Reggente Tappia, dal Presidente del Consiglio, dal Luogotenente della
Camera, dal Segretario del Regno e non prima mi accomodo al desinare, che
gli altri non pensino alla cena » (p. 335).

Se le liti l'opprimono, ancor più l'opprimono gli avvocati, i « dottori
Caracciolo e Cacace li. Cambia abitazio:ne e, dato che la dimora sarà lunga,
prende stanza nel quartiere signorile della collina di Pizzofalcone; ma tant'è,
un solo pensiero lo intristisce, di non potere del tutto rescindere la compra­
vendita: « mi riesce in casa Caivano aver coloro in adunanza, che già si aduna­
rono contro di me nella mia assenza. Non mi riesce già il disciormi da quella
compra di Stato, nella quale mi fanno stare allacciato coloro che nel comprare
mi hanno venduto. La compra è fatta perehè costoro me l'hanno fatta.

Da' loro fatti mi trovo pregiudicato, perchè da' loro scritti sono tradito.
Chi doveva mai dubitare, non solamente della v-alidità delle lettere private,
ma della validità delle scritture pubbliche? Mi sono fidato; ma chi può a
meno di fidarsi, ave da sè stesso non può servirsi? Mi sono fidato col pegno
in mano d'amicizia antica e d'obbligazione moderna: mi sono fidato coi patti;
mi sono fidato su giuramenti: chi ha mai sentito dire che i contratti eziandio
si ardisca violare? ... Or conosco ben io, ma troppo tardo, 'come dall'opportunità
della mia difesa macchinarono alla mia offesa quelli stessi che con armi d'ar­
gento avvalorai: si sono armati per l'utile proprio quelli stessi che finsero di
combattere per mio beneficio li (p. 342). E, stando così le cose, non c'è davvero
da dar torto a Gian Vincenzo, che dà quest'amara dipintura di usi e costumi
privati e pubblici. « Trapiantata dalle mie rive in questi regni è buona parte di

(46) Giornali pp. 327-328. Anche altri forestieri, ad esempio, il Burnet, -decantarono le strade di Napoli,
come quelle di Spaccanapolì e Toledo, come un moclello di larghezza e' pavlmentazione. F. NICOLINI,
Sulla vita civile, letteraria e religiosa napoletana alla fine del Seicento, Napoli, 1929, p. 9.
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questa, ch'ad ogni cristiano è universale, quelle insegne della oorona d'oro e
della spada dorata, che a soli titolati sono concedute. La coda dell'apparato
cat~letto, era non pur sostenuta, ma seguita da una lunga coda, che in sei
schiere ~ormava:t.t0 ventiquattro. Questi, da loro spalle pendenti larghissime
g~'amaghe strascI~1ando, movevano dal suolo quelle nuvole di polve che nel
ricader a terra pIOvevano per gli occhi loro acque di pianto...

Don N.N. più arricchito dalla fortuna per quantità di danari, che illu­
strato dalla condizione per la qualità di meriti, non ben contento di vedersi
padrone .d~ molte fabriche in Napoli e di molte baronie in Regno, con nuovi
guadagm intento a nuovi acquisti, pervenne a comprarsi un grand'officio; e
p,erchè ~uest'offìcio in lui con la sua vita si finiva, e mentre viveva grandis­
simo ut~le ,ne rapportava, non perdette il tempo sin che fu in tempo. Egli era
an~or g.lOv.tne; : p~r qua~to non. f?ss,e prodigo de' suoi dispendi, non fu avaro
ne SuOI placen, gIammaI no~ divietò al suo appetito quel che gli fu dettato
~al ~uo sen~o. Da mol.te si faoeva desiderar per marito; da molte si faceva
nven~ per SIgnore; a muna si faceva conoscer per amante. Dalla felicità della
sua vI!a poteva pronosticar la vicinanza della sua morte, avvegna che « exire­
mum tuciusri exirema gaudi.a parant » (50).

Gian Vincenzo, che con tanta evidenza descrive la pompa funebre di
quella razza di galantuomo che era il morto - razza di cui del resto non
si è perduto il seme -scocca, come sempre, a conclusione'del suo s~ritto,
uno dei suoi motti latini che, a dir vero, non possono dirsi mai fuori di posto.

Il cruccio d'aggirarsi tra giudici ed avvocati

Il cruccio insoffribile di quel gentiluomo genovese senza ambizioni, se
aveva rifiutato il titolo di duca offertogli da S. M. Cattolica (51), amante, a
s~o diletto e riposo, delle buone arti e del culto della poesia, sebbene dica
dI. non. credersi poe~.a, ~a innamorato della poesia (52), il cruccio, dico, di
~Ian Yll1cenzo era l'intrioata e lenta procedura delle liti, in ispecie di quelle
~eudah: Co~re a destra e a manca da giudici ed avvocati, s'ingolfa in discussioni
interminabili di motivi di diritto, che spesso sono cavilli, sale e scende le scale
~~ potenti .per evitare colpi mancini, sino a quando ex abundantia cordis, fissa
I.I~placabIle to~men~o. (( Chi ha provato una sol volta in questa Corte il
lItigare, ben mi assicura quanto mi debba in questi miei litigi compatire.
Non è p~tto, per quanto sia forte ed affinato nella tempra de' travagli, che
possa resistere al contrasto di quell'incontri, ch'ogni momento passano l'anima
a chi a queste cure ha posto l'animo. L'adorare un officiale, il servire ad un
S~lO servìdore, l'ad~lare .un ministro, il supplicare un suo portiere, il corteg­
gIare un avvocato, Il lusingare un suo domestico, !'inginocchiarsi per un'istessa
c~usa cento. V?lt~ ad un istesso giud!ce, e dall'istesso mille volte le ingiustizie
ricevute sofl'erirsì, come, come si puo tollerare, e non morire? II (p. 384).

Deve guardarsi da tutti: amici e avversari. Ciascuno mira al lucro: (( In
queste mie contrarietà niuno mi faccia nominare i miei contrarli, Il Duca di
Caivano e 'l Dottor Giulio Antonio D'Amico si dichiarano miei partigiani.
Quegli ha il vanto, questi ha il nome d'Amico. Dell'amistà forse vedrei gli

(50) Giornali, pp. ~58-360. Non ~e1I!brer,à esorbit~nte il numero di 400 preti, se il Doria scrive di questo
periodo ,che Il ciero costrtuìva In Napoli una « ciasse sterminata e potentissima" e la città
era « soffocata" dai numero dei conventi e monasteri. G. DORIA, Storia di una capitale, pp, 140-141.

(51) Giorr;ali, ,pp, 369-70: « se ,il !";io .racc<;mt~l1nento n~:m ,ammett<; il, mio .silenzio, se non posso fuggire
che li mIO discorso non ìnvìti l altrui rISO, meglio e che rm dichiari che non per acquistarmi il
nome di modesto, ma per rnantenermì il titolo di ambizioso, ho ~icus~to un titolo di Duca ».

(52) Giornali, p. 314: «poeta io non fui mai, fui sempre innamorato della poesia".

(47) Si approvecciano, si approfittano.
(48) Giornali, p. 421; GALANTI, Testamento forense, Venezia, 1806, 1, 17; F. NlCOLINI, Nicola Nicolini e

gli studi giuridici di prima metà del secolo XIX, Napoli 1907, p. 212 n. 1; C. NARDI, Felice Saponara
in -« Historica », Reggio C., 1961, pp. 74-95.

(49) « Papeli ": genov. papè = scartoffie; qui: carte legali.

La pompa funebre notturna

Stanco d'andirivieni, di discussioni, chiede al sonno il riposo, ma è appena
a letto, che una nenia lamentosa l'attrae al balcone. Lo spettacolo è singolare,
ma non lieto; chi però ha visto in un passato non remoto in Napoli certi
accompagnamenti funebri dietro nere, spettacolari berline rilucenti di vetri, in
cui il. morto faceva il suo ultimo viaggio con lungo seguito di preti, monaci,
orfani, orfanelle, poveri di ricoveri in divisa, non avrà molta meraviglia di
quanto capitò all'Imperiale di vedere nell'affacciarsi al balcone lasciato aperto
per il gran caldo.

(( Ornamento di esequie sl pomposo forse non ho veduto in altro fune­
rale; imperciocchè in questa strada che dal Monte di Dio per insino alla
piazza degli AngioIi ha per lungo spazio dirittissimo il suo corso, più di
quattrocento preti, di bianche tuniche coverti, di 101' medesmi due lunghe e
non interrotte file avevano formate, che l'una dall'altra con ordine divise e
l'una ad una parte delle case e l'altra all'altra con studio avvicinate recarono
decoro e quell'azione e luce a quella contrada oltre ogni credere, in quel
me~tr~ c~'essi, sostegnitori di ardenti doppieri lentamente camminando, pro­
feritori di rauco suono devotamente salmeggiando, un cadavere di defunto
alla stanza di lui per infino al giorno dell'universal giudizio destinatagli,
aocompagnavano.

Sovra gran bara di velluto nero appariva grand'ar,ca di broccato d'oro.
In questa giaceva il morto; su 'l morto facea grand'arco l'arco di quella croce
onde l'arciere della vita saettò l'eterna morte. Aggiungevansi all'onor di
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quei, dalle radici de' quali rampollano i miei mali. Questi beni, o in regie
entrate, o in censi baronali repartiti, malamente vengono goduti. Nel privato
la virtù non è più viva; nel pubblico la giustizia è morta. Se questi ministri
essi primi si approvecciano (47) dei nostri terzi, ad imitazione di questi, questi
baroni si pascono dei nostri frutti, nè degli alberi vendutici pur ci consentono i
~ermogli. Se i reggitori del governo par che non abbiano a vergogna il violar la
fede pubblica, i posseditori dell'altrui par ch'abbiano a gloria il mancar la fede
propria. Se quelli si fanno scudo de' bisogni del re, questi si fanno scudo del­
l'esempio de' regii II (48). Doveva del resto, essere male antico, in Napoli, il
comportamento di causidici di poco scrupolo, se essi, nella trattazione di contro­
versie d'importanza considerevole quali quelle feudali e fedi commissarie tra
baroni e comuni, tra fisco e arrendatari di imposte (( potevano distruggere le
case altrui e costruire le proprie n ,

Creditori dell'antico proprietario del feudo che l'Imperiale ha acquistato
urgono da 0/?ini canto ed egli non fa a tempo a soddisfare uno che si avanza
un altro. Annota sotto la data del 2 luglio: (( Venerdì non produsse altro di
novo che le novità ogn'ora pullulate da' pretensori nel pagamento della mia
compra; per lo stabilimento della quale, a pena vien da me chiusa una bocca,
che a questo mostro se ne spalancano molte altre II (p. 351).

Ed è tanta l'angustia che sente necessità d'uno sfogo: « or nel mio came­
rino - scrive, sospirando, sotto la data del 16-17 luglio - su papeli (49), or
in casa d'avvocati su negozii, or in corteggio d'offìciali su discorsi, sempre
mai nel meditare, nello scrivere e nel soffrire fui sollecito II (p. 357).



Dissensi con il vescovo di Nusco

« Le parole non sono fatti»
{( I pochi non valgono; i molti non vogliono))

I
J

I.

(54) Michelangelo Resti di Ragusa fu traslocato dalla sede di Striano a quella di Nusco per rinunzia
dell'antecessore nel 1615. Rifece l'episcopio e costrul il frontespizio della cattedrale tutta in
"pietra tiburtina o>. Fu trasferito alla cattedra episcopale di Ascoli di Puglia e gli successe nel
1639 D, Francesco Arcadie di « greca origine ».

(55) Il "mo' mo'» dei napoletani è ricordato dall'Imperiale a proposito della lentezza nell'eseguire i
solleciti ordini del Vicerè conte di Monterey a nove galee, perchè corressero a dar caccia e ad
inseguire avvistate navi turchesche. Il quadretto che l'Imperiale qui traccia è deliziosamente
grottesco: « Sopra le galee, già del peso della fanteria spagnola fatte gravi, a qual mancò la neve,
a qual la musica, tutti armamenti necessari a queste funzioni, in queste stagioni: a chi mancò
l/amarena, a chi la chitarriglia, tutti arnesi opportuni a quest'intenti, in questi mari. Non manca
il Vicerè coi suoi rimbrottl a farli arrossire de' loro indugi; ma sì come son troppo lenti nel
partirsi, così sono troppo tardi nel vergognarsi ». Giornali. p. 403,

(56) Giornali, p, 486-487.. Domenica, 7 novembre, il vescovo di Nusco è a pranzo dall'Imperiale. che
in tono un po' sarcastico commenta: « Il buon prelato si accomoda al tempo e al luogo." S'infìnge
non rnen amorevole che allegro; si mostra non men obbligato che favorito; ma dica egli se più
confuso o più arrabbiato. Già i suoi tratti si conoscono; egli pentirsi non vuole; dolersi non
può, discolparsi non sa; addolcirsi non cura, pacificarsi non osa. Che farà il buon vescovo, che
farà? Un giorno, a Dio piacendo, si saprà ». GIornali, p. 491; 508, 564, 565.

omessi dai Giornali ha soppresso pure quello in cui doveva essere narrato il
contrasto determinato « da certo intrico tra il Vescavo di Nusco ch' era
allora mons, Michelangelo Resti eli Ragusa (54) - e l'Imperiale ».

Dall'accenno ch'è dato sappiamo: « questa mia povera città, per lo dianzi
stata povera di padrone, è stata quasi impoverita dal prelato, travisatosi da
prelato in padrone... Sono passati quei secoli d'oro della primitiva Chiesa, - si
sfoga a scrivere l'Imperiale - ave la giovanile età de' vescovati si mostrò già
\iberale d'elemosine...

« Quel che sia non so: quel tanto che ne so è quel che mi fanno sapere
i tormentati miei vassalli. Questi, dalla fame già scoloriti, si figurano avanti
a me, più coi pianti che coi dolori, per miserabili esemplari d'ogni più insop­
portabile strapazzo)) (pp. 477-78).

Se il far presto in Napoli è vietato « da quel mo' mo' che il tutto pone
in rnora » (55), Gian Vincenzo non ha indugi e i Nuscani, che hanno ricorso a
lui (con la faccia sbiancata e smagrita dalla fame), egli subito li manda a
Roma dal pontefice, che « com'è nello stile di Dio, aborrisce l'empietà, punisce
le colpe e compatisce le miserie. So ch'egli amico di concordia non permette
che il governo ecclesiastico cerchi di usurpar l'impero laico; anzi so che come
politico governatore ben conosce la necessità che scambievolmente amici l'uno
con l'altro si dian la mano ». E poichè i Nuscani si sentono tanto vinti dall'op­
pressione da non potere essere rincorati che dall'aiuto: « io mi risolvo coll'ese­
guire ciò ch'è debito del padrone verso i sudditi; esercitar ciò ch'è ufficio di
padre verso i figliuoli. lo dò loro il modo per la partenza loro. Essi partono,
e varmo al Papa con franchezza da liberi, a fine di liberarsi dall'esser trattati
come servi. lo accompagno le suppliche loro con le preghiere mie, acciò
vedano ch'io li tratto da fedeli, mentre m'adopro ch'altri non li tratti come
barbarì » (pag. 478-79).

Il Reverendissimo di Nusco, « udita di questa espedizione la novella n ,

si era precipitato a Napoli cercando difesa presso il Cardinale Savelli, che
l'Imperiale non aveva « molta difficoltà Il a persuadere della sua ragione. Il
porporato avrebbe desiderato che i due fossero venuti ad un accomodamento,
ma Gian Vincenzo tenne duro. « Ben supplico l'Eminenza Sua a considerar
l'indignità di quella dignità, ch'eletta da Nostro Signore per nettare le sozzure
dell'anime, non si vergogna di macchiarsi nelle lordure delle cupidigie, ed
avida delle altrui sostanze vitupera le proprie preminenze Il (p. 479). Così fu
il ves cono nuscano a dover piegare: nella visita a stento concessagli il 3 no­
vembre otteneva poco, perchè chiedeva troppo (56).

Tra le angustie dei litigi è pur necessario il ristoro d'un po' di riposo
campagnuolo sul colle di Capodichino, ave ora si vendemmia, si pigiano le

(53) Giornali, p. 467-71, ove sotto la data del 19 soggiunse: « Eccomi i,: mez~o ad. avvocati, a,gli alberghi
di Caivano di Teodoro di Gennaro di Salinas, di Caravita, e di tantì altri, merce de quali n~m
mi è più ~ara la vita »: La sl?!nta alJo sfogo iperbolico è qui forse dovuta al fatto che tra Caravita
è cara. la vita ci scappava piu che una rrma,

Gian Vincenzo non ci si raccapezza e non si dà pace tra tante giravolte
e gherminelle, onde il confronto tra quel che or g~i cap~t~ tr~ co~esta ge?t~
di legge con gli usi, i costumi, la buonafede deglI. uommi d affan tra cm e
corsa la sua vita nei negozi mercantili, si determma spontanea. Nella su~
Genova fervida di traffici commerciali, un impegno a voce e una stretta di
mano concludono un contratto, nella Napoli del Vice-Regno, « ave ogni giorno
è Iesta », la parola non conta e Gian Vincenzo melanconicamente .ann?t~:
« è pur certo, e pur si sa, come ne' traffici tutti, che sono al com~erclO civile
necessari, dalle parole vengano i fatti. Dove non è osservanza di parola, non
può essere stabilità di negozio; nè senza negozio può stab~li~'si il cors? umano».
Sentimento vano d'un onest'uomo innanzi ai « galantuomll1l)) del VICe-Regno,
pei quali « le parole non sono f~tti )). . '. .

Le faccende, intanto, da sbngare, tra quelle di Genova e di Napoli sono
molte e Gian Vincenzo pensa di provvedervi con lo aiuto di impiegati che
assume e che com'è suo « stile )), vuole che settimanalmente rendano conto
del loro oper~to e siano pagati. « Nel sabato corr~nte, com'è mio. stile,. f?
render conto della settimana trascorsa a tutti quelli che da me stipendiati,
hanno gli stimoli delle mie cure ripartiti; chi a sostener le mie liti; chi a
sollecitar i miei Dottori; chi ad invenir le mie scritture; chi a restringere
i miei conti è destinato... Miseria grande è l'aver faccenda grande, per la
quale i pochi no~ ba~~ino,. i molti. non .giovi;!'o. ! p,0chi r:on ~agli?~o; .i molti
non vogliono. Diversità di oervelli, unità d intrichi; copIa di OpmlOl1l abon-
danza di confusioni... II (pp. 465-66). ., .

Direi che Gian Vincenzo disegnava incisivamente, san pm di tre secoli,
i segni caratteristici di certi uffici di oggi... Mi si dirà: non di tutti...

Non basta che ci siano liti con i laici, si avanzano a dar noie anche gli
ecclesiastici. Il Barrili (non politico e non avvocato, ma romanziere) tra i tratti

effetti, se l'uno già non avesse la mira a pagarsi prima di me dal Principe di
Caserta, e se l'altro non avesse l'occhio al mio danaro, prima ch'io lo riceva
dal Caserta, del quale egli è l'agente)) (pp. 385-386).

Bisognava destreggiarsi tra codesti trappoloni, e. Gian Vi:1cenzo, c~e non
è l'ingenuo che cre~ono, li scruta, li soppesa, sta. m guardm e soggmnge:
« La maggior mia fatica dipende da quella magglOr destrezza, che quanto
per mercenarii è opportuna, tanto per ingenui è faticosa. Destrar~ente bl.sogna
negoziare, ave con chi vuol ingannare si vuol fing~r~. Non SI deve m tal
maniera liberamente discorrere, che si venga la malizia apertamente a pale-

sare » (p. 386). " .
Sotto la data dell'Il ottobre confida quasi a se stesso: « san visitato a

lungo dal Sig. Duca di Caivano. Sotto frontispicio di. v~sita introdu~e ~a~
negozio che ha perspettiva di amistà, ma esistenza di mteresse... a miei
Dottori nova necessità mi fa ricorrere. Buona pezza sto con Salamanca;
lung'ora mi dimoro con Vitagliani; il rimanente del giorno consumo con
Acquino » (53).
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uve tra il bacchico tripudio contadinesco. Cl Da questo spirito di vino oggi
eccitate veggiamo in questi campi le varie turbe de' rallegrati contadini. Chi
fumante la testa, inchina a curvo secchia il dilungato collo; e dentro a quel­
l'alveo, che di torbido vino è fatto ondoso, la rubiconda faccia e i grondanti
capegli insieme attuffa... Chi de' mosti più chiari appattumando con l'arro­
stite castagne i maritaggi, a gloria di quelle nozze, in ridicole cantilene su
sconcertato zufolo vaneggia)) (p. 482).

Il disonesto pedagogo

Ma s'è prudente, cauto, riflessivo, l'Imperiale non è temperamento che
si lasci passare mosca per il naso. Tal Francesco Rossi, che avrebbe dovuto
aver cura del :figliuolo Gio. Battista, non solo trascurava il proprio dovere, ma
Cl quasi imaginasse di averlo assai bastevolmente favorito coll' averlo della sua
crociaccia di Santo Stefano ìllustrato », si era inaspettatamente allontanato.
Cl La cagione della partenza è certa quantità di danari che gli diedi in confi­
denza. Così mi uccella. Ma s'invesca il mal tordo nel suo vischio », perchè,
soggiunge con una punta d'ironia; Cl questi entrò a' miei servigi per mostrar
creanza; se ne uscì senza mostrarla; uscito, ritrovò chi gliela mostrò. Il
maestro fu il Bargello, degno pedagogo di tal aio ». E chiude con una battuta
caustica che vale per certi nobili messeri non soltanto del tempo d'allora:
Cl così potess'io fargli dal mantello scucire quella croce carmosina, che per
vergogna d'esser portata da costui credo sia rossa. Oh Dio! ma quante di
queste tali croci a par di questa del Rossi potrebbero arrossire di esser por­
tate! E quanti, per questi paragoni, potrebbero oggi sdegnarsi di portarle ))
(p. 496).

Las Matadoras e il discorso sul II brio ))

Pur tra i crucci, dei quali pareva che ogni giorno ne spuntasse uno, l'Impe­
riale trova modo di scrivere, forse per ragione del contrario del suo tempera­
mento un po' melanconico e appartato, una dissertazione o diceria accademica
sul Cl brio » (57).

Era il martedì del I" febbraio 1633, in cui, per essere il primo della set­
timana di carnevale, Cl si chiudevano i Tribunali, si scomunicavano i negozi,
s.' negozianti s'intimavano i trattenimenti, ed ai litigi universali un Cl longum...
vale, vale... )) (p. 578).

Aveva dato causa alla dissertazione la promessa fattane a un gruppo di
belle signore (la Di Gennaro, la duchessa di Cantalupo, la Principessa di
Satriano, la duchessa di Sant'Elia, e la contessa di Chiaromonte), tanto belle
che erano dette Las Matadoras. Cl Queste accorte saettatrici dall'anime gentili,
prendendo di mira dai loro occhi i cori altrui, armano dolcemente su l'arco
dell'Amore le saette della Morte; onde si hanno dal comune applauso meritato
il titolo Las Maiadoras. Desse dunque uccidono gli uomini coi volti; ma
uccidendo gli avvivano » (58).

(57) « La mia compagnia - scrive lo stesso Impe~iale - semPre insip.ida .a. tutti" non riuscirebbe sapo­
rosa a nessun di loro perchè coi loro studi non conferiscono 1 miei genn. I trattenìmentì loro
SODO allegri, i miei ~ono rnalinconici : ~n ~on!r~io con l'a.ltro non si aggiusta, Re~dan essi
grazie a Dio per essere tanto meritevoli d InVIdIa} quanto' lQ son degno di compassrone..... »,

Giornali, pp. 597 - 598.
(58) Giornali P 573 B Croce ricorda "un Juan Enriquez (forse Giovanni Enriquez marchese

di Campi ~' reggent~ del Collaterale), che canta Chi~ia, Mergelllna e . la collina di Po~illi~o,
descrivendo le gite quotidiane, che faceva colà la socìetà elegante SIa 10 cocchi sulla spiaggia,
sia in gondole pel mare, o celebrando le belle dame napoletane:

En tronos de ruedas ninfas,
en theatros de remos diosas,

- H8

Era stata una di codeste, Cl non men scaltra che manierosa », la quale
domandando all'Imperiale che cosa fosse il Cl brio» e perchè egli lo ponesse
al pari dell'Amore, e qual prerogativa possedesse per ritenerlo come l'Amore
ministro di Bellezza, aveva conchiuso che volentieri con le sue amiche ne
avrebbe sentito la ragione.

Gian Vincenzo si era provato a rispondere su due piedi, ma non sì che
non apparisse un po' impacciato, di modo che le altre pronte: Cl Signor Gio.
Vincenzo non la scapperete per questo, no. Quella risposta che a noi dovete,
bisogna che sotto pena di commettere mancamento voi non ci manchiate »

(p. 575). L'invito cortese era troppo obbligante e Gian Vincenzo non aveva voluto
scansarsi dal peso che a Cl quella signora era piaciuto addosargli » (p. 578).
Scrisse il suo discorso, ne abbiamo il testo nei Giornali (pp. 579-88), ma
quale sia stato l'effetto di quel lungo arzigogolare nelle belle Matadoras non
è detto. Penso che se poco o punto si saran dato ragione come possa essere
avvenuto che Cl il Brio ha per padre il Valore, per madre la Piacevolezza:
la Cortesia lo aocolse in fasce; le Grazie gli diedero le poppe)) e com'ebbe
spagnolo il nome, le belle signore avranno capito benissimo, e si saranno
rallegrate con sè stesse, nel sentire che ({ il brio di per sèsolo, e con un solo
atto avvenente, assedia l'alme; con un sol guardo vivace assalta i cori; con una
sola parola acconcia domina i voleri; con un solo raggiro manieroso soggioga
le menti, per insino con un sol silenzio opportuno persuade gli animi » (59).

La bella assediante

Con il dolce l'amaro: s'era cosa grata a Gian Vincenzo intrattenersi con
le belle matadoras e, nel ballo dal Vicerè, con altre dame nobilissime, era
spiacevole ricevere l'avvertimento da Genova che alcuni sicari eran partiti per
dargli morte. Scruta nella propria vita e sa di poter dire: Cl Non so di aver
offeso con la mia persona, fuor di coloro che si reputano offesi dalla mia giu­
stizia )). Per questo non si arma, per questo non deserta.

La verità è ch'è un malanno anche l'aver danaro molto, intelligenza e
prestanza, perchè se non arrivano i sicari per mandarlo fuori da questo mondo,
arriva chi gli pone assedio in casa. Cl In Napoli è costume che ogni anno per
li quattro di Maggio tutti quanti gli affitti o si prolungano, o pur si riaffit­
tana... Ecco, quando ad ogni altra cosa ho fissato il mio pensiero, sento nel
mio cortile carrozza forastiera. Da questa veggo scender bella dama, intenta
a salir nelle mie stanze, verso le quali non so quale avesse ella il suo intento »:

Affare d'un momento, perchè Cl pervenuti nei piani della sala, si distacca dal
mio braccio, ma non vuol ch'io mi distacchi dal suo volto...

Cl Non si possono contare le soavissime parole ch'ella mandò avanti, leg­
giadre non men che amorevoli ministre della sua compassione e della mia

che egli chiama matadoras l'. B. CROCE, Saggi sulla letteratura italiana del Seicento, Bari, 1924,
2' ediz., pago 110.

Che fosse innamorato d'una delle belle matadoras i! duca di San Giovanni n'è prova i! lungo
ragionamento su l'amore ch'egli fa durante la passeggiata a S. Lucia nella carrozza dell'Imperiale
insieme con i! marchese di Villa, i! conte della Cetra, i! principe della Rocca (accademia in
carrozza) e nel quale dichiara di amare "più innamorato fra gli amanti, la più bella fra le più
belle l'. (Giornali, pp. 406-410). Al duca di S Giovanni fa seguito i! parlare del marchese di Villa
(i! noto Giambattista Manso), che con compiacevole sorriso riprende e con amichevole rimpro­
vero ammonisce i! S. Giovanni, (Giornali, pp. 410-414). L'Imperiale con un suo discorso chiude
l'accademica seduta ambulante. (Giornali, pp. 414-416).

(59) Giornali, p. 581. Nelle scritture italiane del Seicento ricorrono spesso parole e frasi spagnuole,
come è la voce «brio» della quale si può segnar la data di entrata in Italia, che fu nel primo
quarto del seicento. B. CROCE, La lingua spagnuola in Italia, Roma, 1895, p. 54, 56, Id., Nuovi
saggi sulla letteratura italiana del seicento, Bari, 1931, p. 236, in cui richiama la dissertazione
dell'Imperiale.
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contentezza. Egli è bene il tacerle, perchè il meglio di tutto è il dimenti­
carle. Alla bella pietosa io rendo grazie della compassione: non accetto le
grazie della pietà... »,

Gian Vincenzo è troppo uomo di mondo per non ricordare cosa sia l'amore:
« già so che cosa è l'amore; e per averlo ostinatamente servito, mi ha in paga­
mento ·della servitù sodisfatto con la moneta della infedeltà». Resiste all' as­
sedio della bella assediante « in piacevoli discorsi per lungo trattenimento
dimorati, e senza alcun interrompimento in ugual dimestichezza seduti» .
Viene alla fine il momento in cui sente il dovere di andarsene e « quel suo
partire - conclude Gian Vincenzo con un sospiro di sollievo - a me parve
l'ora della mia libertà» (pp. 624-27).

Processioni pasquali e luminàrie spettacolari

Il nuovo anno 1633 già dischiude la primavera: è marzo, ed il 20 è la
domenica delle Palme. L'Imperiale, osservatissimo degli obblighi religiosi, non
ne trascura uno e di tutti lascia ricordo,

La sera del venerdì s'intrattiene a riguardare da un balcone « quella
funesta processione che in questa dolorosa notte a reverenza della morte di
Nostro Signore, per la strada di Toledo estendono gli Spagnoli. Ella è nume­
rosa di cavalieri con torchie alle mani, più che di confrati con discipline alle
spalle» (p. 640).

Spettacolare, ma ordinatissima « la processione trionfale che in allegrezza
del resuscitato Redentore la città di Napoli fa vedere» tra il sabato e la
domenica di Resurrezione.

« Buona Pasqua ne dia il cielo: - esclama sotto la data del 27 - siamo
alla giocondità del felicissimo suo giorno. Un'altra processione veggo assai
per tempo; devota si; ma popolare; onde nel devoto contiene eziandio del
ridicolo, che per la stravaganza risveglia la curiosità.

Invecchiato costume è in questo popolo e in questo mattino di portar
processionalmente la figura di Cristo, nostro Signore, risuscitato, sì come la
statua della sua benedetta Madre, la quale fingono che, non ricevuta ancora
del risorto Figlio la novella, tutta vestita di corruccio lo vada ricercando.
Per la intrecciatura di questa rappresentazione, in due parti dividonsi le turbe:
l'una parte da Chiaia, l'altra da Pizzofalcone: l'una reca il Cristo, l'altra la
Madonna: amendue le squadre avanti il Palazzo vanno a fronte. Quivi si
confrontano le statue: quelli che le portano sono addestrati con quegli atti,
onde paia che le statue l'una l'altra si salutino. Infine, con l'indurre le ceri­
monie dell'accoglienza nelle statue, s'inducono i pianti della allegrezza nella
plebe. La quale questi oggetti della novità più nella immaginativa che nella
vista apprendendo, ora esalta le riverenze della Madonna, or commenda le
accoglienze del Cristo; e come se i legni avessero parlato, si dà ad intendere
di averne i dismrsiancora udito. Paiono queste invenzioni del popolo igno­
rante; e sono invenzioni del Monar.ca onnipotente, quando vuol cavare anche
dagli oggetti puerili la salvezza degli uomini peccatori».

Era una di quelle processioni figurate, frequenti ancora in paesi di alcune
regioni, durante il cui svolgimento si ha la rappresentazione dell'episodio più
rievocato, l'incontro della Madonna con il Figlio. Più che di una delle reliquie
viventi delle sacre rappresentazioni in cui i personaggi invece che da persone
erano e sono raffigurati da statue, trattavasi di una manifestazione che doveva
risalire a data non antica per la grandiosità e spettacolarità da cui era contras-
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4. - Francesco Maria Imperiale di S. Angelo rappresentato come devoto in una
incisione sacra in onore del {< Santo Amato .cittadino primo vescovo e Protettore di
Nusco. Morto 1093". Nello sfondo la prospettiva, forse convenzionale di una città.

presumibilmente Nusco.

segnata, ma nel contenuto tale da richiamare alla memoria il dramma
sacro (60).

Se spettacolari sono le processioni, mirabili sono le luminarie, di cui si
adornano gli edifici pubblici e privati, ma se oggi è nella festività della
~ado~na .di Piedigrot~a (8· set~embr~) che Napoli s'ammanta di un tripudio
di lU~I ab~lmente architettate, 1Imperiale, che pur fa cenno di quella festività
per l affluire del popolo al santuario, delle luminarie ricorda soltanto quella
della vigilia dell'Immacolata (8 dicembre).

(60) Giornali, pp. 642-643; P. TOSCHI, Le origini del teatro italiano, Torino, 1955, pp. 704-714.
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Castel Nuovo è adorno di doppieri, castel dell'avo (( sopra le sue mura fa
(( comparir merli di raggi e serpeggiar cordoni di lumiere » tra il lampeggiare di
(( accese splendide miniere di condensata polve », ma il Castello di Sant'Elmo,
(( superiore a tutti per lo sito, non volle esser inferiore agli altri per l'ador­
namento. Onde, oltre l'immenso artificio de' lumi, e l'indicibil copia de' fuochi
artificiali, de' quali ogni suo fianco sfavillò, sovra il più erto suo torrione la
figura di Nostra Signora Santissima cotanto in alto eresse, che, avvicinata al
cielo, così l'Assunzione come la Concezione di lei simboleggiò. Questa gloriosa
statua da ingegnoso architetto composta, smisuratamente ingrandita, meravi­
gliosamente nell'aria librata, tutta quanta di lumi era tessuta; perchè da gran
corona di stellate lampadì avea cinto il capo; da gran cerchio di ordita luna
avea splendente il piede; aveva il manto da tanti e tanto varii raggi tempe­
stato, che per confuso cumulo di lumi ne appariva un lume solo; anzi ne
appariva un sole, fatto a posta per dar luce a quella luna, che a lui sottoposta,
da lui pregiava di essere illustrata» (pp. 521-22).

Nuovi intoppi nelle liti

Anche l'ultimo dell'anno, venerdì 31 dicembre 1632, Gian Vincenzo è alla
pena delle sue liti. (( Oggi intanto ostinatamente attendo a consultar con avvo­
cati, ad informar giudici, a lusingar ministri, ad apprestar memoriali, parte
opportuni ai miei territori, parte necessari a' miei litigi, e tutti profìttevoli
all'indirizzo di quei negozi che per anco non vedo cominciati, quando ormai
mi credevo aver finiti» (p. 541).

Il primo del nuovo anno fa un po' il riassunto delle sue faccende e non
formula che un augurio, di ridurre (( entro al circolo di pochi giorni il vasto
giro de' moltiplicati suoi negozi».

Ma proprio lo stesso giorno sente gl'intoppi grossi. Si è venuta a deter­
minare una situazione paradossale nei riguardi del Principe di Caserta, che
creditore di chi ha venduto il feudo di Sant'Angelo, ne occupa ancora gran
parte delle terre; non (( mi giova - scrive con amarezza Gian Vincenzo ­
che per contratto antico io debb~ aver da .lui quel che p~r cont~atto m?der~?
egli pretende aver da me. Egli e pagato; 10 non sono udito, ChI ha udito gla
mai un caso più strano? .. Intanto gli si tiene in mano un territorio che per
dieci volte vale quel tanto ch'egli vuole. E quel che è peggio, di guel terri­
torio, del quale non ho il frutto, san condannato a pa~are ad ~ltri i frutti.
lo dissimulo, ma conosco; so che la colpa non tanto vien da lui, non tanto
dal Giudice, quanto da chi contro di me pertinacemente consiglia il Giudice,
e violentemente aiuta il Principe. So altresì che il movente non da altro che
da cupidigia di proprio guadagno vien movuto. Questo è il fine ordinario,
anca nella gente non ordinaria, in questa Corte» (61).

Non man~a però in qualche accenno l~na certa9-uale ~pregiudi~atezza

di condotta. L inizio del nuovo anno porta l usanza del regalI, ed eglI rende
omaggio (( a molti Satrapi », soddisfacendo coi donativi la loro ambizione:
(( tutto quel ch'è proporzionato al loro appetito, è necessario al mio bisogno»
(p. 545). L'ambiente è tale che alcuni ordini (( per giustizi~ dovuti e per :o.lontà
sospesi» ha dovuto lungamente mendicarli per elemosma e conseguirli per
opportunità. Muta perciò sovente patrocinio, ma gli è che: (( esco da un

(61) Giornali, p. 544. Cinquantanni dopo si doveva alla politica ferrea del marcJ;tese del Ca:Pio assunt.o
al governo del Vicereame I~ restaurazione della moneta {( che ; predecessorf (e anche ~ su.c~esson)
avevano rovinata con meZZI fraudolenti la restaurazione dell ammìnistraztone della gIUstIZIa, per
l'innanzi venalissima », F. NICOLINI, S~lla vita civile, letteraria e religiosa napoletana alla fine
del Seicento, p. 10. Sull'attività del Del Carpio, pp. 65-66.
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5. - S. Angelo dei Lombardi: Cattedrale e borgo Piaggio (dallo SCANDONE).

ladro - scrive - do in un ignorante: esco da un negligente, do in un mal
pratico» (p..550).

Finalmente un piccolo conforto, se non altro alla sua vanità letteraria:
il sommo pontefice Urbano VIII gli ha mandato in dono un (( nuovo libro
delle sue dotte poesie» e insieme un'ode (( meritevole d'ogni lode» che
(( rappresenta a Dio le miserie della guerra, e 'l pregano per le delizie .della
pace» (p. 553). Ne ringrazia Sua Santità con lettera dello stesso glOrno
8 gennaio 1633 (p. 554).

Continua il destreggiamento tra giudici ed avvocati e « piuttosto che
arrisicare i cimenti della lite, si contenta di perdere ne' partiti dell'accomodo ».
Il dottor Caivano, se si professa di esser tutto dalla sua parte, gli è perchè,
a suo dire, ha il fine principale amministrando, frattanto, il feud~ e ris?uo­
tendone le entrate - di (( distaccar dal suo dosso [da quello dell Imperiale]
un'infinità di quei rapaci pretensori, che ogni giorno con vecchi scartabelli
in mano, mostrando nove ingordigie nel core, si erano fatti sanguisughe delle
sue vene». (( E per certo io gli rimango molto in obbligo; - annota con caustico
sarcasmo l'Imperiale - perchè col governar egli i miei popoli mi toglie da
quelli obblighi che apportano i governi; col tormi quelle entrate gli è piaciuto
levarmi da molestie» (pp. 562-63).

I rapporti con il vescovo di Nusco

Ma l'Imperiale se è in riverente soggezione ed insieme nell'alta considera­
zione del successor del maggior Piero, non così è con il vescovo di Nusco.
(( Dopo il dolce, ecco l'amaro. Ricevuti i doni da' miei sudditi, ecco i doni del
Vescovo di Nusco, e del Duca di Caivano. Non diss'io che in questo giorno
ho regali di più sorti? Ambedue mandano caociagioni selvagge e frutti dome­
stici. Quegli vuol lusingarmi, acciò non gli faccia gnerra: questi vuoI acquie­
tarmi, acciò si faocia pace. lo voglio sempre bene a chi non mi vuoI male;
ma non so come riputar amico mio chi mi traslata il mio» (p. 565).
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Per il momento meglio godere il giorno festivo di Sant'Antonio. " Il popolo
tutto corre fuori della porta Capuana e tutto concorre nel vasto borgo che
dal Santo prende il nome. Da questo concorso ognun prende il sollazzo; se
dopo grande affanno si ha per sollazzo il veder molta confusione di vaga­
bondi per le strade, gran perspettiva di femmine per le finestre, gran bacca­
nali di gente per le carrozze, poco numero di maschere a cavallo, quattro
vestigia di zannate (dal genov. xiannata, chiassataj') a piede, veggio a molto
languir poca mercede (Petrarca)) (62).

La matassa arruffata delle liti per le pretensioni di creditori del duca di
Nocera sul prezzo dovuto quando sembra sbrogliarsi, di nuovo torna ad
imbrogliarsi e l'Imperiale è nella condizione di chi non ha ancor veduto i
luoghi "per troppa lontananza e per troppa conRdenza prima comprati che
veduti» (p. 645) e di cui non riscuote le rendite.

Partenza per lo Stato di Sant'Angelo . Sosta a Nusco

In febbraio finalmente era data comunicazione al Preside della provincia
del Principato Ultra che l'Imperiale si sarebbe recato nel suo stato di Sant'An­
gelo facendosi scortare da cinque uomini armati a difesa contro i banditi.
A fine marzo infatti Gian Vincenzo parte per il suo feudo con un cocchio di
sei cavalli per Pomigliano, Cisterna, Marigliano, Gallo, Cimitino (Cimitile)
Rno all'osteria del Cardinale ove sosta e gli perviene dal duca di Caivano
una "cortesissima sua carta amplissima di cessione. Mi cede quel che ora
gli riesce oocupare e che per giustizia al fin non può tenere» (63).

Qui il Governatore di Sant'Angelo "con cinquanta altri a cavallo, scudie­
rati da molti altri a piede, e tutti de' suoi sudditi, gli si fanno incontro».

Passa la Catena "terricciuola del sig. D. Carlo Doria» ed è ad Avellino,
città del Principe Caracciolo, vi sosta breve tempo: "il desiderio di vedere
il giardino di quel signore è cagione ch'io dimori un'ora. Ho animo di chie­
derne l'ingresso, perchè provo ancor io nelle comodità che Dio mi ha dato
nella mia villa di San Pier d'Arena, come il maggior godimento del padrone
è quel 'Che gli viene dall'onore del forestiero. Questo giardino, signoreggiato
da eminente palazzotto del Signore, parte in piano e parte in erto, corrisponde
col merito alla fama» (64).

Passa per "la grossa terra e mercantile della Tripalda » (Atripalda, con­
giunta ormai quasi ad Avellino, ancor oggi ricca di traffici), e il 31 giunge
alla città di Nusco "assai per tempo». "Qui, mal grado della pioggia, da
tutto il popolo incontrato alle porte, da baldacchino ricevuto; nel tempio da
monsignor Vescovo in estremo favorito; da musiche, da encornii e da ossequii
onorato; in casa del Reverendissimo l'attenuto per desinare; vo finalmente
nel mio castello per dormire» (p. 650).

La notte porta ristoro al corpo febbricitante per lo strapazzo del viaggio
ed il giorno seguente viene il Vescovo a fargli visita, ma Gian Vincenzo

(62) Giornali, p. 566. Non manca, a tal punto, una nota di sapore pungente: « Napoli è quel delle altre
volte; non però quello delle altre volte è in Napoli ... Manca la sostanza; tutti i fiumi di questa
parte dell'Italia sono entrati nel mare della Spagna; il quale, perché il danaro è il primo sangue,
avrebbe il titolo di Mar Rosso »,

(63) Giornali, p. 647. Il male endemico, da secoli, del hrigantaggio che neppure le migliaia di
nnpìccagioni ordinate da don Pietro da Toledo erano r'ìuscitc a domare} era 'stato anch'esso quasi
distrutto dalla politica intelligentemente ferrea del marchese Del Carpio, « diretta sopra tutto contro
i favoreggiatori, anche se, come accadeva spesso, grandi feudatari ». F. NICOLINI, op. cit., p. lO.

(64) Giornali, pp. 648-649). Da poco era morto a Napoli (4 novembre 1630) il principe Marino II, e da
poco era nato in Avellino (26 gennaio 1631) il principe Francesco Marino I quando l'Imperiale
visitava il giardino dei Caracciolo di Avellino, «una delle meraviglie del regno », F. SCANDONE,
Storia di Avellino, Avellino, 195U, III, p. 75, n. 2.
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6. _ S. Angelo dei Lombardi: Cortile e scalone del Castello, sec. XVII (SCANDONE).

annota: "Questa amìstà, perchè ha mala radice, non darà buon frutto» (65).
Domenica (3 novembre) lascia Nusco, ripassa l'Ofanto, e per San Guglielmo

tocca i confini di Sant'Angelo, ove sono ad aspettarlo le milizie della città e
una compagnia a cavallo (66). Il vescovo gli viene incontro con numeroso
clero, le campane dei monasteri di S. Marco e di Nostra Donna delle Grazie
suonano a festa, alla porta della città è il Sindaco con gli Eletti per presen­
targli le chiavi della città, un ragazzo recita versi latini in sua lode e Gian
Vincenzo procede Rno al duomo per le strade "non solamente di arazzi
naturali e di cupole fogliute tutte quante verdeggianti, non solamente delle
armi della sua Casa e di cento variate imprese su le armi medesime innestate,
ma di molti archi, e di fochi innumerabili guernite» (p. 654).

Cantato il Te Deum. e finita ogni altra funzione chiesastica, "PlU per
riposo che per cibo si riduce alla sua casa», che sebbene in alcune parti
bisognosa di restauro "dimostra in tutto la magnificenza unita alla como­
dità » (67).

La ruggine sorda resta con il Vescovo di Nusco, « già mai non sazio
d'incrudelire» contro quello di Sant'Angelo e che, nella lite contro l'Impe-

(65) Giornali, p. 652: «I Nuscani intanto, mentre per me fanno pubbliche preghiere in chiesa, per me
con visite, con presenti e con ossequi, fanno particolari dimostrazioni in casa».

(66) Giornali, pp. 647-648. In controversia con la badia di S. Guglielmo essendo stato proposto nel
1637 il dubbio alla Congregazione del Concilio sullo stato del Monastero di S. Guglielmo, esso fu
risoluto con la dichiarazione che era « nullius diocesis », che aveva un proprio territorio separato
e che il suo abbate godeva della piena giurisdizione spirituale e temporale {« Arch. Montevergine »,
XLVII, faI. 144). Nel 1638 poi, a richiesta del Sacro Regio Consiglio venne inibito alla Gran Corte
della Vicaria di procedere nella causa fra l'Abbate di S. Guglielmo ed il barone di S. Angelo,
essendo essa stata introdotta appunto in S.R.C. (Arch , Mont, Verg., XLVII, f. 147).
Gian Vincenzo aveva chiesto altra precisazione rispetto ai suoi sudditi e, nell'ottobre 1633, era
stato prescritto che essi per le loro controversie dovevano adire prima le Corte feudali e, dopo
il giudizio di merito, ricorrere in appello ai Tribunali regi. L'ordine venne ripetuto il 14-7-1637.
Sull'abbadia vecli anche lo scritto eu G. FORruNAro,. San Guglielmo e la badia del Goleto in Pagine
Storiche, Firenze, 1951, pp. 67-72.

(67) Così l'Imperiale ne ha lasciato la descrizione: «Ha vasto cortile, innumerabili intorno a lui le
stanze. Ha corte e larghe le scale; SOno di marmo gli scalini e gli ornamenti. Ha spaziosa sala:
sedici sono al piano di lei le camere. I balconi di lei signoreggiano con un'occhiata quasi tutte
quelle terre che stanno al padrone, ancora che tra di loro lontane, unìtamente sottoposte» (p. 655).
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« Le cascine per la campagna non sono rare; le case nelle due città e
nell'altre terre sono spesse. Di qui è che nell'abitato le .strade sono ~~guste;

le abitazioni nel di fuora rustiche, nel di dentro polite, per lo plU sono
strette; alcune comode. E gli abitatori, quasi tutti poveri, certiduni facoltosi,
egualmente vivono, o di quel che cavano dai loro poderi o da quel che pro­
curano dai 101' lavori.

« Quanto sia il numero di loro (come quelli che per is~ravarsi dal reso
de' fiscali, per quanto possono, si nascondono) anc~ alla .RegIa <?amera nesc~
tanto difficile a sapersi, che non avendo catasta di fochi che sia certa, ogm
giorno la rinnova » (pp. 674-75). .

Dai registri parrocchiali poteva dire che la sua città e terre avevano:
Nusco 4000 abitanti, Sant'Angelo 3500, Lioni 2000, Andretta 2500, Carbonara
4000; un totale di 16.000 (p. 675). In og~una di, q~este te~r~, « o!tre l~ catte­
drali, sono più chiese, e molto ben guermte,cosl di c.anom~l e ~li .p~etl, com~
di cappelle e di apparati ». Parecchi i monasteri e l frati, ottimi l prodotti
del suolo.

Diversa l'operosità industre degli alpigiani liguri da quelli irpini: « i con­
tadini dalla feracità della campagna fatti neghittosi, per quanto nascano
robusti, si allevano tanto pigri, che più tosto a mani s~enzolate ~ene sResso
si s.passeggiano, di quel ch'a suoi tempi con la vanga 111 mano Sl lavonno...

7. _ Particolare di una rozza stampa del 1744, che ripete il tipo iconografico di S: Amat? dell'incisiOI;e
del 1714 (fig. 4}. Qui il Santo da una nube popolata di angeli sovrasta a pr.otezl~ne .di un J?aesagglO
pastorale classicheggiante sulle rive del fiume Calore, oltre il q~~le SI affacciano m prospettìva pres-

sochè tutta la diocesi ed il feudo: Nusco, Bagnoli, Montella, Cassano...

riale, ha avuto torto dal Collaterale. Gian Vincenzo non vorrebbe stravincere
e umiliare il prelato anche per il comportamento usato verso i Nuscani che
ha dovuto mandare a Roma ad esporre le loro lagnanze direttamente al Ponte­
fice, ma gli è che monsignore è subdolo e sfuggente. L'Imperiale redige
un'intesa, un patto che gli manda in minuta, ma monsignore non risponde,
gli fa invece rispondere con un biglietto da un prete, vuol giocare d'astuzia.
« Egli, per mio credere, nel dimandar perdono s'imaginò che non più le
ingiurie, ma le rapine gli avessero ad esser perdonate; anzi, che le spese della
sofferta lite gli avessero ad esser alleggerite)). L'Imperiale sa « che la natura
degli avari è di non saper mai perdere il poco, a fin di guadagnare il molto »,

intuisce che Monsignor Vescovo non risponde perchè spera che della contro­
versia « in Roma non se ne abbia più a trattare », ma egli non è dello stesso
avviso e annota: « Chi una volta si dichiarò malizioso, non ha più rossore
in dichiararselo, L'aspettar maniere nobili da nascimenti plebei, egli è un aspettar
che le cornacchie divengano fenici. Ma lasciam pur fare; lasciam che dalla
Sagra Congregazione de' Cardinali, e dal tremendo Officio della Santa Inqui­
sizione si ripiglìno contro lui le tralasciate accuse » (pp. 659-60).
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Caccia al daino

La caccia nelle campagne intorno a Sant'Angelo è abbondante e, in pros­
simità di Lioni, « luogo assai comodo per abitazione, e molto rioco per indu­
strie », in un gran bosco « un'infinità di daini vengono alloggiati, che dalle
vicine pianure venzone pasciuti ». Assiste alla loro singolare caccia: intorno
schiere di villani con pertiche e strida « pongono in disordine le fere », che
« intimidite dalla violenza fidano alla fuga la salvezza Il, ma incappano con il
capo in cappi di canape « là dove certi squarci della siepe offeriscono l'adito
al loro scampo)).

Il 15 venerdì è giornata di pesca di anguille, lamprede, trote, barbi
nell'Ofanto, e, tra il disbrigo della corrispondenza con Napoli e Genova, il
ricco compratore vuole prender conoscenza delle sue terre: il 19 è ad Andretta,
ove nello scendere ch'egli fa da cavallo, « sale un certo pulpito un giovane
oratore, che in verso esametro recita in sua gloria un lungo encomio », Ma
lo confortano più che le tiritere poetiche, un buon desinare approntatogli dal
Comune e una partita di caociach'è stata preparata da Monsignor Rangoni
e Marc'Antonio Cristiani suo principal vassallo. Una folla di cacciatori tiene
assediata d' « ogni intorno la gran selva, ove non pur i cervi più veloci, ma
i cinghiali più feroci hanno 101' stanza (p. 671). Al cinghiale addentato dai
cani si avvicinano cautamente i cacciatori per finirlo con spade e spiedi;
« sarebbe più facile ammazzarlo con lo schioppo, se non fosse men glorioso)).

Contigui a quelli di Andretta sono i confini di Carbonara: « sta il corpo
di tutto questo Stato, senza distrazione d'alcuna delle sue membra, unito nel
grembo di Principato ultra » , Interessanti i dati di quella zona dell'Alta Irpinia.

Il feudo

Lo Stato di Sant'Angelo « siede sopra erture, che per la maggior parte si
sollevano in colli, per alcuna in monti; questi non sono aspri, quelli assai
dolci; gli uni e gli altri in tutto fertili; perchè dove, non. essendo la pianura,
non si semina il frumento, o si piantano le viti, o si coltivano i giardini; e
dove non sono o questi o quelli, ingrandiscono i cerri, le quercie, e i castagni,
piante che al paro delle domestiche vengono ad essere fruttifere ...



(( Altresì questi cittadini per lo più sono infingardi, e per conseguenza
per lo più si vedon poveri. Se i contadini odiano la fatica, i cittadini non
a~ano la ~ndustria. que~li si contentano di quel poco che giorno per giorno
SI procaccIano; questi SI appagano, come se fosse molto, di quel poco che
possiedono... Nel rimanente, questi popoli, non avvezzi alla libertà, non la
conoscono, e per~hè non la stimano non la bramano... )) (pp. 676-77).

Aveva egli fatto un buon affare nell'acquisto? Gian Vincenzo par che
dica a sè stesso: (( Qui non mi piace, col darne ragguaglio per minuto,
mostrarrr;ti ar~tmetic? minuto. Basti il sapersi che pe.r dieci mila ducati ogni
anno puo aSSICUrarSI, Onde la compra per duecentomila non pur sarebbe stata
favorevole, ma utile; se l'utile di chi trattò, repartitocon chi vendè; non mi
avesse sì ingannato, che ne sarei molto discontento, se non sperassi in brieve
di esserne anca uscito. Ho fatta pertanto la l'evocazione dell'istrumento: non
già per appartarmi dal contratto, ma per migliorare nell'istrumento. Faocia
Dio)) (p. 677).

La nuova condizione di feudatario lo pone in condizione di riflettere
su quant'è necessario al buon governo, ma il Barrili ha proprio omesso le
considerazioni di Gian Vincenzo sulle virtù necessarie di chi deve comandare.

Nuove partite di caccia e minacce di briganti

Cerca svago recandosi a caccia con le reti, con le panie, con il falco,
con l'archibugio insieme con il vescovo nelle terre di Guardia e di Bisaccia
ricca, quest'ultima, non solo di selvaggina, ma anche di uve e di grossi
e saporiti asparagi che nascono spontaneamente e (( superano in eccellenza
tutti quelli che dall'artefice agricoltura vengono allevati ».

Frattanto, nell'indugio nel capanno donde l'uccellatore tira le reti e (( tutti
riduce i presi uccelli in suo potere)), scrive versi latini e fra essi i due distici
che trascriviamo:

Huc auceps inter nemoris frondosa tetendit
Alitibus visco et retibus insidias.

Huc avis allicitur cantu, huc avida advolat; escam
Dum capit ut cupit, hanc ut cupit ille 'capito

Con gli accompagnatori carichi di cacciagione entra a sera a Morra (sarà
la patria di Francesco De Sanctis), (( terra povera di abitanti e di quattrini,
perch'è mendica di traffiche e d'industrie » (pp. 680-88). Lo seguono però
anche nella lontana Irpinia le angustie di Napoli, donde, in sulla fine del
mese (27 aprile 1633), arriva il corriere. (( 27 Mercoledì, nell'aprirsi le mie
stanze, entratovi un corriere di Napoli, viene a dirmi il buon dì, e a darmi il
mal giorno. Dalle lettere ch'io leggo, vedo che mentre io stavo uccellando
nella campagna, altri mi uccellava nella Città ... S'io san colà, tanti sono i
disegni altrui, che guastano i disegni miei: s'io sto qua, tanto pochi son
quelli che mi aiutano, che tanto maggiori si fanno quelli che mi rovinano.
<?ià sento il fascio delle innumerabili mie cause andare a fascio; e già in
fra le altre quella che di tutte le altre è la più grave scorgo andare a terra.
N.on sì tosto si è udita ne' Tribunali la l'enuncia della mia compra, che i ven­
ditorì e i creditori della vendita hanno dai Giudici a mie spese comprata
l'ingiustizia. Quel che non mi può esser vietato mi è impedito, perchè in
eterno mi venga trattenuto. Porge mano ai torti chi mi promise i favori. Chi,
da me per un santo reputato, si può dir da me in mio giudice fu eletto, Dio
voglia che tenga sosp~se le mani dalla orditura delle frodi...
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(( Ma facciasi alla peggio. Se non potrò aver sicurezza per lo danaro che
ancora ho da sborsare, per quel che ho sborsato vedrò di assicurarmi. A conto
di questa porzione, se non potrò avere intiero l'edificio, me ne terrò almeno
un cantone... Il (pp. 688-89).

(( Tra male branche era venuto il sorco )): Gian Vincenzo cerca di evitare
il danno ed il malanno e si volge, frattanto, a cercare sollievo alla sua pas­
sione letteraria. Sabato 30, scrive: (( mi giova la mia mente alquanto divertire,
ascoltando la prova di una commedia [la Flaminia di Ottavio d'Iso] che questi
miei sudditi hanno a recitare », ed egli (( non solamente di palco, di musiche,
d'abiti e d'altro » la « l'apparecchio », ma scrive il prologo e gli intermezzi
(p. 689). '

Nel silenzio della cittadina di Sant'Angelo torna alla lettura dei classici,
ma insieme continua a vergare le considerazioni che gli san dettate dalle
circostanze e dagli uomini.

Mi avvertono - scrive - che « una numerosa truppa di malandrini,
entrata in questi territori si spingeva a' nostri danni Il e soggiunge: (( è gran
calamità di questo Regno il non trovarsi strada per levar questi assassini
di strada Il. Ma la riflessione l'induce a concludere che (( non è meraviglia
che tanti se ne trovino », e ciò perchè (( dalle rivoluzioni del governo proce­
dono i misfatti. Quelli che non hanno guerra, ma l'hanno avuta, pur ne man­
tengono la vestigia in quella maniera che dopo la riacquistata sanità riman­
gono ai convalescenti l'enfiature, Il caso è pericoloso, il rimedio è difficile, il
guarire con tutto ciò non è impossibile... Sta nel principio del male il rimedio
del male... Cagioni di somiglianti morbi sono l'ozio in eccesso e la povertà
in estremo: quello fa gli uomini lascivire, questa fa gli uomini disperare ...
I malvagi dal timore del castigo non sono l'attenuti, che assai più dallo stimolo
dall'appetito non vengano spronati. Deve la politica prudenza sollecitamente
avvertire e spedìtamente provvedere, perchè i malori meglio s'impediscono
di quel che si risanino... Che gioia severamente il castigare chi avrà impre­
stato un tozzo di pane a quei banditi, ch'erano a lui per pigliar con la
roba anco la pelle, se impunito si dissimula chi, o per comodità di vendetta,
o per ambizione di sovrastanza, somministra il vivere a coloro che tolgono
le vite?...

Se quei signori che governano fossero d'accordo, secondo le regole della
giustizia distributiva e giudiciale, di ripartire e premi e pene, oh quanto ne
guadagnerebbe la repubblica!. .. )) (pp. 697-98). Metteva, come suol dirsi, il
dito sulla piaga e antivedeva i provvedimenti che utilmente cinquant'anni
dopo sarebbero stati adottati dal marchese del Carpio.

Il 4 maggio (mercoledì) (( caddero tante acque dal cielo, che parve che
il sole non sorgesse dalle acque dell'Oceano. Altro che pioggia di Maggio! »,

Con la (( strage de' suoi campi » che guarda impotente dai balconi della
sua stanza, si affacciano alla memoria cento ricordi, più tristi che lieti e lo
assale un senso nostalgico della sua patria lontana: (( Patria mia cara, quando
sarà mai che inginoochiato alle tue piante, ricevuto dalle tue, braccia, potrà
questo core proferir da questa bocca: hic labor exiremus, longarum haec
meta oiarum?» (Vergilio))) (p. 702).

Desiderio di pace e giustizia

Però presto si rianima: « 6. Venerdì, ritornatomi avanti quel pensiero,
che avant'ieri mi venne, del mio ritorno alla mia Patria, dal pensiero istesso
mi sento tutto quanto ravvivato. Che sarà se dall'atto il pensiero sarà un
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giorno anco adempiuto?... Intanto, io tanto respiro quanto spero. Spero pur,
e in breve, nell'aura tua pura di spirare, o Genova, madre della mia vita,
nodrice de' miei parti, parte del mio core, porto de' miei naufragii, conforto
de' miei travagli, asilo ne' miei pericoli (pp. 702-3).

Il proposito d'una placida vita nella sua patria lo rincuora e conforta:
(( Spero pur quel rimanente di vita che mi sarà dal cielo conceduto, che nella
libertà della mia villa debba esser dispensato. Ivi la conversazione de' miei
domestici, ivi l'apra de' miei rustici, sarà pur oblivione a' miei disgusti, sarà
pur emenda a' miei travagli. Dedica alla sua gloria la lettera della sua vita,
chi la chiude nel sigillo della sua quiete: non lascia regni, ma lascia noie, chi,
per curare sè stesso, delle hrighe private o delle pubbliche non cura.

Non ho rimoràimento nella coscienza per lasciar questo o quelle; avvenga
che le fortune in casa nostra sono di tal sorte, che dai bisavoli nobilmente
acquistate, dai padri gloriosamente mantenute, da me al meglio che seppi
conservate, con facilità saranno dai posteri ingrandite...

lo fui sempre d'opinione, ai governi pubblici pensando, che sia buona cosa
il meritarli, mala il pretenderli, pessima l'attenderli.....

Per quanto ho detto, non intendo già di voler dire che il carico pubblico
si abbia a deporre. Altro è l'ambirlo, altro è il procurarlo, altro è il sostenerlo.
Noi non siamo padroni di noi, perchè siamo sotto la paterna potestà. Prima
siam nati alla Patria che a noi stessi... »,

Si approssima il giorno in cui compirà un anno dacchè Gian Vincenzo
ha posto mano al suo diario, ed al cessar dell'anno (8 maggio 1633) ripone la
penna: (( datemi licenza che nel riposo del mio scrivere .imponga termine al
travaglio del vostro leggere)) (p. 707).

Tornerà in patria, ma non c'è pace per gli UOmInI, quale si sia la loro
condizione: abbiamo detto che Gian Vincenzo, per l'accusa di aver fatto ucci­
dere (( un tale Caio Muzio napolitano » che, al contrario, era vivo e (( benis­
simo stante)),. era stato condannato al bando. Guarito da gravissima malattia
che l'aveva condotto quasi a morte, egli obbedisce e s'allontana da Genova
per Bologna, ma scrive al Senato Genovese: (( Che la ria calunnia s'armi contro
la virtù non è cosa strana, perchè non è cosa nuova. Quando io, già trava­
gliato da molti anni, e stanco da infiniti dispiaceri, procuravo dalla solitudine
la mia quiete, risonò che un tale Carlo Muzio napolitano fusse stato per
ordine mio ferito e ucciso...

Lmi Sig., l'innocenza mi rende coraggioso per ricorre a questo trono che
per l'incorrotta loro giustizia a' delinquenti è sempre formidabile; io non
vengo a supplicarle perchè mi assolvino dall'esilio; io non sono per fastidirle
perchè mi proroghino un sol momento alla sentenza; bensì [per dire] che mi
conviene anteporre la dovuta puntualità della mia ubbidienza alla ragionevole
ansietà d'andare alla morte, in iscambio di andare alla relegazione. Ancor mi
trovo in rimedi] non senza male, ma senza forza, questo non importa quel
che mi preme al cuore, quel che dimando col ginocchio a terra, non è altro
che giustizia, questa riceverò per grazia)) (68).

Chiedere giustizia per essere stato accusato e condannato per aver fatto
uccidere un uomo che era stato ritrovato (( vivo e benissimo stante », era più
che giusto; malgrado ciò il difficile, -di sovente, è trovare chi vi renda giustizia
anche se l'ucciso è vivo.

Carlo Nardi

(68) Giornali, p. 734; Viaggi, pp. 21-22.
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STORIA ED ARTE IN S. LORENZO

La statua di Giuliano erba
nella Cappella dei SS. Apostali

Durante uno dei tanti restauri condotti per la Soprintendenza ai Monu­
menti dal Prof. Giacomo Raitano, è venuta alla luce nel 1955, rimuovendo
l'altare di sinistra del transetto laurenziano dedicato ai SS. Apostoli, una scul­
tura funebre in bianco di Carrara. Essa occupava tutto il vano compreso dal
parallelepipedo marmoreo della mensa poggiando sul basamento. Rimosso il
pezzo, risistemato l'altare sconnesso dai bombardamenti, la scultura è stata
collocata sul lato destro della Cappella dell'Annunziata, posta su di ~na. sem­
plice base rettangolare, ideata dal Raitano, che porta al centro l epIgrafe
seguente: JULIANUS CYBO GENUENSIS / EPISCOPUS AGRIGENTINUS.

Il complesso di cui la nostra statua faceva parte fu voluto appunto dal
Cybo, il quale nel 1530 chiedeva un'area sotto l'organo, nello spazio tra una
colonna accanto all'ingresso della Sacrestia ed 'Un'altra esistente a quel tempo
presso una porta da cui si passava, per una scala, nel chiostro, allo scopo di
farvi costruire un altare ed un sepolcro marmorei. La richiesta aveva avuto
esito favorevole e del lavoro erano stati incaricati gli scultori lombardi Gian
Giacomo Della Porta e Nicolò Da Corte cui si univa, terzo socio a parità di
condizioni, nel 1534, Guglielmo, figlio del primo. In questo contratto è rammen­
tata la commessa fatta qualche anno prima dal Vescovo di Agrigento con
queste parole; (( ... opus quod restat ad perficiendum Rev. Dom. Episcopi Agri­
gentini quod reponi debet in Ecclesia Sancti Laurenti Ianue ». L'an~o dopo
si ha notizia di vari pagamenti fatti al Della Porta per questo lavoro ricordato
anche nel testamento del Cybo, che dovette uscir di vita al più tardi nel 1537.
E' di questo tempo la visita apostolica di Mons. Bosio e l'ordine di elimi­
nare alcuni elementi dell'opera che disturbavano protendendosi troppo sul
pavimento.

Una lapide, sempre in marmo bianco, posta immediatamente sopra il piano
dell'altare, normale a questo ed inserita nell'insieme dello stesso e su cui si
.appoggia, sporgendo a cornice, il ripiano che regge i candelieri, in parte
rifatto durante i restauri, porta un'epigrafe in capitale quadrata la cui prima
riga ha ora le lettere radenti gli aggetti sovrastanti (1):

(l) L'epigrafe è stata trascritta dal BANCHERO ne Il Duomo di Genova ... Genova, 1955, e c1all'ALIZIERI in
Notizie dei Projessori del Disegno in Liguria Val. V, Genova, 1877.
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IVL. cvno EPISCOPVS AGRICENTINVS ARAM RANC D.O.M. ACl
PRECLARIS FIDEI LVMINIBVS PETRO ET PAVLO PIE / OLIM DICA- ,
HAT SEPVLCRVMQVE SIBI INFERIVS SVFFOSSVM POSVEHAT. NE
AVTEM TAM EGHEGII OPERIS / SVPPRESSVM AVCTORIS NOMEN EX
HOMINVM MEMORIA EXCIDERET NICOLAVS SPINVLA IVRECON-
SVLTVS / ET CAIVIILLA CYBO VXOR IPSIVS IVLIANI NEPOTES MONV­
MENTVM HOC ADIICIENDVM CVRAHVNT / ANNO DNI MDLXXVII
MENSE AVGVSTO (piccolo fregio terminale).

« Giuliano Cybo Vescovo di Agrigento aveva un tempo piamente dedicato
questo altare a Dio Ottimo Massimo ed alle lucipreclare della Fede Pietro e
Paolo e aveva posto il sepolcro per sè più in basso scavato. Ora, affinchè il
soppresso nome dell'autore di tanto egregia opera non sia bandito dalla
memoria degli uomini, Nicolao Spinola giureconsulto e Camilla Cybo moglie
[sua], nipoti dello stesso Giuliano, vi fecero sovrapporre questo ricordo. L'anno
del Signore 1577, il mese di Agosto».

L'insieme marmoreo della cappella Cybo si distende con un certo qual
carattere di monumentalità, sotto l organo. Esso si compone di un basamento
su cui aggettano, al centro l'altare ed ai lati due pilastrini con stemmi abrasi
e sui quali si levano le statue di Abramo a sinistra e di Mosè a destra. Su di
un piano leggermente arretrato si sviluppa l'insieme architettonico con una
nicchia centrale a tutto sesto, decorata nell'intradosso e absidata; essa accoglie
le immagini di Cristo al centro e di Pietro e Paolo rispettivamente alla destra
ed alla sinistra del Redentore. Ai lati di questa nicchia se ne aprono due minori
con San Gerolamo accanto ad Abramo ed il Precursore presso Mosè. Sopra
questi vani campiscono due rilievi con Gerolamo penitente ed il Battista
decollato. Quattro gruppi di colonne binate a capitelli corinzi di rigida fattura
ed a fusto liscio assai slanciato, rinfiancano i vani e formano 1'ossatura plastica
della Cappella conclusi da una trabeazione con ornati a rilievo. L'architrave è
a tre bande con astragalo fra la seconda e la terza. Il fregio porta teste
d'angioli alati sopra le nicchie laterali e cartigli sulle colonne con incise
da sinistra le lettere D.O.M.S.; nella nicchia di centro, alternati alle teste
angeliche, sono oggetti liturgici intrecciati. La cornice. si orna di ovali, modi­
glioni, perline e fogliette. Pilastri a specchie molate, in asse con le colonne,
inquadrano altri due rilievi con il sacrificio di Abramo e Mosè che riceve le
tavole della Legge.

L'insieme, architettonicamente un poco freddo e compassato, riceve ani­
mazione di masse dal muoversi delle sculture e ne avviva, con le cavità delle
nicchie, gli effetti di luce e d'ombra. Ai lati dell'altare infine, compresi fra
questo ed i pilastrini stemmati, sono due rilievi, simili nella composizione, con
al centro, fra putti dalle faci classicamente rovesciate e con i volti segnati dal
pianto, i simboli della morte, del tempo e della giustizia affiancati da due
Virtù. La presenza, entro la nicchia maggiore e sopra le immagini degli Apo­
stoli, di altri due rilievi con la liberazione di San Pietro dal carcere e la conver­
sione di Paolo non sovrastanti i rispettivi protagonisti, conferma 1'osservazione
fatta « ab antiquo» di un'errata positura delle statue dei due Santi, che andreb­
bero scambiate di posto anche perchè, così come stanno, non guardano al
Redentore.

Descriviamo ora la scultura rinvenuta per passare poi all'esame critico
della stessa e delle altre statue dell'altare e trarre così le nostre conclusioni.
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1. - La Cappella dei SS. Apostoli in S. Lorenzo.

La figura del prelato, negli abiti della sua dignità, è posta sdraiata su
un letto a triclinio dai bordi lavorati a cornice e con qualche altro motivo
sagomato. Due ricchi cuscini stanno al capo ecl ai piedi dell'immagine mentre
un panno orlato e drappeggiato a festoni trabocca lievemente in basso per
tutta la lUIlghezza dell'invaso. Il Vescovo sembra dormire in una positura
semplice ed elegante al tempo, in un abbandono sereno e disteso; le sue
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2. - La statua giacente di Giuliano Cybo ancora entro il vano dell'altare durante i restauri della
Cappella dei SS. Apostoli.

membra non pesano nè hanno la rilassatezza di un grave torpore. La complessa
e ricca veste liturgica si scioglie in numerose pieghe che accompagnano e
sottolineano per ampie masse la struttura del corpo sottostante: i motivi chiaro­
scuralmente più vivaci si formano sulle vaste maniche e sul bordo inferiore
mentre sul petto e al centro l'ampiezza delle linee crea una cadenza più sem­
plice e modulata. Il braccio sinistro è piegato all'altezza dell'anca e la mano,
dalle dita distese, porta, sui guanti, un anello al pollice, due al medio e un
altro al mignolo; quello destro si appoggiJa, reggendola, alla testa verso la
tempia e pure la sua mano è ornata di anelli all'indice, all'anulare e al mignolo.
I guanti sono delicatamente ricamati sul dorso con un piccolo monogramma
di Cristo raochiuso entro un cerchio da cui lingueggiano sottili fiamme a 101'

volta comprese in un più grande giro. Il volto, con le palpebre abbassate, dalla
bocca lievemente serrata, gli ampi zigomi, il grande arco delle sopracciglia sul
ben fatto naso, è incorniciato da 'Corti capelli a zazzera che spuntano sotto
l'orlo della ricca mitria a nastri fluenti sulle spalle ed ornata a forte rilievo
da pietre preziose variamente composte entro e fuori dei triangoli curvi che
la paltiscono sul davanti e ancora densa di motivi posteriormente: è quest'ul­
timo l'ampio tratto plastico che completa !'immagine solenne ed insieme pacata
e sommessa di Giuliano Cybo.

Dal punto di vista iconografico il motivo del defunto dormente ed in quella
particolar positura non è oerto una novità, ma è da osservare qui una notevole
bravura nel suggerire all'insieme quella lieve fluenza di volumi leg,ati tutti dal
ritmo del panneggio, per cui si crea il delicato andamento pittorico e sottil­
mente atmosferico della forma assorbito e fuso nella chiarità del marmo e
dosato dall'mpeggiar delle pieghe: tutto senza smancerie e troppo studiati
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3. _ Scorcio della statua del Cybo come apparve entro l'altare dei SS. Apostoli all'inizio dei lavori
di restauro. A sinistra una Virtù ecl un putto ciel rilievo funerario a fianco dell'altare.

manierismi. La decorazione infatti che abbonda sulla veste, sulle calzature,
minuta e per schemi floreali e geometrici non certo « inventati», ad impre­
ziosire i panni ed i cuscini dai fiocchi sboffanti, condotta con mano sapiente,
ha un rilievo appena accennato così da annullarne la stereotipia e soprattutto
si fonde con l'andante scioltezza delle curve suggerendo punti fuggevoli
d'ombre e di luci. La pressione del corpo sui cuscini, la spontaneità dell'atteg­
giamento poi danno al complesso una bella elasticità cui si aggiunge l'articolata
variazione dei piani in superficie ed in prospettiva che si dispongono in rapida
successione, nè serrati nè ripetuti.
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Non ci troviamo di fronte al grande lavoro, ma certo ad una cosa vera­
mente felice nel dosaggio degli elementi di volume e di luce, sapiente nel
tocco e negli accordi pur senza uscire da ben definite caratteristiche di scuola
e di bottega. Potremmo definirla cc jonica II in quella costante ricerca di valori
finemente luministici e atmosferici, in quel ricercato motivar di panneggi; come
qualche Kérai dell'Acropoli par legata ad un preconcetto visivo e formale
tutt'altro che vuoto o sciatto. Certe preziosità e certe cc accademie II sono
sempre sottoposte alle varianti plastiche e l'aria di nobiltà che ne spira non è
nè artificiosa nè eccessiva, ma, pensiamo, molto sincera.

Il tocco morbido e andante della massa, la ricerca luministica, il ton­
deggiar dei volumi richiamano un'influenza vinciana più che lo stile raflaellesco
di attualità nella Superba quando la scultura venne lavorata, influenza unita
ad una tradizione decorativa lombarda più che evidente: il primo dei due
motivi sovrasta e domina il secondo, e ci dice che la lezione era stata suffi­
cientemente capita dal suo autore. Tutto ciò può richiamare il nome del giovane
Guglielmo Della Porta, da poco a Genova dopo essersi educato nella nativa
Lombardia, se pur non ci troviamo dinanzi alla più bella mano del padre suo
Gian Giacomo. Per quest'ultimo però fan da ostacolo le altre plastiche della
Cappella, e segnatamente quelle della nicchia centrale, che con buoni argomenti
l'Alizerì gli assegna, di masse ben più tozze, gTevie poco articolate, in parti­
colare quella del Cristo che non esitiamo a definire goffa, certo la più infelice
delle tre (2).

Non dobbiamo comunque dimenticare l'eclettica facilità di queste mae­
stranze ed il fatto che Gian Giacomo è noto per la sua durezza o per l'eccesso
di manierazione, D'altronde lo stile di Guglielmo in quel momento, come risulta
dall'Abramo sul piedestallo di sinistra e dai rilievi ai basamenti del ciborio
nella Cappella del Precursore, è più incline a sentire il fare narrativo di Perin
del Vaga al Palazzo del Principe a Fassolo che non le dolcezze chiaroscurali
del Vinci. Comunque non è assurdo pensare ad una oscillazione di queste due
tendenze nello spigliato autore, determinata, nel caso nostro, anche da un
fattore iconografico. Infine la dolcezza del tocco e la luminescenza de~le form~

si noteranno più tardi in lui nei ritratti di Paolo III al Museo Nazionale dr
Napoli; non tralasciamo poi che bel garbo si nota anche in molte sue cose
di gusto più michelangiolesco (~). Comu~que i due lavori sor:o. ~olto. distant~.
L'Abramo, nocchiuto, aspro nel passaggI, compatto nella solidità del volumi,
non mostra alcuna compiacenza decorativa, e la sua articolazione si svolge
per violenti trapassi di piano in una foga che se sa di retorica non è fiacca o
del tutto vuota.

(2) ADOLFO VENTURI nel Voi X parte 3" della sua Storia dell'Arte Italiana, Milano, 1937 tratta ampia­
mente clelia famiglia dei' Della Porta. Dopo aver trascritto i documenti che riguardano Gian
Giacomo, Gugllelmo ed altri, e steso la bibliografia. ~ull'argomento, in ,cui però. non figura l~
volume dell'Alìzeri, sopra citato, traccia il profilo CrItICO e commen!a l o~er',' . dei d~e, fra cu~
figura la cappella dei SS. Apostoli. Assegnati, senza troppa lode a Guglielmo l rilìevì del basamenti
del ciborio di S. Giovanni Battista, gli attribuisce la statua benedicente del Redentore senza
dire chiaramente se Pietro e Paolo siano di lui benchè « concitati » come sono, sentano del
suo stile, che per noi è derivato dall'Abramo. Ii rilievo funebre di sinistra il V~nturi ~o dà
senza esitazione a Guglielmo. Le altre statue della Cappella non sono da LUl prese In ~onsldera­

zione mentre si illustrano poi il portale con gli Ercoli di Via degli Orefici e quelli di Palazzo
Cicala e del Principe a Fassolo, opere di collaborazione fra padre e figlio.

(3) 11 monumento del Vescovo Bernardo Elvino in Santa Maria del Popolo ha una.positura 7he richiam.a
quella del Cybo; così le due statue ','i lati del. n::ro~umento ,a Paolo III In San PIetro, ove Il
panneggio del Papa ha fiuenze e morbìdezze luministiche, COSI a Palazzo Farnese le figure della
Abbondanza e della Pace. I richiami più immediati c,:m la n?stra scultur,,! SI rrscon.trano nelle
effigi dei Cardinali Federico e Paolo Cesi a Santa Maria Maggiore. Rapporti ancora SI osservano
poi in altri lavori. A Roma vien meno a Guglielmo, ed è cosa più che ovvia, il. gus.to della
decor-azione minuta ma il senso dei volumi tornanti non scompare mai. Nella forza sintetica delle
masse si conserva quasi sempre una tendenza atmosferica.
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4. - Sistemazione della statua di Giuliano Cybo nella Cappella dell'Annunziata
nei braccio destro della Cattedrale di S. Lorenzo (Progetto e disegno di

G. RAITANO).

Le altre statue presentano caratteri stilistici men vivi di ques~a, .e a.ncor
meno Ielic! sono i rilievi nella zona alta del complesso. Sempre l Alizeri fa,
per essi, il nome di Nicolò Da Corte, e giunge a questa conclusione e per il
fare più dimesso e per la tradizione di deco~atore che accomp,agna qu~sto pla­
stico a cui assegna anche la ~gura del Batt.lsta. Cert~ non ve. gran dl~erenz~

di stile tra queste sei restanti figure, pur 111 una evidente diversa misura di
capacità espressive. ..

Considerato il tipo di società che legava i tre autori e la mancanza dì una
specifica attività decorativa sulle architetture. a su,o ~emI?o eseguite dal Car~n­

chetto non è da scartare del tutto la tesì dell Alizeri che assegna a GIan
Ciacomo le tre statue della nicchia di centro, al Da Corte il lato dell'Epistola
e infine quello del Vangelo a Guglielmo, 'Cui non toglierebbe nemmeno il rilievo
a sinistra dell'altare. Lo storico poi arguisce che il lavoro sia stato condotto
a termine assai tardi, causa la partenza di Guglielmo per Roma e di Nicolò per
la Spagna, lasciando intendere che altre mani poterono interve?i~e s?pratt~tto

sul lato destro. Mentre diamo ancora una volta atto della serietà di studioso
c di ricercatore all'Avvocato genovese e del suo non spregevole gusto critico
con cui ha messo ordine definitivo o quasi nella materia che trattiamo, sempre
disordinata prima di lui e a volte anche dop?, noti~mo che l'insi~me,. ~e non
finito doveva essere abbastanza innanzi nell esecuztone quando Il VISItatore
Apostolico Mons. Bosio decise di far togliere gli elementi che disturbavano il
culto avanzando sul pavimento del transetto. Gian Giacomo poi restò ancora
a Genova. Comunque non molto si aggiunge alla comprensione stilistica delle
statue esaminate anche seguendo il discorso dell'Alizerì quando chiama in
causa qualcun'altro per la statua di Mosè,

E' da osservare che nel rilievo funerario di. sinistra, a fianco della mensa,
tornano dolcezze formali e fluenze di linee di natura diversa da quelle del
Cy~o, come se lo stile romano dei raffaelleschi. fosse stato.s~ntito ~ei mod~
più: delicati e armonici dell'DI'binate, sintomo di una capacità eclettica e di
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(1) M. Lupo GENTILE, Il regesto del codice Pelavicino in« Atti Società Ligure cii Storia Patria". XLIV.1912, n. 18. '

DISCUSSIONI

Genova, 5 marzo 1962

lettere sulle

di Sarzana

Tre

Hecentemente il Sindaco di Sarzana, Sig. Paolino Ranieri, sòlledfJato da varie parti
a celebrare il millenlal'ilo della Città in base al Documento 18 delèodioe Pelav'icino, nel
q~a~e .compare il Castrum Sarzane, volle prima interpellar:eun esperto delle storiche
dlsclphne, ed invitò il prof. Geo Pistarino, ordinaru» deU'Università di Genova e noto
c:ultore, tra l'altro, dJella storia lunigian'ese, a p'artecipare il pomeriggio del 3 mawzo 1962
111 Sarzana atla seduta del Gomitato per le celebraziovu,

. Il Pistarino ,espose verbalmente le sue tesi negative, che. ripetè in una lettera
spedita da Genova ilmmedilatame.nte dopo il suo ritorno (5 marzo). Intanto ùn. data
4 marzo su «La Nazione» di FiT1enze usciva un 'articolo a firma L. O. DeJl~no
(uno dei fautori del milllenario), ed il Pistarino ribadì il suo punto di vista con. una
seconda lettera al Sindaca (6 marzo). Le lettere furono pubblicate, ad insaputa del. loro
autore, an~ra. s~ «La Nazione» del 24 marzo, ed. il comm. Del~no riprese le p~"oprie
argomentaaon; In altri dweartiooU sullo stesso giornale in data 29 marzo.

La garbata poLemica si conchiude con la terza lettera del Pistarino, che a rigore
della [orma epistobare conserva la freschezza e la suggestione, n'ba si risolve in realtà
in una pagina critica vera e propria, siochè pubbIicandola ricorre al nostro pensiero
l'a:'ltioo costume dei grandi maestri dell'OlJtocJento che spesso affidava'no al dialogo
epistolare, swU'esempio dei classici, la discussione dei problemi dl?!lla cultura.

E tanto più ci è gradita la pubbUcazione delle lettere in quanto al di là del
10m oggettivo interesse o delle esigenze formali e burocratiche esse sono testimonianza ed
esem-pio di un incontro tra cultura e vua che appare fecondo di ottimi frutti, sia nella
universitas oivium ch'e ne viene illuminata e guidata ad evitare vane deviazioni 1'etorioo­
apologetiche, sia nella universitas studiorum che dalle suggestioni della comunità viva
prende spunto pier chiarificazioni utili anche nel tempo del puro sapere.

I
Al Sig. Sindaco di Sarzana

Caro Sindaco,

adempiendo all'impegno preso nella seduta da Lei tenuta il 3 marzo 1962 per
organizzare l'eventuale celebrazione d'un millenarìo sarzaneso sulla scorta del
noto diploma dell'imperatore Ottone I del 963 per il vescovo di Luni, Le
comunico i dati essenziali del nostro stato degli studi sulle origini della Sua città.

Nel diploma di Ottone I di Sassonia per il vescovo Adalberto, in data
19 .maggio 963 (1.) .compare per la prima volta nella storia, tra i possessi della
ChIesa lunense, Il castrum de Sarzana, che era situato sul colle di Sarzanello
(dov'è ora il castello di Castruccio Castracani),
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Angelo Rossi

(4) Il RArTI il SOPRANI l'ALIZERI nelle due Guide ciel 1846 e 1875. il BANCHERO si .occupa'?l0 Iclella Car-­
pella d~i SS. Apo~toli, notata e clescritta più o m~n~ ampiamente cla altri : ma! avaro PI~
compiuto resta quello sui Professori del DIsegno a CUl SI cleve aggiungere, cll~ S'AV~R~I'llDeMe 0IL'~
di Gian Giacomo e Guglielmo Della Porta e Nicolò Da .Corte in G~11Ova neg ,« ttì e a oc. I.
cii Storia Patria» Val IV 1866 annotato clal Venturi. Altri scrttti e note sono frequeEtece?tte
imprecisi e ~ lacunbsi c~lnu~que poco critici. Tra essi va per altro .ricordato: 1 ç;. SALVI, li a taa su]
drale di Genova, T~rino. 1931, nop privi? di mende. Un,a n~ta suc~anta :rpa c uara e or~e~~o sul
Della Porta ha compilato M. LABD per Il Val. XII clell.Enciclopedia .Italrana, 1931a UCattedrale di
ritrovamento è nella diclascalia a pago 63 ciel volumI;' Iconolìrafìco dì Br( P;~i~INUICOWA G Della
Genova, Genova, 1959. Su Guglielmo Della Porta vedi : M. GIBELLINa - RA , .
Porta, Roma, 1944.

felice adattamento di Guglielmo; e ancora si nota che il p,anneggio svol~o

sulla spalla della fanciulla a mano manca rich~ama quello che s ap~'~ sul braccio
di Abramo. L'altro rilievo è ad evidenza ncalcato, con. fare pm gl'Os,sol~no

e pesante, sul primo. Se i lavori andarono piuttosto speditamente non e difìì-
cile chiamare in causa Gian Giacomo. '"

Resta invece del tutto insoluto il problema della ricostruzione Ideale. de~la

zona bassa che ora vivamente si ripropone con la scoperta della statua di Gm:
Iiano. Essa è stata rinvenuta messa un poco ~i sbieco rispetto all.a par~te di
fondo, come se, per farla entrare ~1el van~ dell al~are, fosse st~ta, s~mta di lato;
comunque essa non è da collocarsi dove e .stata nnvenuta, .pelChe 11 ~on .potev~

porsi il simulacro di chi non fosse canol1lzz~to. Sulla pmete sotto Il p~ano ~I
mensa poi si sono osservati due elementi interessanti: U~1 avanzo di lastra
sbrecciata, verso destra, su cui ancora si notava una cornìcetta P?Co lontano
dal margine e, nel centro, su di un piano più arretrat?, u?a de~orazlOne gra~ta
con il monogramma di Cristo circondato da festoni, E assai arduo stabIl~re

se i due elementi coesistevano in un tutto ornamentale o se la lastra copr~va

le incisioni resto di più antica decorazione; su di essa era forse la dedica
con il no~e del Vescovo: l'epigrafe del '77 infatti parla de~ « suppr.essum
auctoris nomen » e non accenna alla figura dello stesso. Ad ogl1l modo SI deve
supporre che in un primo tempo la mensa non ~vesse l'attua~e p~ramento,

simile del resto a quello della Capella a fronte, di Lorenzo Flesclll,. sempre
del Caranchetto; le cornici dei rilievi laterali infatti svoltano verso Il fondo
ancora lavorate.

Dove era la statua? Certo non si appoggiava al muro e non poteva
d'altronde star troppo vicina all'altare. Si può im~aginarla situata in asse .con
lo stesso e molto in avanti e magari con una cortma balaustrata a concl.uslOne
del tutto. A meno che, quando giunse il Bosio, le cose fossero ancOl~a ll~ uno
stadio informe e abbiano preso l'aspetto attuale proprio per sua volonta. D altr~

canto un altare a mensoline non sarebbe stìlisticamente assurdo, mentre assai
perplessi ci lascia la ~ositura dell'~mmagine de~ de~unto avanti lo stess~ ed
evidentemente sopra l avello che Il Cybo « ... 111fen.us suffossum .posuerat)).
Il Vescovo aveva nominato un esecutore testamentano (persona cm lo legava
strettissima parentela), mentre soltanto molti anni dopo i,. nipoti si preoccu-
pano di tramandarne il ricordo: ancora una lacuna ed l~l1mCert.e~za. .

Si potrebbe continuare, ma pensiamo di aver post~ 111 termini sufficIente:
mente critici il problema. Di certo v'è che il Duomo s adorna nuovamente di
una non spregevole opera d'arte (4).
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Del burgus Sarzane si ha notizia per la prima volta, invece, soltanto nel
1084 (2). Il suo nucleo primitivo corrispondeva a quello dell'attuale città, tra
la fortezza medicea e la chiesa di Sant'Andrea.

I documenti di cui sopra non ci consentono di stabilire se il burgus già
esistesse nel 963 e se il medesimo fosse una filiazione del castrum. Entrambe
le ipotesi non sembrano tuttavia probabili per diverse ragioni.

1) Il burgus di Sarzana emerge alla storia quando tramonta Luni (la quale
compare ancora in vita nel doc. del 963 sopra ricordato), in conseguenza
dell'interramento del porto e dello spostamento verso l'interno della via Emilia,
che dall'antico percorso Luni - Santo Stefano (documentato ancora sulla fine
del sec. X dall'itinerario di Sigerico di Canterbury) compie una deviazione, con
tragitto più breve, nel corso del secolo XI lungo le falde del colle sul quale
sorge il castrurn. E' .anzi presumibile che il burgus abbia avuto origine per
movimenti migratori di varia provenienza, soprattutto per derivazione da Luni,
come sembra attestare il fatto che la chiesa, intorno a cui si raggmppa il più
antico centro abitato, è quella dedicata a Santa Maria e che nel secolo XII
Sarzana è nota anche col nome di Marieb01'g o burgus Marie.

2) Ancora fino al 1015 i pirati saraceni battono le coste della Lunigiana
(vedi scorreria di Mugihaid contro Luni nel 1015), tanto che i vescovi vivono
per lo più riparati nel castrum Sarzane o nel castrum di Ameglia. Tutto ciò
rende poco probabile la costituzione, anteriormente a quella data, di un borgo,
come quello sarzanese, in zona pianeggiante, aperta e prossima al mare.

3) Il castrum, fin dalle origini, appare come una proprietà dei vescovi di
Luni, mentre il burgus, quando se ne ha più precisa notizia, nel secolo XII, è
indipendente dai medesimi, anzi spesso a loro contrario. Burgus e casirum hanno
distinte vicende e, ciascuno, una propria organizzazione giuridica ed una propria
legislazione statutaria, quali comunità indipendenti l'una dall'altra, per tutto il
corso del basso medioevo (si tenga presente che ancora nel 1408 il castruni
redige un proprio corpo di statuti, distinto da quello del burgus, col quale non
intende confondersi). Le unioni momentanee delle due comunità sotto un unico
governo, di cui si ha notizia a partire dalla fine del sec. XIII, danno luogo
ad una definitiva prevalenza della città di Sarzana, che assorbe sotto la propria
giurisdizione Sarzanello soltanto molto tardi, dopo che nel 1496 Sarzana e
Sarzanello sono passate sotto il governo del Banco di S. Giorgio.

L'identità vonomastica del toponimo Sarzana, tra castrum e burgus, è
fenomeno esteriore, accidentale, derivato dal fatto che « Sarzana » è nome
regionale (3), derivato dalla fìtonomia.

Molto sentitamente.

II
Genova, 6 marzo 1962

Caro Sindaco,
ricevo in questo momento l'articolo del comm. Lazzaro O. Delfino sul mille­
nario sarzanese (4). Sono lieto di vedere che la questione suscita tanto entu­
siasmo; ma, in sede prettamente storica, sento il dovere di comunicarLe le
mie riserve.

(2) G. FALCO, Le carte del monastero di San Venerio del Tino, val. I, Torino, 1920, n XXIX.
(3) Cfr. il monte de Sarzana ricordato in un atto del 1076, in G..FALC~, Le carte, cit., n: XXIII.

« Sarzana» significa " regione di cerri»: CLELro GOGGI, Toponomastica ligure latino germamca della
diocesi di Tortona, in «<Julia Dertona ». VIII, 1960, fase. 19-22, p. 30.

(4) Cfr. La Nazione, Firenze, 4 marzo 1962.
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Come ho riferito a voce nella seduta del 3 u.s., nel silenzio dei documenti
si possono fare tutte le supposizioni che si vuole: una sana critica si rimette
soltanto ai dati di fatto. Ora, gli elementi concreti, che si possono opporre
all' articolo sopra citato, sono i seguenti.

1) Il vescovo di Luni, che nel 963 si vede confermare il possesso del castrum
Sarzane dall'imperatore Ottone I, ancora nel secolo XII non possiede un palmo
di terra nel burgus Sarzane, come è stato giustamente stabilito dagli studi
del Forrnentinì,

2) La via Francigena ancora alla fine del secolo X non passava per l'attuale
Sarzana, ma bensì per il tragitto più a mare e più a ripasso della Magra:
Luni - Santo Stefano.

3) Finchè durò il pericolo delle scorrerie saracene sulle coste della Luni­
giana (cioè fino a tutto il secolo X), è difficile supporre che gli eventuali
profughi di Luni cercassero riparo in luogo aperto e prossimo al mare, quale
era Sarzana, mentre appare plausibile che, come fece ripetutamente lo stesso
vescovo, si rifugiassero nei castelli collinari e montani (castrum Sarzaue e
casirum Amelie).

4) E' certo possibile che già nel secolo X esistesse nel fondovalle un'antica
chiesa pievana (Sant'Andrea o Santa Maria: io propenderei per la prima). Ma
è noto che l'esistenza di una chiesa pievana non presuppone l'esistenza di
un centro abitato, in quanto essa serve alle funzioni religiose dei vici sparsi
tutt'intorno.

5) Sarebbe certo cosa piuttosto strana che, se il burgus Sarzane già esisteva
nel 963, se ne abbia notizia soltanto nel 1084, cioè più di centovent'anni dopo.
La mia modesta esperienza di studioso mi dimostra che, normalmente, un
centro abitato medievale, - quale fu appunto Sarzana, - è sorto, come agglo­
merato demico, non molto tempo prima di quando se ne trova notizia. Risalire,
per ipotesi, al 963 mi sembra azzardato; azzardatissimo il pensare addirittura
al secolo IX, quando un buio pressochè completo copre le vicende storiche
della Lunigiana.

Molto sentitamente.

III
Cenooa, 6 maggio 1962

Caro Sindaco,

non vi sono nè modi « tecnici )), nè tanto meno modi « aecademici » di fare la
storia, come ha scritto il comm, Lazzaro O. Delfino (5): esiste il solo metodo
oggettivo, valido in ogni campo scientifico, di ricercare con precisione e di
tenere validi i dati concreti, di non lasciare troppo margine alle libere illazioni,
alla fantasia, alle passioni locali, al gusto per le celebrazioni millenarie o
centenarie. Sappiamo quanti danni hanno arrecato ad una precisa conoscenza
del passato il gusto romantico per la storia « a tesi Il e l'eccessivo campani­
lismo, per cui non v'è stato quasi villaggio che, ad un certo momento, non
sia andato, ad esempio, alla ricerca delle sue antichità romane, anche quando
era palese l'origine longobarda o franca o romanza.

Personalmente sarei lietissimo di vedere celebrato il millennio sarzanese,
proprio per la possibilità, ch'esso offrirebbe, di fare attuare sul piano pratico

(5) Cfr. La Nazione, Firenze, 29 marzo 1962, pp. 4 e 5.
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progetti di ricerca e pubblicazioni di storia locale, che altrimenti sarebbero
differiti a chissà quando; tuttavia, per dovere di oggettività, ritengo sia neces­
sario, di fronte al fervore della polemica, riportare il problema alla sua impo­
stazione originaria.

Ella mi pose un preciso quesito: se può il 963 considerarsi, per qualche
ragione, come una data storica notevole, una ricorrenza non dimenticabile
negli annali dell'odierna città di Sarzana o, meglio, come il primo preciso rife­
rimento all' esistenza della medesima. Le risposi, - e vedo che da nessuno si
muove qui contestazione, - che il 963 è semplicemente la data in cui per la
prima volta compare alla storia il castrum. Sarzane, il quale, nonostante la comu­
nanza toponimica, fu nucleo urbano ed amministrativo ben distinto dal burgu»
Sarzane, noto attraverso i documenti soltanto a partire dal 1084.

La' discussione circa l'antichità dell'esistenza di Sarzana anteriormente
al 1084 mi sembra questione secondaria ai fini del quesito ch'Ella mi propose.
Dato che il burgus Sarzane non compare nel diploma imperiale del 963, non
vedo per quale ragione, al di fuori di un piano, per così dire, sentimentale,
Sarzana dovrebbe, proclamandosi tarda erede dello scomparso castrum, celebrare
una data con la quale non ha alcun diretto collegamento. Sembra forse suffi­
cienteil motivo della vicinanza topografica tra il casirum ed il burgus? Ma,
in tale caso, tanto per citare esempi noti, la Spezia dovrebbe identificare il
proprio passato con quello di Marola, Savona con quello di Vado, Alessandria
con quello di Gamondio. Oppure pare basti la comunanza onomastica? Ma,
allora, Sarzana dovrebbe tenere presenti anche le più antiche date in cui ricor­
rono alla storia il castrum di Sarzana, nell'attuale perimetro urbano di Genova,
e la comunità di Sarzana o Sarzanum, oggi Sarezzano, nel Tortonese. Lasciando
i paradossi, tutt'al più, quale capitale della Lunigiana vescovile e comitale,
dalla fine del secolo XII in poi, Sarzana avrebbe titolo per riconoscere e cele­
brare nel 963 il millenario dei castelli lunensi: quei castelli, di essa più antichi,
che fecero corona, ad un certo momento, alla sua nascente fortuna.

Quanto poi al tema, che ho definito secondario rispetto al quesito da Lei
postomi, resto sempre dell'avviso che assai difficilmente possa a~mettersi

l'esistenza del borgo di Sarzana nel 963. Sarzana infatti, come la Spezia, come
Lerici come Pontremoli come tanti altri comuni italiani, è il risultato del
profOl;do mutamento intervenuto nell'antico assetto demo-sociale del nostro
paese all'inizio del basso medioevo; è il risultato degli spostamenti dei percorsi
di traflico, della ripresa demografica, della rifioritura economica, che s'indivi­
duano chiaramente nel corso del secolo XI. Alle obiezioni che mi sono state
mosse in proposito, mi limito a fare presenti alcuni dati di fatto, lasciando a
chi li consideri gli opportuni giudizi.

l) Le due chiese pievane di Sarzana (Sant'Andrea e Santa Maria) sono
note, per testimonianze documentarie, soltanto nel secondo venticinquennio
del secolo XII. La possibilità, da me ammessa, dell'esistenza di almeno una
di esse già nel secolo X rappresenta una pura ipotesi. Servirsi di quest'ultima
per costruirvene su un'altra (l'esistenza d'un vicus sarzanese intorno o presso
la pieve, nel luogo dell'attuale Sarzana) mi pare arrischiato, sia perohè ci si
potrebbe così dilungare via via nella catena, sempre più svincolata dai dati
concreti, delle illazioni di comodo, sia, soprattutto, perchè è nota come frequente,
direi quasi come tipica, una certa struttura dei pivieri altomedìevalì, le cui
capellae fanno 'corona, in collina od in montagna, alla chiesa battesimale, situata,
ed isolata sul fondovalle presso il fiume, Nel nostro caso, il oicus più prossimo
alla ipotetica chiesa pievana sarzanese del secolo X sarebbe appunto il castrusn
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Sarzane, dal quale gli abitanti scendevano alla matrice per le funzioni religiose
parrocchiali.

2) Il quadro del « fertile agro sarzanese », popolato di coltivatori che
vendono merci ai pellegrini ed ai mercanti, che si è voluto dipingere senza,
tuttavia, nessun elemento di prova, appartiene più ai secoli XI-XII che al
secolo X, quando, da un lato, la piana della Magra e della Calcandola era
ancora in fase di assestamento alluvionale (si noti che Luni fino al 1015 rimase
in funzione come porto marittimo), con ristagni e paludi, e, dall'altro, la rete
demografica della zona rimaneva esigua e socialmente chiusa nell'organiz­
zazione curtense e castrense.

3) La grande via romea da Roma a Luni ed a Santo Stefano di Magra
(dove si biforcava per la Riviera di Levante e per il passo della Cisa) fino
a tutto il secolo X, come ho già ricordato, lasciava a qualche chilometro sulla
propria destra l'odierna Sarzana. La quale compare, - ed è dato significativo, _
tra gli itinerari di viaggio soltanto nel corso del secolo XII, quando cioè proprio
lo spostamento della celebre strada verso l'interno aveva dato origine al nuovo
burgus.

4) E' vero che il diploma imperiale del 963 elenca e conferma a favore
del vescovo lunense soltanto i possessi vescovili. Ma proprio perchè l'odierna
Sarzana si trova territorialmente al centro di quei possessi, se essa già fosse
esistita a quell'epoca come nucleo organizzato, avrebbe fatto parte della strut­
tura feudale della zona ed i vescovi di Luni si sarebbero adoperati,- come
ci risulta fecero più tardi, - per attenerne la concessione da parte imperiale,
insieme con gli altri possessi elencati dal diploma del 963.

5) E' anche vero che, nel silenzio dei documenti, non si può negare
l'esistenza antica d'un centro abitato. Ma non si può nemmeno asserirla, a meno
di non produrre qualche prova concreta che vada al di là della semplice ipotesi,
come nel caso di Carrara, per il quale ci si può richiamare alla millenaria
attività delle cave di marmo. Altrimenti la storia diventerebbe l'arte dell'opi­
nabile.

6) Non si pensi a Sarzana ed al « suo » castrum secondo lo schema del
noto binomio castrum e burgus del secolo XI e seguenti. L'atto del 963
parla del castrum. Sarzane come parla del casirum de Amelia, del castrusn
Sancti Andree, del casirum de Tribiano: parla cioè di Sarzana, di Ameglia, di
Sant'Andrea, di Trebiano classificati come castra. nel senso giuridico-feudale di un
particolare tipo di complesso demico, che non postula di per sè la parallela
costituzione di un burgus. Nel nostro specifico caso il burgus, sorto senza alcun
rapporto col precedente casirum sul piano amministrativo, ma unicamente nella
cerchia della vasta zona nota sotto il nome di « Sarzana », come vide oscillare
nei secoli XI e XII il proprio nome tra burgus Sarzana e burgus Marie, di
fronte al pericolo di equivoci toponimici, così fece cristallizzare il termine
giuridico generico di castrum, applicato alla preesistente comunità collinare,
nel vero e proprio topanimo di Castrum Sarzane. .

Concludendo e riepilogando: l'esistenza di Sarzana - castrum è assodata
nel 963; l'esistenza di Sarzana - burgus (l'odierna città di Sarzana) è assodata
nel 1084, mentre è pura ipotesi, largamente discutibile, la sua possibilità di­
retrodatazione al 963. Sarzana - castrum e Sarzana - burgus sono per tutto il
basso medioevo due entità demo-sociali, economiche, giuridiche, amministra-
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SEGNALAZIONI

SOCIETÀ LIGURE DI STORIA PATRIA

* Alla realizzazione della Mostra hanno particolarmente contribuito per il finanziamento il
Comune di Genova, la Camera di Commercio, l'Ente Provinciale Turismo, I'Italsider ed il Banco di
Sicilia, e sul piano tecnico-esecutivo gli architetti Tomaso Badano, Cesare Fera, Bruno Gabrielli. Edda
Maria GabrielIi Ricagno, Luigi Falconi e gli storici dell'arte Emmina De Negri ed Ennio Poleggi.

Si è tenuta a Palazzo Ducale la primavera del 1962 * Essa ci interessa 'Per l'arte,
l'ambiente, la storia. I nostri lettori non sono nuovi all'argomento: due ampi studi del
Soprintendente ai Monumenti arch. Dillon hanno già messo a punto il tema delle ville
antiche ed hanno dato occasione per una documentazione di primissima mano sulle rovine
di molte di esse. Vorremmo poter dire che quelle 'pagine sono state una anticipazione
della rassegna, se il tono del nostro insigne collaboratore non fosse stato già in quella
sede a volte amaro e quasi rassegnato di fronte alla prepotenza e alla sottile malizia delle
forze e degli interessi che insidiano ogni giorno la conservazione stessa dei monumenti.

E<ppuI'e con l'animo di chi desidera salvare il salvabile scriveva il Dillon su un
settore dell'arte ligure che aveva forse in misura più viva e totale preso il suo spirito, e
soprattutto con quel pensiero avevamo accolto e pubblicato noi quelle note brillanti e
quelle figure illuminanti.

Oggi «Italia Nostra» muove con più decisa spregiudicatezza all'attacco, in un
'Programma di difesa integrale del patrimonio ambientale ed artistico di ogni terra
italiana, contro tutte le resistenze burocratiche e di speculazione economica indiscriminata;
ed ha raggiunto la terra ligure, prima al suo confine orientale, alla Spezia, ed oggi a
Genova con la denuncia più urgente, e la ricerca più originale e rivelatrice. Ed in
sede di Mostra ha tra l'altro promosso una serie di dibattiti ftn cui le 'stesse autorità
responsabili, in qualche misura, del patrimonio culturale della città e della regione sono
intervenute cordialmente, e, in difesa di un operato C:12 all'uomo della strada in taluni
casi poteva apparire inqualificabile, hanno 'potuto anche addurre argomenti per sè vali­
dissimi sul 'piano legale e della prassi amministrativa, non su quello spirituale: per
cui si è concordemente auspicato che si addivenga anche in sede legislativa ad elaborare
gli strumenti per una difesa, oggi impossibile, dei valori monumentali,

Naturalmente non è nostro compito entrare nella polemica: e quindi sorvoliamo
su tutta la seconda 'parte della Mostra, che documentava le «distruzioni» attraverso
dieci esempi più clamorosi e una ventina di esempi minori e marginali. Sono cose che
parlano un loro linguaggio immediato attraverso l'immagine che accosta il documento
di ieri, magari idealizzato, col fotogramma spietato di oggi, e la parola non varrebbe
ad evocare senza smarrirsi nella retorica. E neppure insistiamo sulla documentazione
preliminare della «storia» della villa genovese per sei esempi tipici, sia perchè è annun­
ciato un «Catalogo» che uscendo postumo non potrà non integrare ed arricchire il
quadro su un piano ~più lineare ed organico, e non solo per «saggi », (e ci darà modo di
ritornare in forma più impegnativa sull'argomento), sia soprattutto perchè ci proponiamo
di pubblicare noi stessi, per il cortese consenso degli studiosi genovesi promotori della
Mostra, più di un capitolo di questa storia ideale con la illustrazione monografìca di
alcune delle ville che 'Possono avere sia dal punto di vista storico generale, sia da quello
più specifico della cultura locale un carattere di maggior novità. Qui ci limitiamo
pertanto alla segnalazione dell'iniziativa che merita la nostra più viva attenzione, sotto­
lineando, a manifestazione conchiusa, quegli aspetti che mppaiono intanto i più rimarchevoli.

ARTE ED Ai11BIENTE

1 La ~~ Mostra d.elle Ville Genovesi"

Geo Pistarino

L. 1500

VII • GEO PISTARINO - Le carte portoveneresi 4i TeaC40 de Sigestro
(1258-59). 195 8.

Nuovi" Quaderni Ligustici "
105 - G. ORESTE, Genova nel Risorgimento italiano (1797-1861). Pagg. 16,

L. 250.
106 - M. IGHINA, E. MAZZINO, Di lsnardo Malaspina e della tomba nella Badia

di Tiglieto. Pagg. 20, L. 300.
107 - T. O. DE NEGRI, Il Feudo di Suvero, «Strada Reggia» e « Gambatacca»

nel Settecento. Pagg. 36, L. 400.
108 - F. G. FERNANDEZ SHAW, C. SANZ, La «Bibliotheoa Americana Vetu­

stissima » e la sua recente integrazione. Pagg. 6, L. 200.
109 - P. BERRI, Paganini'ana. Pagg. 12, L. 200.
~ - G. BASCAPE', Sigilli medievali di Genova. Pagg. 4, L. 200.

tive, distinte l'una dall'altra. Entrambe hanno il nome di Sarzana, ~ fonte di
equivoci storici, ~ perchè sorte, indipendentemente tra di loro, nella vasta
area, originariamente boschiva, denominata appunto col nome collettivo di
« Sarzana ». I legami tra Sarzana-città e Sarzanello (il castrum Sarzane del 963)
sono legami non di origine o di filiazione, ma semplicemente di vicinanza, a
posteriori, determinati dal maggiore sviluppo dell'una delle due comunità, che
finisce per assorbire l'altra nella propria sfera d'influenza (si pensi, ad esempio,
al caso di Genova e Sampierdarena): legami rafforzati, e in parte alterati,
nella nostra prospettiva storica, dal fatto che il castrum scompare ad un certo
momento dal quadro lunigianese, lasciando il burgus unico erede delle sue
memorie.

Molto sentitamente

NOTAI LIGURI DEI SECOLI XII E XIII

VIII - GIORGIO CaSTAMAGNA - La triplice re4a.zione 4de''' Instru­
mentum , genOllese . con appendice 4i documenti, 19 61.

L. 1500

SOCI. ABBONATI E LIBRAI: SCONTO DEL 20 %

La collezione completa dei Notai Liguri: Introduzione e 8 volumi in 13 tomi
L. 26.000

C. C. Postale N. 4/7362
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1. - Loggia a mare del Palazzo del Principe Doria a Fassolo, e prospettiva sulla Lanterna e S. Benigno
in un disegno del GAUTHIER, Les plus beaux edifices de la Ville de Génes et des ses environs, Paris,

1818, PI. 59.

Sono in sostanza i due «quadri» forse meno appariscenti della rassegna, chè
saranno di necessità il tema di sviluppo del Catalogo: il pannelLo introduttivo con la
sintesi della storia dell'architettura di villa genovese, e la grande mappa al 10.000 che
rappresenta la densissima diaspora delle ville nel territorio dell'immediata Riviera e delle
Valli. In essi si esprimono i valori fondamentali della ricerca: e amiamo notare subito
che proprio il paziente lavoro di reperimento delle ville dimenticate o addirittura ignorate
ha dato il primo splendido frutto, e le 'prime gioie, ai coraggiosi ricercatori. Le «schede»
redatte nel lavoro preliminare, che rimane intanto sotto ogni aspetto il più valido, sono
oltre duecento, un numero insospettato, quando si consideri che l'indagine è stata
volutamente limitata al territorio genovese in senso stretto, a un dipresso l'attuale Comune.
L'azione di denuncia delle rovine e delle evasioni alle leggi protettive, la salvaguardia
degli edifici, e così il programma di quanto si intende e si spera di fare, possono anche
domani rimanere lettera morta. Non dobbiamo illuderci che la fortuna di questa mostra­
rivelazione possa eguagliare quella delle Ville venete, divenute oggetto di un interesse
che supera anche il piano nazionale : quelle sono bensì degradate, talora, come le nostre
per scarsità di mezzi finanziariiadeguati al loro mantenimento nella piena efficienza
monumentale e funzionale, ma non sono per la maggior parte aggredite e sommerse
dall'onda travolgente dell'espansione industriale ed edilizia della città, un tempo raccolta
entro le mura attorno al porto, ed oggi proiettata sulle spiaggie, sui colli e nelle valli
che furono 'fino a ieri la «campagna» dei genovesi. A parte naturalmente la mancanza
tra noi di una consistente tradizione di mecenatismo, di cui non vorremmo parlare, e di
una diffusa coscienza dei valori assoluti di quei beni irreperibili che sono l'arte e
l'ambiente. Siochè non crediamo di essere fraintesi se all'interesse più che discreto che
la Mostra ha suscitato nella parte colta e curiosa della cittadinanza non vedremo seguire
un fervore di opere per salvare un patrimonio che troppi genovesi ignorano ancora, e
che i non genovesi lasciano a noi, notoriamente «ricchissimi », il compito di valorizzare.

Ora quand'anche questa valorizzazione non dovesse compiersi in quella misura che
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2. _ La secentesca villa Franzone a S. Francesco d'AIbaro col corpo di fabbrica chiuso e allungato
che si inserisce nello spazioso sistema del parco a terrazzi e pergole, sullo sfondo del mare, come

apparve alla fantasia del Gauthier nel primo Ottocento (GAUTHIER, cit., PI. 24 bis).

gli organizzatori della Mostra e noi tutti auguriamo, il oensimento e lo schedario
rimarranno una piccola enciclopedia 'Preziosissima, cui tutti Ipotranno attingere notizie
per ogni opera di restauro anche parziale, e nella peggiore delle ipotesi, uno strumento
di studio che sul piano critico varrà a compensare molte perdite, passate o future, sul
piano della concreta realtà.
, A questo fine già la sobria linea storica della architettura di villa genovese redatta
dagli organizzatori costituisce una acquisizione importante. Rifarsi al Trecento e alla villa
del Boccanegra a S. Martino può forse apparire eccessivo; certo .però a partire dal Quattro­
cento l'evoluzione della villa suburbana, eminentemente destinata alla residenza di
« campagna» del «signore» e non inserita nel mondo campestre, ma conservativa, in
forme alquanto più leggiadre e più aperte, degli schermi fondamentali dell'architettura
di città, procede lineare !per tutto il Rinascimento, a rpart ire dall'inedita villa quattro­
centesca di Salita degli Angeli, che costituisce forse il «pezzo» più nuovo di tutta la
Mostra, via via attraverso la grande costruzione simmetrica del Rinascimento maturo,
che « sviluppando un motivo di doppia loggia angolare anima di leggera sensibilità chiaro­
scurale la massa plastica dell'edificio », come dice la didascalia preliminare, e per la
prima volta si adegua al declivio della collina, fino alla villa alessiana, che .im!pronterà
del suo inconfondi.bile carattere monumentale tutta l'architettura 'Posteriore, ma che
è intanto concepita come centro di tutto un paesaggio, «punto focale di una sistema­
zione paesaggistica »,

Nel Seicento l'architettura di villa è «chiusa e severa, come tutto il barocco geno­
vese, che sembra rinunciare a qualsiasi movimento pur amando sottili giochi scenografici.
Il volume esterno non rivela nulla che non sia essenaiale, la massa dell'edificio è sempli­
cemente ingentilita dane decorazioni delle finestre e dei portali... ». Nel Settecento
ritornano le forme allungate, ma senza il movimento delle logge e con uno sviluppo
tutto genovese della decorazione pittorica a prospettive architettoniche: e sono le ultime
architetture di villa veramente nostre, perchè' coll'avvento delle forme neoclassiche
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prima, e poi delle fantasie romantiche delle ville-giardino ottocentesche usciamo decisa­
mente, non ost.ante la suggestione insopprimibile dell'ambiente, dalla interpretazione
locale e dalla più stretta tradizione genovese.

Per oggi non aggiungiamo di più. Affidiamo intanto a due riproduzioni dall'aureo
Atlante del Gauthier, (Palazzo Doria e Villa Franzone: e in altra parte di questo stesso
fascicolo Villa Imperiale Scassi, esempio insigne di giardino scenografico, che i nostri
fratelli maggiOri hanno ancora 'potuto ammirare a principio del secolo), il compito di
una rievocazione esemplare, piena di nostalgia. Altri riprenderà la parola, e continuerà
da questa stessa tribuna, ci auguriamo prestissimo, il compito dimostrativo e di analisi
critica che fu già della Mostra.

2 ~~ Sestri antiga"

La Mostra organizzata tra aprile e maggio nell'ex Teatro Nettuno di Sestri
Levante per iniziativa soprattutto del Sig. Quinzio Razetta col concorso del Comune,
dell'Azienda di Soggiorno e del Cav. del Lavoro G. Rossignotti non è facile da illustrare
per chi non sia di Sestri. La documentazione imponente di una vita «antica» è condi­
zionata dalla forma e dal tempo della «fotografia », che ci riporta ad un mondo roman­
tico non scevro di poesia con una fedeltà di immagini che a volte trascende in un
realismo un po' crudo che poesia non è più. In questa facilità sta il limite della Mostra:
perchè in ciascun documento del !passato ogni famiglia sestrese ritrova un ricordo, quasi
un frammento di sè; e discriminare ciò che è essenziale e valido su un piano più vasto
del locale «natio loco» per il raccoglitore è difficile, e talora increscioso; ed il forestiero
in quella ricchezza di scene 'Particolari, di personaggi non più noti anche se un tempo
popolari, si smarrisce, e trova a fatica un volto unitario, la linea di vita che pur ha
guidato l'organizzatore appassionato.

Non abbiamo percorso il labirinto dei pannelli col taccuino alla mano e non siamo
in grado di fare rievocazioni particolari e distinte. Ma ci è rimasto il desiderio di poter con
magggior agio sfogliare il ricchissimo immaginario quando, fatta una selezione che lo riduca a
una linea più sobria e meno condiscendente alle pur legittime ambizioni, o alle curiosità
« private» di questo o di quell'espositore, esso apparirà nel volume annunciato, che
dovrà parlava un linguaggio intelligibile da tutti in tutte le 'pagine sue. Per questo, e
perchè della Mostra così come è stata presentata al pubblico della Riviera hanno già
largamente parlato a suo tempo riviste e giornali, in questa sede ci limitiamo ad alcune
considerazioni forse utili domani ai redattori del volume, che si affiancherà a quelli che
già illustrano Sestri sotto altre prospettive, come l'aureo «Itinerario artistico» di Maria
Rossignotti, o che potranno aggiungersi in avvenire, come le «Memorie sestresi » lasciate
inedite ed incomplete da Mons. Giovanni Stagnaro, vecchio ed ruppassionato cultore della
storia locale.

I! volume sarà necessariamente (o almeno noi ci auguriamo che sia) una larga
documentazione di vita, di «folclore », di quello che fu Sestri in un passato recente
e non tutto morto, e così in certo modo di quello che sotto l'aspetto marinaresco fu un
po' tutta la Riviera. Ma vorremmo altresì ch'esso fosse anche qualcosa di più, una
storia del borgo in ordine ad una nostra passione che sappiamo essere oggetto di vivo
interesse anche per il promotore della Mostra; e non è già la grande storia, le vicende
« politiche» clamorose o gli episodi legati al passaggio occasionale di «grandi nomi».
Noi siamo convinti che i centri privi da secoli di una loro autonomia politica hanno
soltanto la storia dello stato in cui sono inseriti. Di 'proprio essi hanno la «cronaca »,
frammentaria ed aneddotica, che è altra cosa, e la «topografia », che è storia non tanto
di persone quanto di cose, di commerci e di industrie, storia del «borgo» nelle sue
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1. - Sestri nel "Tipo
geometrico della strada
da ristorarsi da Sestri
sino alla terra di Riccò,
confine di Parma con
tutte le spiaggie da Se­
stri sino a Ve mazza » (A.
S.G., Raccolta Cartogra­
fica, Sestri Lev. 3 - MA­
RENGO Carte topo grafiche
e corografiche... , n. 338),
sottoscritta da Stefano
Scaniglia, senza data; fo­
glio di cm. 304 per 45.

origini, e nelle sue vicende e funzioni «perenni». Ora fino al Settecento la demografia
e l'urbanistica dei centri e delle strade non ha subito variazioni rilevanti, e solo tra
Settecento e Ottocento la rivoluzione industriale ed il travolgente progresso nella tecnica
dei trasporti e 'pertanto nel sistema itinerario ha determinato l'inizio di quell'evoluzione
topografica che ha mutato volto quasi a ogni centro.

Peraltro siamo in obbligo di rilevare che nessuna città del Tigullio (e forse di
tutta la Riviera) ha conservato a tutt'oggi così fedelmente come Sestri il suo aspetto
antico, non ostantc l'ingente sviluppo urbano degli ultimi lustri che ha investito tutto
il settore di terra. Dal che deduciamo fuggevolmente due opposte considerazioni. In primo
luogo che ciò deriva dalla configurazione topografica veramente singolare di Sestri, per
cui dal versante acclive dell'Isola, sul quale si raccoglie e si ap.parta, l'abitato scende
all'istmo e si protende nel piano lungo l'asse dell'unica strada che va al Ponte del
Crérnolo, a S. Stefano; e lo sviluppo recente non tende verso quella zona rimasta «fuori
strada ». Secondariamente, Sestri deve difendere con tenacia questa sua singolare fortuna,
in cui sta il suo avvenire anche turistioo di soggiorno non tanto di massa quanto di élite,
come già ne! Settecento, quando i genovesi, osando allontanarsi da ALbaro e dalla Polce­
vera, la scelsero come prima villeggiatura lontana, o nell'Ottocento, quando qui più che
altrove SI dettero convegno letterati e poeti, suscitando un fervore di cultura paesana
che garbatamente ebbe a rievocare anche Carlo Bo, figlio illustre di Sestri, nella sua
prolusione alla Mostra.

La conferma alla nostra interpretazione urbanistica ci viene dai e Tipi » settecen­
teschi che per nostro consiglio sono stati presentati alla Mostra e qui brevemente illu­
striamo, in vista anche del volume documentario. Per vero basta un rapido confronto
tra le vecchie piante e la felice planimetria attuale pubblicata dalla Rossignotti per
riconoscere come Sestri «antica », l'Isola, l'istmo, il Carrugio, S. Pietro, i Cappuccini,
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2. - Sestri e dintorni nel Tipo «Commissariato della Sanità di Sestri di Levante» (Racc. Cart i,
Sestri L. 2 - MARENGO, n. 337; cm. 59 per 30). Abbozzo non sottoscritto, ma certo di Matteo Vinzoni,
del 1723. L'abitato si allinea lungo la strada di «Lombardia", che dall'Isola va al Ponte sul
Gramolo e alla valle del Petronio. Ma è segnata anche verso S. Anna e, per Trigosa, verso il Bracco

l'antica « Aurelia », che incrocia la « lornbarda » a S. Stefano del Ponte.

S. Antonio, la palazzata di 'Ponente siano oggi sostanzialmente quello che erano duecento
anni fà, e quei «tipi» definiscano in modo quasi perfetto la Sestri della Mostra.

Il tipo dello Scaniglia è l'estremo settore di una grandiosa veduta panoramica
del litorale da Sestri a Vernazza, diSegnata in una tecnica arcaica che ci riporta almeno
al prime Settecento. La seconda pianta, databile con certezza al 1723, è l'abbozzo per
l'Atlante dei Commissariati di Sanità pubblicato dal Vinzoni oltre un ventennio più
tardi. La terza figura, sottoscritta dal Vinzoni nel novembre 1763, è 'Per noi partico­
larmente preziosa perchè appartiene al tempo in cui il grande cartografo stava segreta­
mente raccogliendo il materiale per il suo atlante del «Dominio della Ser.ma Rep.ca di
Genova» oggi alla Berio ed edito dalla C.I.E.L.I.; nel quale peraltro, attraverso le
vicende della ricomposizione postuma ed ottocentesca, manca la tavola relativa a Sestri,
ma ne è attestata la caduta da una evidente lacuna nella numerazione progressiva delle
tavole. Da questa segreta esigenza del compilatore deriva la singolare perfezione, a rigore
non richiesta dalle finalità del Tipo, della pianta del borgo, la quale richiamaa:nche
nella scelta dei colori quelle dell'Atlante anzidetto. Da ultimo il Tipo del Policardi,
dell'agosto 1776, relativo ai lavori di arginatura del «Pettornia» e del Crémolo, nella
colorazione ad acquarello a tinte vivacissime, di verde, di rosso, di bistro, ricorda le carte
di scuola francese e piemontese del secondo Settecento e tende ad effetti pittorici più
vistosi, trascurando in parte la Iprecisione topografìca del borgo.

Queste precisazioni tecniche possono apparire qui fuori di luogo: ma esse ci
consentono di leggere le piante in funzione della nostra Sestri «antica », e di ricavarne
alcune osservazioni non prive di interesse.

Il tipo dello Scaniglia, pur con le sue case disegnate convenzionalmente a piccoli
dadi uniformi, rileva già con chiara distinzione il Castello, S. Nicolò, la Collegiata,
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3. - L'Isola dalla spiaggia di Le­
vante a fine '800. In primo piano,
sulla scogliera, l'ex Monastero
dell'Annunciata e villa Imperiale.
In secondo piano i bastioni della
Cittadella, !'Istituto Maestre Pie,
la chiesa, oggi distrutta, di S. Ca­
terina, la romanica S. Nicolò, già
restaurata. In alto a sinistra il
Castello ridotto a cimitero (1810),
secondo un costume diffuso nel­
l'Ottocento in tutta la Liguria di
Levante. Tra le costruzioni, re­
ligiose militari e civili, vasti spazi

verdi, incanto della zona.

4. - Sestri nella precisa pianta
ciel Col. Vinzoni del 1763: «Tipo
di Sestri di Levante e di Tre­
gasa e del loro territorio »,

(Racc: Cart., Sestri L. 4 - "MA­
RENGO, n. 33g; cm. 82 per 253).
Altro titolo antico: «Sestri, fiu­
me Gramolo e strada sino in
Cento Croci ), esprime con chia­
rezza le due ragioni prime del
tipo, la strada suddetta e la si­
stemazione idrica della piana tra
Gromolo e Petronio, .Peraltro il
primo titolo, forse più recente,
esprime meglio la finalità subor­
dinata, ma non meno interessante,
del tipo, la perfetta rappresenta­
zione' topografioa del borgo, le cui
case sono qui acquarellate in gial­
lo : col quale colore il Vinzoni
nell'Atlante del Dominio sembra
distinguere i centri pie! nobili.
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5. - Sestri in parte della "Pianta di
una porzione del territorio di Sestri di
Levante... Riconosciuto sopra del sito ...
nel mese di Agosto 1776... l', dell'ing. Do­
menico Policardi (A.S.G., Racc. Cart.,
Sestri Lev. I - MARENGO n. 336; cm. 53
per 30, acquarellato). Anche in questo
tipo, come nel precedente vinzoniano, il
colore dà grande rilievo agli orti col­
tivatissimi della piana del Gramolo, che
avranno impressionato con la loro esu­
beranza l'osservatore del Settecento così
come riempiono di meraviglia ancor oggi
chiunque passi anche fuggevolmente per
questa eccezionale contrada.

Villa Brignole, i Cappuccini e tutto l'abitato lungo il Carrugio, L'abbozzo vinzoniano
del 1723, che è s0I"rattutto preoccupato di disegnare la linea di costa, per la topografia,
dell'Isola e del borgo sembra derivare dallo Scaniglia, del cui Tipo il Vinzoni ha forse
fatto un «lucido », conservato nella Raccolta Cartografica dell'Archivio genovese assieme
all'originale. Ora in entrambi tutto il sistema urbanistico è impostato sull'unica strada
che partendo dall'Isola tocca il Ponte di S. Stefano (la probabile stazione romana sulla
Aurelia), e quindi raggiunge il Petronio e lo segue in direzione di Varese e dell'Oltre­
giogo parmense: Sestri antica appare tutta in funzione dell'approdo della gran via
appenninico-10mbarda.

La stessa configurazione è ancora evidente nelle altre due piante. Ma qui a
'Preferenza noteremo la precisa topografia della città, specie nel Vinzoni; e senza dilun­
garci invitiamo il lettore più esperto di noi a leggere il tipo settecentesco a confronto
con la fotografia dell'ultimo Ottocento per constatare che la topografia dell'Isola prima
dei «restauri» Gualino, dell'abbattimento dei bastioni per aprire la rotabile, delle
distruzioni belliche che hanno sciupato tante cose, era in sostanza quella che si era
costituita lentamente nei secoli. Tutto qui ispira pace: ancor oggi, non ostante quelle
rovine e una certa infiltrazione della «modernità» d'oltre Appennino che ha invaso
la piana a settentrione ed insidia il borgo sull'istmo. Qui soprattutto è Sestri «antiga ».
Agli amatori di questa romantica «antighitae» il compito di difenderla, e di farla
amare dai e roresti » perc:hè se ne facciano anch'essi rpaladini contro la speculazione
« lombarda» e contro gli stessi gretti interessi di qualche indigeno talora meno avveduto...

Teofilo Ossian De Negri
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RECENSIONE

GEO PI8TARINO. Libri e cultura nella Cattedrale di Genova tra Medioevo e Rina­
scimento in «Atti Soc. Ligure St. Patria, N. S.» voI. II, (LXXVI della Raccolta),
fasc. 1. Genova, 1961, 8°, pagg. 120.

Scarsi sono stati finora ali studi dedicati alla cultura genovese nel periodo che
intercorre tra la fine del medioevo ed il Rinascimento, probabilmente per le difficoltà di
ritrovare documenti e testimonianze precise, che ne indichino la diffusione e la profondità.
Si preferiva ripetere, senza indagare se e quanto rispondesse al vero, che i Genovesi
si dedicavano quasi esclusivamente ad attività commerciali o politiche, senza curarsi di
attività culturali.

Molto opportunamente G. Pistarino, partendo dall'analisi di due inventari della
biblioteca capitolare di S. Lorenzo, uno del 1386 e l'altro dell'ultimo trentennio del sec.
XV o dei primi anni de1 sec. XVI, studia i mutamenti avvenuti nella biblioteca in un
periodo particolarmente importante. .,

Si può da essi dedurre infatti quali interessi abbia SUSCItato nell'ambiente eccle­
siastico genovese la cultura umanistica, che già si era largamente diffusa tra i laici,
come l'A. ha dimostrato in un altro suo recente lavoro (I).

La descrizione paleografica, 'Precisa ed accuratissima, gli indici oltre che degli
autori e delle opere, anche degli incipit e degli explicit, utilissimi agli studiosi che vor­
ranno estendere ad altri cataloghi la ricerca, testimoniano della competenza paleografica
dell'autore e dell'importanza da lui attribuita a questo genere di studi. Strett~mente

connessa alla descrizione paleografica ed alla trascrizione, ed anzi logicamente derivante,
era l'identificazione delle opere catalogate. Presentava molte difficoltà, come può rendersi
pienamente conto chiunque, dopo aver letto le scarne e vaghe descrizioni dei libri
contenuti nei cataloghi, ne ricerchi nelle note la spiegazione ed il completamento. Il
notaio sconosciuto che ha redatto l'inventario del 1386 e Pietro da Vernazza, che ne
ha redatto il successivo, hanno infatti il più del1e volte indicato le opere della biblioteca,
invece che col titolo o con l'autore, con le prime parole della pagina che avevano sot­
t'occhio, e che talvolta non era la /prima dell'opera, strappata o illeggibile. Inoltre la
riunione nello stesso volume di opere diverse faceva si che gli explici: indicati non
appartenevano a quella iniziale, ma ad un'altra, che magari con la prima non aveva iI~

comune nemmeno l'argomento. Occorreva quindi consultare cataloghi ed opere, allora così
note che potevano essere individuate con tutta facilità, mentre oggi sono diventate
rarissime.

Spesso una conclusione espressa in una nota di poche righe è frutto di lavoro di
h . digiorni o di settimane, come del resto ben sanno i medievisti c e si sono occupatI

ricerche ~i questo genere.
Di fronte a tante difficoltà ci si potrebbe domandare se realmente valeva la pena

di dedicarvisi con tanta passione. Una risposta indiretta a tale domanda la troviamo in
alcune pagine del capitolo II (25-32) in cui l'A. fa~0n.si~erazioni assai in~er.essanti sui
nuovi orientamenti culturali della Chiesa genovese. Se I libri non fossero stati SIcuramente
identificati almeno nella maggior parte, non sarebbe stato 'possibile notare nell'inventario
più tardi l;aggiunta di un gruppetto di opere storiche, di resti grammaticali, in ~~r~icolare
della Poètria Nova di Goffredo di Vinsauf, l'introduzione di due delle maggron opere
francesi poetiche, e soprattutto di opere di letteratura classica, come gli scrit~ di Ces.are,
Cicerone, Sallustio, o della tarda latinità, come quelli di Quintiliano, Stazio, Frontmo,
Giovenale, Floro, Vegezio, Macrobio e Boezio.

(1) G. PISTARINO, Bartolomeo Lupoto e l'arte libraria a Genova nel Quattrocento, Genova, 1961.
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Le opere segnate con asterisco uer-r-cnno esaminate nelle nostre rds&egne

NOTIZIE BREVI ED ANNUNCI DI LIBRI RICEVUTINella rinnovata biblioteca capitolare non potevano mancare i testi di diritto
canonico: oltre ai più antichi, il celebre Decretum di Graziano, il Liber Sextus di
Bonifacio VIII o le Clementine, quelli più recenti di Bartolo da Sassoferrato e il Dictio­
narium iuris di Alberico da Rosciate.

L'acquisto di due opere enciclopediche del Boccaccio e un Commentarium. primi,
helli punici di L. Bruni rivelano ancora un leggero interesse per la cultura umanistica.

Altri libri invece, come i Libri IV Sententiarum di Pier Lombardo o la Secunda
Securulae di S. Tommaso indicano un maggiore studio ed un maggiore interesse per
i problemi teologici e morali.

E tuttavia la conclusione dell'A. sulla trasformazione della cultura ecclesiastica
non è del tutto ottimista: ricordando la diffusione dei libri umanistici tra i laici, non
può fare .a meno di notare che la nuova produzione letteraria penetra nella severa
biblioteca capitolare assai più tardi e assai più lentamente. Nè può esimersi dall'osservare,
non senza amarezza, il disinteresse verso le opere di scrittori contemporanei, come Giorgio
e Giovanni Stella, Giacomo Bracelli, Bartolomeo Fazio, Battista Fregoso, allora assai
noti e che sono tra i maggiori rappresen.tanti dell'umanesimo ligure.

Alessandra 5isto

AVVERTENZA

Per assoluta mancanza di spazu: siamo costretti a rinviare al prossimo fascicolo
una rassegna di lavori sull'ambiente della vecchia Gel'l~ova che avremmD voluto coordinare
con. quella che precede sulle Ville e su Sestri. D'altra parte non vogliamo moriihcare in
poche righe lavori meditati e sentiti come queW del Guglielmino sul piano deLLe rievo­
cazioni sentimentali, e di U.V. Cavassa su quello della rtcostruaione fantastica di un
ambiente spirituale e di un mondo che ancora ci circonda, ma solo l'occhio e l'animo
di un poeta sa cogliere ed evocare, o anche compilazioni laboriose ma connmque impor­
tanti, come quella della Frassati, cui hanno offerto il loro più disparato contributo di
memorie e di documenti tanti vecchi genovesi, o, su un piano molto diverso, oggi, la
« Liguria» di «Tuttitalia », che raccoglie scritti imp'egnati di ottime firme, dal Pistarino
al Casteinovi al Ferro allo Scotti al Torriti, in un quadro vastissimo anche se non ordinato
e coerente come potremmo desiderarlo «per noi». Ed attendiamo ancora il volume
Liguria di Claudia Merlo per la Collezione dell'U.T.E.T. torinese, che ci impegnerà ad
un discorso anche più approfondito.

Del p'al'i rimandiamo ad un prossimo numero la pl'omessa rassegna sul « Piemonte, »,

anche in attesa di alcune opere che ritardano l'annunciata pubblicazione.

La Redazione del B. L.

Il fascicolo 4 del 1958 del Bollettino
Lìqustìco (Indici decennali) è in corso

di stampa.

E. NASALLI ROCCA, Le Deputazioni e le Società
storiche in Italia. Estr. da e: Studium ». febb.
1962, pp. 12.

Prendendo spunto dalla recente riunione
delle Deputazioni e Società di Storia Patria
promossa a Roma dalla Giunta Centrale per
gli Studi Storici nel Dicembre 1961, il N.R.
esamina la situazione delle varie Società ed
in generale del movimento degli studi sto­
rici in Italia, facendo un interessante quadro
anche delle prospettive future degli studi sto­
rici, specie negli aspetti per così dire mi­
nore e non accademici, che fanno capo alle
società locali, ancor troppo sconosciute e
non adeguatamente coordinate e sostenute
per una più larga efficienza funzionale e cul­
turale.

P. PAOLINI, Guida storico-bibliografica-archivistica
dei fondi documentari conservati presso la
Biblioteca Forteguerri di Pistoia. A cura del
Comune di Pistoia, 1962, 8°, pp. 60.

* Quaderni .della «Rassegna degli Archivi di
Stato », Roma, in 8°:

8 - L. MAZZOLDI, L'archivio dei Gonzaga
di Castiglione delle Stiviere, 1961, pp. 104.

9 - A. LODOLINI, Il cinquantenario del Re­
golamento 2 ottobre 1911, N. 1163 per gli Ar­
chivi di Stato, 1961, pp. 84.

lO - A. LOMBARDO, Guida delle fonti rela­
tive alla Sicilia, esistenti negli Archivi di
Stato per il periodo 1816-1860, 1961, pp. 54.

11 - B. CASINI, L'Archivio del Dipartimento
del Mediterraneo nell'Archivio di Stato di Li­
vorno, 1961, pp. 98.

12 - B. CASINI, L'Archivio del GOliematore
ed Auditore di Livorno (1550-1838), 1962, pp.

184.

* L. MARCHINI, Catalogo degli Incunaboli della
Biblioteca Civica Berio di Gèmwa. Firenze,
Olschkì, 1962, 8°, pp. 128 e 9 tavv, [« Biblio­
teca di Bìblìografia Italiana", XL),

La Berio, Anno II, n. l, pp. 54 - G. CALCAGNO,
La raccolta dantesca; N. CALVINI, Gli incuna­
boli della Beriana; M. T. MORANO, I «clas­
sici" nella scheda a soggetti; G. PlERSAN­
TELLI, Il volontariato nelle Biblioteche pub­
bliche; Rassegne,

* N. LAMBOGLIA, Lo stato attuale dell'archeologia
sottomarina in Italia, Estr. da «Atti del II
Congresso Internaz, di Archeologia Sottorna­
rìna, Albenga, 1958", pagg, 12-17, Bordighera,
1961, pagg. 12-17.

Id. - Rilievi e ricuperi archeologici intorno
all'Isola Gallinara, Estr. c. S., pagg. 132-142.

Id. - La Nave Romana di Spargi (La Mad­
dalena). Campagna di scavo 1958. Estr. c. S.,

pagg. 143-146, e 1 tav. a colori.

Id. - Tecnica del rilievo archeologico sot­
tomarino. Estr. c. S., pagg. 275-284

P. MINGAZZINI, Tentativo di ricostruzione grafica
della Coenatlo Rotunda della Domus Aurea.
Estr. da « Quaderni 1st. Storia Architettura ».

1961, 4°, pagg. 21-26.

Il « tentativo", sulla base di un discusso
passo di Svetonio, costituisce un nuovo acuto
saggio di critica positiva, che utilizza tutti
i dati offerti dalla scienza archeologica e

dalla tecnica.

* D. PUNCUH, Liber Privilegiol"Um Ecclesiae Ia­
nuensis . In Palatio Archiepiscopali Ianuensi,
1962, « Fonti e Studi di Storia Ecclesiastica ».

I, 8°, pagg. XXXII-OOO.

M. CHIAUDANO, « Implicità » (o « Impietta »}, Estr.
dal « Nuovo Digesto Italiano", Torino, UTET,
1962, pagg. 16.

G. BASCAPÈ, Appunti di sfragistica benedettina.
Estr. da « Rass. degli Archivi di Stato ». XXI,
1961, pagg. 158-184 e VI tavv.

Premesse alcune notizie circa le norme sul­
l'uso dei sigilli nel mondo ecclesiastico,
già ampiamente trattate in altra sede, 1'A. il­
lustra con grande competenza i sigilli dei
vari ordini religiosi, Benedettini, Camaldo­
lesi, Olivetani, Vallombrosani, Cisterciensi,
Cluniacensi, e Certosini l e cl offre così un
nuovo importante capitolo della sua «enci­
clopedia » della sfragistica medioevale (t.o.d.).

* GEO PISTARINO, Corsica medievale: le terre
di San Venerio, Estr. da «Miscellanea di
Storia Ligure in onore di Giorgio Falco",
Feltrinelli, 1962, pagg. 21-104.

* G. COSTAMAGNA, Note di diplomatica comunale.
Il « Signum Cornunis » e il « Signum Populi »

a Genova nei secoli XII e XIII. Estr. da
« Miscellanea in onore di Giorgio Falco », cito
pagg, 105-116.

* D. PUNCUH, La vita savonese agli inizi del
Duecento. Estr, da e Miscellanea... Falco»,
cìt., pagg. 127-152.

* A. M. BULDORINI, Per la biografia del trovatore
Lanfranco Cigala: Estr. da « Miscellanea
Falco ». cit., pagg. 173-198.

* P. M. CONTI, Tracce e indizi di una base genti­
lizia degli istituti limitanei bizantini. Estr. da
«Mem, Accad. Lunigianese Capellini», XXXIII,
1962, pagg, 30.

I
I
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N. MORNACCI O.S.B., Aspetti della vita comune
presso i Canonici Regolari Mortariensi in Ge­
Ilova. Estr. da « Atti settimana di studio vita
comune del clero nei secco XI e XII ». voI. II,
pagg. 12.

Diligentissima ricostruzione, in base alle
fonti, del complesso sistema delle fondazioni
mortariensi nel Genovesato tra il 1000 ed il
1400, delle quali si seguono le vicende giuri­
sdizionali dalla originaria stretta dipendenza
da S. Croce di Mortara alla crisi finale con
la riduzione, assieme ai Canonici di ·S. Rufo
di Valenza, nella più ampia famiglia della
Regola del Canonici di S. Agostino. Manca
un approfondimento « umano" dei fatti repe­
riti, e per quanto concerne le fonti resta un
mistero perchè non si citi l'opera del Ceschi,
e degli stessi Notai genovesi, pur larga­
mente utilizzati, non si conosca l'edizione a
stampa della Società Ligure di Storia Patria.

(t.o.d.)

R. Toso D'ARENZANO, o.f.m. cap. S. Bernardo di
Chiaravalle e la città di Genova, Estr. da
« Aevum », 1961, fase, 5-6, pagg. 419-454.

L'esame della situazione politica generale
che ha portato al distacco della diocesi di
Genova dalla Metropoli milanese ed alla sua
costituzione in sede arcivescovile, nel contra­
sto con Pisa per la Corsica e soprattutto nel
quadro dello scisma di Anacleto II del 1130,
è una pagina di storia nuova che merita tutta
la nostra attenzione. Chiaro, ma meno con­
vincente, o meno sicuramente accertabile,
quanto concerne la partecipazione di S. Ber­
nardo alla vicenda e le sue complesse rela­
zioni coi gcnovesì ; così come diligenti senza
particolare incisività sono le pagine conclu­
sive sul culto dei genovesi per il Santo.

(t.o.d.)

T. O. DE NEGRI, Genova e il Barbarossa. La COIl­
venzlone del 1162 e la autonomia del Comune.
Estr. da « Genova », 1961, 12, pagg. 18.

La ricorrenza dell'ottavo, centenario di
una convenzione tra Genova e il Barbarossa
(9 ghigno 1162) suggerisce un esame del con­
tenuto e del significato politici delle relazioni
tra il Comune, già affermatosi con la sua
potenza marinara e mercantile, e I'impera­
tore, impegnato nella lotta anticomunale e de­
sideroso di assicurarsi qualche «testa di
ponte » nella regione italiana, specialmente
contro Milano. Nella complessa e variamente
articolata situazione politica, nella quale si
intrecciano aspirazioni autonomistiche e per­
sistenti ideali univcrsalistìcl, Genova, inse­
rendosi con spregiudicata intelligenza e fiuto
politico, riuscì il strappare un altro di quei
riconoscimenti giuridici (realmente politici)
che erodevano gradatamente la sostanza della
sovranità imperiale e rassodavano la libera
espansione del Comune. Il documento del
1162, pur senza avere un valore assoluto ec­
cezionale, conclude una serie di atti che atte-

stano il consolidamento del Dominio geno­
vese su tutto l'arco ligure, da Monaco a
Portovener~ (G. ORESTE).

* M. GIULIANI, Pontremoli e le signorie dei Fie­
schi nell'Appennino Ligure-parmense. Estr. da
« Arch. Star. per le Provo Parmensi )), IX,
1957, Parma 1958, pagg. 77-132.

" M. GIuLIANI, Il Castello di Zeri e le comunica­
zioni antiche e medioevali della regione del
Gottero, Estr. c.s., XI, 1959, pagg. 16.

* GEO PISTARINO, Polemiche Su due toponimi: la
Spezia e l'Aulla. Estr, da «Annali di Geo­
grafia", XVI, 3, pagg. 93-108.

* G. PISTARINO, I Portoghesi verso l'Asia del
Prete Gianni. Estr. da «studi Medievali",
1961, pagg. 64 e 2 tavv.

* D. GIOFFRÈ, Il commercio d'importazione geno­
vese alla luce dei Registri del Dazio (1495­
1537). Estr. da « Studi in onore di Amintore
Fanfani", Milano, 1962, pagg, 132.

* G. M. PIRA, Storia della città e del Principato
di Oneglia, Dagli indigeni abitanti sino al
1834. VoI. L Nuova ediz. a cura della Ditta
Carli nel 50" anniversario della fondazione,
Oneglia, 1961, 16", pagg. XVI-672.

* E. LEARDI, Novi Ligure. Lo sviluppo topografico,
demografico ed economico negli ultimi quat­
tro secoli. Alessandria, 1962, 8", pagg. 236, ilI.

* L. BALESTRERI, Il giornale "La Lega Italiana"
e i moderati genovesi nel 1848. Estr, da
« Atti XXXVII Congr. St. Risorg. It.", 1958,
pagg. 33-44.

Nuovo esame critico di un giornale del
Risorgimento, che si aggiunge alla ricca serie
già studiata dall'A. - La « Lega Italiana" tra
gennaio e settembre 1848 (dall'aprile col titolo
rinnovato di «Pensiero Italiano ))) rappre­
sentò con vivacità e combattività varia, ma
sempre intelligente, la corrente moderata dei
r iformatorivche fa capo a Terenzio Mamiani,
fondatore del giornale. Il quale è forse I'u­
nico foglio genovese che nasce nel nuovo spi­
rito di libertà di stampa aperto dalle riforme
del 30 ottobre 1847, che precede e accompagna
la grande primavera italica del '48 (t.o.d.).

* M. GIULIANI, La Lunigiana Parmense ed i rivol­
gimenti del '59 Estr, da « Studi Parmensi",
Milano, Giuffrè, voI. IX, I, pagg. 185-206.

La Scuola Media Statale G. B. Della Torre di
Chiavari nel 1 Centenario della Unità d'Italia.
Chiavari, 1961, pagg. 60

Inseriamo qui, per l'occasione che lo ha
suggerito e perchè in primis vi si ricorda
l'origine chiavarese di Mazzini, di Garibaldi
e di Bixio, il N.O: della Souola Media chia­
varese, anche se l'interesse del volumetto, cu­
rato dal Preside R. Ferretti, è vario e com-

plesso e va, a parte le cronache scolastiche
dalla Necropoli, per cui ci si rifà alla nostr;
pubblicazione del 1960, al S. Salvatore di La­
vagna a Giovanni Descalzo, Poeta del Tigullio.

(t.o.d.)

Cavour 1861-1961. Ciclo di conferenze... Torino,
Bottega d'Erasmo, 1962, 16", pagg. 104.

Conferenze tenute nel Nuovo Museo Ca­
vouriano di Santena nell'autunno 1961: L.
EINAUDI, Nel centenario della morte di C C .
G. GROSSO, C. e le autonomie locali; A. 'PE~~
RON, C. Sindaco e Consigliere Comunale; A. C.
JEMOLO, Libera Chiesa in libero Stato; G.
PELLA, La politica economica di C. Prefazione
di Maria TETTAMANZI.

C. NARDI, La permanenza e l'arresto in Cosenza
di Francesco De Sanctis, del suo alunno
Edoardo Vercillo e di Giuseppe De Matera.
Estr. da «Arch. St. per la Calabria e la Lu­
cania", 1960, pagg. 36.

La vicenda, che tocca gli anni dopo il
1848 'e segue alla partecipazione del De
Sanctis alla sommossa napoletana del 15
maggio, è condotta come di consueto con
larga informazione e sicuro vaglio delle fonti
e della ricca letteratura in argomento.

,. L. BALESTRERI Gli studenti genovesi di « Giusti­
zia e Libertà". Estr. da « Il Movim. operaio
e socialista in Liguria", VII, 1961, pagg.
353-359.

Sobria e puntuale rievocazione di un mo­
vimento non clamoroso ma intenso, che irn­
pegnò molti giovani nell'azione clandestina
del movimento GL al suo primo costituirsi e
li preparò e formò alla successiva azione co­
spirativa e militare che molti di essi intra­
presero in diverse formazioni al tempo della
lotta di Liberazione. L'A. intesse le ·sue pa­
gine soprattutto su memorie personali, per
l'impossibilità di ricostruire altrimenti una
storia che si svolgeva estremamente in sor­
dina e per compartimenti stagni (t.o.d.).

* R. BACCINO, Fossoli. A cura del Comune di
Carpi. Modena, 1961, 8°, pagg. 64.

Il lavoro, nuovissimo per la precisa rico­
struzione su fornti sicure) anche se coperte
da ovviodserbo, dell'attentato di Via del
Campo a Genova del 25 giugno 1944, e per
il chiaro collegamento, fino ad oggi inedito,
dell'eccidio di Fossoli del 12 luglio con quel­
l'attentato stesso, è corredato di pagine pre­
liminari sulla guerra dei GAP che gettano una
breve luce su una delle pagine più amare
della guerra ·partigiana e forse richiederebbero
un approfondimento, e dell'elenco dei 66 ca­
duti nella feroce rappresaglia tedesca (t.o.d.),

Agenda 1961 e Agenda 1962 [della Federazione Ita­
liana Volontari della Libertà]. Con Premessa

dell'Ono Enrico Matteì, Borgo S. Dalmazzo,
Bertelio.

Per ogni giorno una notizia, Un pensiero,
un frammento di lettera o di diario di caduti
o combattenti della Resistenza, attinti alle mi­
gliori fonti. Molte fotografie documentarie.
Disegni di Nicola Neonato. Redattore Mario
Donadei.

* * *

* E. NASALLI ROCCA, La Cassa di Risparmio di Pia­
cenza nel suo Centenario 1861-1961. Genova,
Sigla Effe, 8" grande, 1961, pagg. 416, molte
tavv, f.t. in nero e a colori

ASSOCIAZIONE ARMATORI LIBERI, Relazione del Con­
siglio Direttivo alla Assemblea Generale, 21
giugno 1961. Con molte tav. e grafici, 8" gr.,
pagg. 222.

ASSOCIAZIONE INGEGNERI INDUSTRIALI, Situazione e
prospettive dell'industria in Liguria. Dibattito
22 novembre 1961. Genova, 1962, in 4", pago 24.

G. CANEVA, Notizie storiche su alcuni ospedali di
Genova. Estr. « II Congr. It. St. Ospitaliera ».

Ospìtaliera », Reggio E., 1960, pagg. 260-277.

Vasta rassegna di Ospizi ed Ospedali ge­
novesi, dalle più lontane origini ad oggi, utile
soprattutto come informazione « fuori casa )),
ma non priva di notizie nuove e curiose anche
per il lettore nostrano.

G. CANEVA, L'ospedale militare della Marina in
Genova. Estr. « Il Congr. It. St. Ospitaliera »,

Torino, 1961, pagg. 248-256.

Precisa ricostruzione su ottime fonti
della breve ma intensa vita dell'« Ospedale
della Neve", nella zona di Principe, tra il
1802 ed il 1855.

N. Rosso, Medici-Farmacie-Ospedali nella Sestri
Ponente medioevale. Estr. da « Minerva Me­
dica", 1961, pagg, 8.

Precise sobrie notizie sugli istituti di assi­
stenza ospedaliera in Sestri P., precedute da

·:f-nfor"mazioni essenziali sulle origini stesse e
lo sviluppo cittadino dell'attuale Delegazione.

* F. CIRENEI, La medicina corsa. « Scientia Vete­
rum", N. 18. Pisa, Giardini, 1961, 8", pp. 80.

* N. LAMBOGLIA, La Villa Hanbury nel passato e
nell'avvenire. Estr. «Riv. Ing. Int. », 1960,
pp. 18.

* Lours NorARI, Ouelques notes SUI' les traditions
de Monaco. Monaco, 1960, pagg. 18.

P. BERRI, La porta delle Saline. Estr, da « Ra­
palio", 1961, n. 24.
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F. M. BONGIOANNI, Raffaele Resta. Estr. da « Ras­
segna di Pedagogia", 1961, pp. 146-152.

E' il discorso commemorativo dell'illu­
stre pedagogista, tenuto presso la Civica Fa­
coltà di Magistero di Genova il 28-IV-1961.

F. VON HERZMANOVSKy-ORLANDO, Lo spaventacavalli
nel roseto. Traduzione e introduzione di
LIA SECCI, Milano, Rizzoli , 1962, 16°, pagg. 192.

N. LUXARDO DE FRANCHI, Considerazioni sulle ma­
tasche. Venezia, 1962, 8°, pagg. 20 (oltre pagg.
26 per le traduzioni inglese, francese, spa­

gnola e tedesca).
Storia di una pianta e di un frutto, se­

guita con toni affettuosi e quasi umani nella
sua origine, denominazione} classificazione
botanica, diffusione nell'area mediterranea ed
ambientazione soprattutto nella zona adriatica.

La vicenda è condotta con sicura pa­
dronanza della materia, anche nel settore più
propriamente industriale, che tocca il tema
vivo del trasferimento dell'industria del ma­
raschino, e della coltivazione della marasca,
dalle coste dalmate ai colli Euganei (t.o.d.),

* U. V. CAVASSA, Il Conte di Monte Ghirfo. Roma,
Canesi, pp. 320.

(Su di esso, tra le innumerevoli recen­
sioni, segnaliamo quella di P. BERRI, in « Ra­
palio", 1961, n. 24, e in «Rotary Club del
Tìgullio », aprile 1962, Scrittori di Liguria,
pagg. 55-188). (t.o.d.)

INDICE DELL'ANNO TREDICESIMO

* C. O. GUGLIELMINO, Volto di Genova perduta.
Genova, Ed. Liguria, 16°, pagg. 192, tavv.

* C. O. GUGLIELMINO, Genova sentimentale. Ge­
nova, Sigla Effe, 1961, 16°, pagg 206, tavv.

* LUCIANA FRASSATI, Genova come era. 1870-1915.
Con prefaz. di EUGENIO MONTALE. (Atlante di
figure con didascalie, senza alcuna numera­
zione) Losanna-Roma, 1960, in 4°.

BASCAPÈ G. - Sigilli medievali di Genova

BERBI P. - Paganiniana

BONZI M. - Un inedito del Langetti

CnIAscHI L. - Una scaramncola d'età napoleonica a Bonassola
DE Z'\EGRI T. O. _ Il feudo di Sùvero, <4' Strada Heggla » e ~ Gambatacca 1) nel Settecento.

Questioni di confine tra Genovesato e Toscana .
lo. _ Arte ed ambiente: 1 - La «Mostra delle Ville Genovesi. - 2 - «Sestri antìga » •

FERNANOF.Z SHAW F. G.e Sxxz C. - La «Biblio'heca Americana Vet ustiss ima » e la sua re-

cente integrazione

IGHINA 1\1. e MAZZINO E.: v. Mazzino.
l'IIAzZINO E. ed IGHINA M. _ Di Isnardo :\Ialaspina e della tomba nella Badia di Tiglieto

In. - I recenti restauri di Porta dei Vacca

NARD[ C. _ Gian Vincenzo Imperiale e il suo soggiorno napoletano

OREs'rE G. - Genova nel Risorgimento ì taliano (1797-1861)

PIs'rARINo G. _ Discussioni su Lauzarotlo Malocello al Congresso Internacional de Hist6ria

dos Descobrimentos (Lisbona 1960) .

In. - Tre lettere sulle origini di Sarzana
ROSSI A. _ La statua di Giulian'o Cybo e la Cappella dei SS. Apostoli in S. Lorenzo

SANZ C.: v. Fernandez Shaw.

* L. DE STEFANO, Chiese romaniche nella Provin­
cia di Asti. Sotto gli auspici della Banca
Agraria Bruno e C. di Asti, 1960, in 4°, pagg.
80, ill. e 3 tav. f.t.

" A. BIANCO, Asti Medioevale. A cura della Cassa
di Risparmio di Asti. Asti, 1960, in 4°, pagg.
454, con molte riproduz. in nero e a colori.

G. BRIZZOLARA, L'origine delle due strade liguri
di Piacenza-Bobbio-Genova e Bobbio-Chiavari.
In «Rotary Club del Tigullio, Supplemento

aprile 1962, pagg. 35-43.

Alle notizie particolari e preziose che il
tecnico-studioso raccoglie nella sua vasta in­
formazione si accompagnano, specie per le
età più remote, osservazioni e valutazioni as­
solutamente fantasiose che non aggiungono
nulla all'interesse ed all'utilità dell'indagine.

(t.o.d.)
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